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Introduzione 
L’invenzione della stampa fu una vera e propria rivoluzione nella storia della cultura. La stampa fu 

da subito un potente mezzo di comunicazione, un veicolo per la trasmissione di messaggi culturali, 

politici, sociali, religiosi, artistici. Con la sua diffusione, la cultura divenne patrimonio di tutta 

l’umanità, non più riservata alle élites che potevano permettersi l’acquisto di testi, ma vero e 

proprio dominio di massa. Anche l’arte era destinata e riservata a ristrette cerchie sociali che 

commissionavano importanti opere per fare mostra della loro ricchezza o per piacere estetico. La 

xilografia, grazie al suo metodo di riproduzione, permetteva la creazione di immagini, inizialmente 

di argomento religioso, che toccavano la sensibilità, la devozione e la pietà della popolazione. 

Proprio grazie alla diffusione più capillare delle incisioni ed alla possibilità di avere un gran numero 

di copie con una sola tiratura, l’arte investì la società europea e l’incisione si staccò dal suo ambito 

artigianale per entrare prepotentemente nel mondo artistico vero e proprio: il basso costo, in 

relazione al prezzo delle opere d’arte pittoriche e scultoree, e la facilità di trasporto permisero anche 

alle classi meno abbienti di ottenere una creazione artistica che, sia per devozione che per 

motivazioni estetiche, toccava il cuore delle persone. L’incisione permetteva la diffusione dei temi, 

dei soggetti figurativi e delle istanze artistiche dei grandi Maestri, che venivano copiati e traslati su 

carta, contribuendo alla circolazione dell’arte in tutte le classi sociali. Un ulteriore exploit della 

funzione dell’incisione come tramite di messaggi artistici, si ebbe quando gli stessi Maestri 

intagliarono le matrici o realizzarono i disegni per le incisioni, realizzando delle creazioni che 

influenzarono potentemente le composizioni figurative e stimolarono l’inventiva e le 

sperimentazioni tecniche a fini espressivi degli artigiani/artisti di tutto il mondo allora noto. La 

tecnica incisoria, xilografica e calcografica, applicata al processo di produzione del libro, non fece 

che contribuire alla formazione della moderna cultura artistica europea. In un fruttuoso e reciproco 

scambio, il libro permetteva la diffusione del pensiero in tutte le classi sociali mentre l’incisione al 

suo interno impreziosiva il libro e favoriva la circolazione ad ampio raggio di stilemi figurativi ed 

artistici. Con il libro tipografico, la cultura fu realmente per tutti. 

Il presente elaborato cerca di mettere in risalto il ruolo svolto da Erhard Ratdolt durante la sua 

attività decennale a Venezia (1476-1486) nell’elaborazione di un prodotto - il libro - che fosse un 

oggetto finito e a sé stante, completo di tutte le componenti caratterizzanti, comprese quelle 

artistiche, e quindi il suo interesse e la sua propensione al dato estetico in una produzione che, sino 

ad allora, era più incentrata sull’aspetto professionale ed artigianale. 

Per redigere questa tesi è stata svolta inizialmente una ricerca a livello bibliografico. Sono stati 

consultati testi di carattere storico, con un affondo sulla fiorente comunità tedesca presente a 
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Venezia che svolse un ruolo di primo piano nella trasmissione della nuova invenzione e nello 

sviluppo di metodi e tecniche relativi al processo tipografico. Successivamente ci si è concentrati 

sulla lettura di testi focalizzati sulla produzione tipografica ed editoriale in Italia e in particolare a 

Venezia e specifici sulla vita e l’attività di Erhard Ratdolt. 

Alla ricerca bibliografica è stata associata, per un breve periodo, quella d’archivio nella speranza di 

trovare informazioni documentali che riguardassero la presenza dello stampatore tedesco nella città 

lagunare. Per iniziare è stato utilizzato un importante strumento di ricerca archivistica, ovvero la 

banca dati CIVES (www.civesveneciarum.net), creata dal Prof. Reinhold Mueller e dai suoi studenti 

dell’Università Ca’ Foscari di Venezia, che contiene più di 3.500 privilegi riguardanti più di 4.000 

persone che ottennero la cittadinanza veneziana. L’esame di questo database non ha però dato 

risultati positivi: non è stato rinvenuto, infatti, alcun privilegio in favore di Erhard Ratdolt. 

La ricerca è proseguita presso l’Archivio di Stato di Venezia, dove è stato consultato il fondo 

“Collegio, Notatorio” registri 11, 12 e 13 (rispettivamente del 1469-1474, 1474-1481 e 1481-1491) 

che contiene licenze e privilegi concessi dal Collegio, anche in materia di stampa, nella speranza di 

trovare un privilegio concesso ad Erhard Ratdolt. Sono stati consultati gli anni 1474-1486 che 

corrispondono ai dieci anni di attività del tedesco nella città lagunare e ai due anni precedenti, nei 

quali non si ha traccia di Ratdolt né a Venezia né ad Augsburg (il suo nome compare nel libri di 

tasse di Augsburg sino al 1474 e, dopo un vuoto di 12 anni, ricompare nel 1486 quando fece rientro 

nella città tedesca). Anche in questo caso non è stato ritrovato nessun privilegio in favore di Erhard 

Ratdolt. Sempre nell’Archivio di Stato di Venezia è stato consultato l’inventario del fondo 

“Miscellanea codici, Diversi” che contiene documenti relativi a varie materie e appartenenti a 

famiglie non veneziane, ma non sono stati trovati documenti risalenti alle date in esame che 

riguardassero immigrati tedeschi a Venezia. 

Nei suoi sintetici scritti autobiografici è presente l’informazione che Erhard Ratdolt, nel 1477, si 

sposò con una donna di Augsburg, nella parrocchia di San Moisè a Venezia. La ricerca, perciò, si è 

spostata presso l’Archivio Storico del Patriarcato, sul fondo “Parrocchia di San Moisè”. Purtroppo 

questo fondo, come presunto, contiene documenti datati a partire dal 1564, essendo una prescrizione 

post-tridentina quella di registrare i matrimoni e i battesimi. 

Infine, avendo vissuto una decina di anni nella città ma non avendo notizia della stesura di un suo 

eventuale testamento, si è ipotizzato che Ratdolt abbia potuto firmare un qualsiasi atto, un contratto 

o altri documenti presso un notaio. Purtroppo non essendoci informazioni al riguardo, considerando 

il grande numero degli ufficiali presenti in quel periodo e non conoscendo il nome dell’eventuale 

notaio, si è proceduto a tentativi tra i notai che si occuparono di stilare atti per persone di 
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nazionalità tedesca (rintracciati mediante la lettura di un volume1 che tratta della redazione di 

testamenti per tedeschi nel basso Medioevo a Venezia), nella speranza che un tedesco si recasse 

dallo stesso notaio presso cui erano andati i suoi compatrioti. Tutti i nomi dei notai – contati nel 

numero di dieci - che redassero testamenti per i tedeschi sono stati annotati e ricercati 

nell’inventario dell’Archivio di Stato, iniziando dai notai più antichi presenti nel fondo “Cancelleria 

Inferiore. Notai” per proseguire con quelli riuniti nel fondo “Notarile. Atti”. Il fondo “Notarile. 

Testamenti” è stato tralasciato perché non c’era il minimo indizio di un eventuale testamento di 

Erhard Ratdolt. Dei dieci notai che lavorarono con i tedeschi, nessuno redasse atti, tranne uno, il 

notaio Bernardo Mauroceno (o Morosini). Perciò la ricerca è proseguita con l’esame della busta 124 

del fondo “Cancelleria Inferiore. Notai”, fascicolo 4, non trovando tuttavia nessun atto a favore di 

Erhard Ratdolt. Purtroppo, il fatto che Ratdolt non fosse un mercante, che quindi probabilmente 

avrebbe avuto la sede nel Fondaco dei Tedeschi, la penuria di documenti relativi ai primi anni di 

attività tipografica della città2 e il tempo necessario a svolgere la ricerca hanno limitato le vie 

percorribili ed impedito di condurre lo studio a livello più approfondito. Alla luce di questi esigui 

risultati, è stato deciso di accantonare la ricerca archivistica per concentrarsi su quella bibliografica 

e sull’esame diretto degli incunabula. 

Sono stati consultati 66 dei 70 libri di Erhard Ratdolt - con le note tipografiche - o a lui attribuiti 

dagli studi precedenti, stampati durante la sua attività veneziana. I restanti quattro testi– di cui due a 

lui solamente attribuiti e due costituiti da fogli singoli - non sono stati visionati perché non presenti 

nelle biblioteche visitate nel corso di questi anni e per impedimenti logistici e di tempo. Quando 

possibile, si è cercato di colmare la lacuna consultando studi recenti focalizzati su quei testi. Si è 

tentato di visionare almeno due esemplari per ogni titolo edito, ovviamente quando il numero delle 

copie ancora esistenti ne permetteva il confronto. 

La ricerca è stata svolta presso varie biblioteche situate in Italia, in Germania, in Austria, in 

Inghilterra e in Ungheria. In Italia sono state visitate la Biblioteca Nazionale Marciana e la 

Biblioteca della Fondazione Cini a Venezia, la Biblioteca Nazionale Braidense a Milano e la 

Biblioteca Apostolica Vaticana nella Città del Vaticano. In Germania la ricerca è stata svolta presso 

la Bayerische Staatsbibliothek a München ed in Austria presso la Universitäts- und 

Landesbibliothek Tirol ad Innsbruck. In Inghilterra l’esame degli incunabula è stato svolto presso la 

British Library di London, la University Library di Cambridge e le Bodleian Libraries di Oxford. 

                                                            
1 HOLLBERG 2005. 
2 La stampa arrivò a Venezia nel 1469. Le varie magistrature e le corporazioni che si occuparono prettamente di 
stampa e stampatori o quelle per l’esazione dell’imposta sugli immobili sono sorte in un periodo successivo (Arte dei 
Libreri, Stampatori e Ligadori con documenti dal 1578; Riformatori allo studio di Padova con documenti dal 1550; 
Collegio dei Dieci Savi sopra le Decime in Rialto con documenti dal 1514 dopo l’incendio che distrusse completamente 
il precedente archivio). 
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Infine, è stata svolta la ricerca presso la Országos Széchényi Könyvtár di Budapest. Oltre all’esame 

diretto dei testi, sono stati consultati i cataloghi cartacei ed online generali di incunabula o delle 

collezioni e raccolte delle varie biblioteche e/o delle nazioni, che costituiscono la base fondamentale 

ed imprescindibile del presente studio. 

La gran parte degli strumenti che catalogano gli incunabula ancora oggi esistenti sono cartacei. I 

cataloghi di Michel Maittaire3 e di Georg Wolfgang Franz Panzer4 sono tra i primi e più importanti, 

in quanto cercano di recensire tutti i volumi conosciuti dati alla luce durante il primo periodo di 

attività tipografica. Tuttavia il più ricco è sicuramente il Repertorium bibliographicum5 di Ludwig 

Hain, che costituisce la base dei successivi cataloghi, con le sue continuazioni (Walter Arthur 

Copinger6 e Dietrich Reichling7). Altri importanti cataloghi sono quello di Robert Proctor8 che 

riguarda i testi conservati al British Museum e quello di Konrad Haebler9 improntato 

sull’inventariazione dei caratteri utilizzati nei primi testi a stampa. Questi cataloghi aggiungono 

notizie, integrano o modificano con nuovi dati i precedenti di Hain e seguaci. Inoltre esistono i 

cataloghi specifici redatti dalle biblioteche che conservano importanti fondi antichi o i cataloghi 

nazionali compilati dalle istituzioni che hanno cercato di registrare tutti gli incunabula conservati 

all’interno del proprio stato. Tra i più importanti che riguardano l’argomento in esame si possono 

citare per l’Inghilterra: il Catalogue of Books Printed in the XVth century now in the British 

Museum10, lo Short-title catalogue of books printed in Italy and of Italian books printed in other 

countries from 1465 to 1600 now in the British Museum11 e il Catalogue of Books Printed in the 

Fifteenth Century now in the Bodleian Library (Bod-inc)12, consultabile anche online; per l’Italia: 

l’Indice Generale degli Incunaboli delle biblioteche d’Italia13 (IGI); per la Francia: il catalogo 

iniziato da Marie-Léontine-Catherine Pellechet e portato a compimento da Marie-Louis Polain14 e 

per l’importante fondo monacense quello della Bayerische Staatsbibliothek di München (BSB-Ink), 

consultabile anche in rete15. 

                                                            
3 MAITTAIRE 1741. 
4 PANZER 1803. 
5 H. 
6 HC. 
7 HCR. 
8 PROCTOR 1906. 
9 HAEBLER 1905. 
10 BMC. 
11 SHORT CATALOGUE BM. 
12 Bod-inc, http://incunables.bodleian.ox.ac.uk/. 
13 IGI. 
14 Pell-Pol. 
15 BSB-Ink, http://inkunabeln.digitale-sammlungen.de/sucheEin.html. 



V 
 

Questi cataloghi sono riferiti a determinate collezioni e talvolta mettere insieme i dati risulta 

complicato. A tal proposito si cita un eloquente passaggio di uno scritto di Paul Needham16: «Prima 

consulta H[ain]; se vi trovi l’edizione, controlla anche se C[opinger] e/o R[eichling] ne hanno 

modificato la registrazione; se non è in H, consulta una diversa sezione di C; se non è in C, consulta 

R. Inoltre, sappi che una citazione in H può per caso avere un numero indipendente in C o R; che 

una singola edizione può avere due, o più, numeri in H; e che in un singolo numero in H a volte si 

fondono due o più edizioni separate. Sappi anche che l’indice di Panzer degli Autori non presente in 

H può includere lavori non registrati né da Copinger né da Reichling, benché essi possano 

presumibilmente essere trovati nell’indice degli stampatori di Burger per Copinger, che dovrai 

consultare. Per finire, preparati a consultare il censimento nazionale francese già della signora 

Pellechet, poi del signor Polain, come pure, naturalmente, tutte le centinaia di altri cataloghi di 

incunaboli esistenti». 

La necessità di poter disporre di un elenco che registrasse tutti gli incunabula in un unico insieme si 

era già fatta pressante e in risposta a tale bisogno fu cominciato, all’inizio del Novecento, il 

Gesamtkatalog der Wiegendrucke17 (non ancora concluso) che descrive gli incunabula conservati in 

tutte le biblioteche del mondo. Per rendere fruibili ed accessibili al vasto pubblico tutti i dati 

contenuti nei cataloghi, in tempi recenti sono stati trasferiti sul web alcuni strumenti esistenti, come 

il GW, il BSB-Ink e il Bod-inc e sono stati avviati censimenti online come quello, di fondamentale 

importanza, dell’ISTC. 

L’Incunabula Short-Title Catalogue (ISTC)18 è un database online internazionale dei libri stampati 

in Europa nel XV secolo e ancora esistenti. Il catalogo fu sviluppato dalla British Library a partire 

dal 1980. I maggiori contributi, oltre che dalla British Library di London, sono dati dalla Bayerische 

Staatsbibliothek di München, dalla Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, dalla Bibliographical 

Society of America, dalla Koninklijke Bibliotheek dell’Aia e dalla Bibliothèque Royal Albert Ier di 

Brussels. Esso fu concepito da Lotte Hellinga della British Library che impiegò i metodi ideati alla 

fine degli anni Settanta del Novecento per il catalogo ESTC della Library (English Short Title 

Catalogue) contenente i testi stampati entro il 1801 nei territori del regno inglese o stampati in 

lingua inglese in altre parti del mondo. Il diretto modello e la fonte iniziale per l’ISTC furono il 

catalogo unico degli incunabula del nord America di Frederick Goff19. I dati del catalogo sono stati 

raccolti mediante il lavoro di catalogazione dei pezzi delle collezioni nazionali, oltre che dagli studi 

e ricerche portati avanti dagli studiosi. In molti casi la localizzazione delle opere è conosciuta ma si 

                                                            
16 NEEDHAM 2000. 
17 GW. 
18 http://www.bl.uk/catalogues/istc/. 
19 Goff. 
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aspetta l’inserimento nel sistema di ricerca dei censimenti nazionali o dei cataloghi che saranno 

pubblicati successivamente. L’ampliamento dell’ISTC è costantemente in opera. Il catalogo, sempre 

aggiornato e revisionato, contiene più del 90% degli incunabula conservati nel mondo e conta oggi 

più di 29.000 records. Ogni record ISTC rappresenta una singola edizione, comprese le varianti 

indicate nelle note. L’autore, il titolo, lo stampatore, la data di pubblicazione ed il formato sono 

contenuti in specifici campi per essere facilmente recuperati durante la ricerca. L’ISTC riporta la 

localizzazione di tutti gli esemplari esistenti ed il riferimento ai precedenti cataloghi, spesso con 

link diretto al sito web. Ogni dato è stato ridotto ad una forma standard e uniforme, mantenendo la 

versione originale. La ricerca permette di recuperare i dati anche in lingue differenti rispetto a 

quella inglese. L’ISTC, e gli altri cataloghi di incunabula, soprattutto quelli online, sono senza 

dubbio importanti e indispensabili strumenti che agevolano notevolmente il lavoro dei ricercatori, 

forniscono varie notizie sempre aggiornate sui testi catalogati, permettono di individuarli 

velocemente e di effettuare ricerche mirate. Si tratta di mezzi di fondamentale importanza per chi si 

occupa di incunabula e da cui non si può prescindere. 

La letteratura e gli studi summenzionati erano orientati alla ricostruzione di tutto il patrimonio 

incunabolistico e i cataloghi erano basati sull’inventariazione dei testi con informazioni riguardanti 

principalmente l’aspetto bibliografico. Dall’altra parte, i testi che catalogano le xilografie20 sono 

focalizzati sulla descrizione iconografica e analizzano solo le incisioni, divise per artisti o per 

scuole, con essenziali notizie sui testi che le contengono (la carta in cui compare quell’incisione e il 

riferimento ai cataloghi che descrivono l’incunabolo). Il primo studioso che cercò di unire i due 

aspetti fu Victor Massena21, nel suo fondamentale testo sui libri veneziani illustrati e decorati, 

seguito da Domenico Fava22 sugli incunabula della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze e da 

Max Sander23 con lo studio sui testi italiani “con figure”. Tutti questi testi catalogano i libri e 

menzionano le incisioni in essi contenute. Partendo da questi presupposti, con il presente lavoro si è 

cercato di impiegare la stessa metodologia di descrizione bibliografica e di applicarla 

all’inventariazione delle xilografie. O meglio, invece di ordinare le xilografie sulla base del testo in 

cui quelle xilografie sono contenute, si è fatto il contrario e si è ordinato il catalogo sulla base delle 

xilografie, con il riferimento al testo che le contiene. Per la sottoscritta, l’uno è essenziale all’altra: 

l’incunabolo è il “contenitore” della xilografia ma la xilografia è pura arte espressiva, influenzata 

dal contesto culturale e sociale nel quale viene prodotta e in grado di condizionare la stessa 

produzione del testo. Il libro è un tutto omogeneo e per essere apprezzato appieno ha bisogno 

                                                            
20 HIND 1935; HOLLSTEIN 1954; TIB. 
21 ESSLING. 
22 FAVA 1936. 
23 SANDER 1943. 
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dell’approccio di varie materie, ognuna delle quali fornisce diverse chiavi di lettura e sfrutta i 

risultati ottenuti dall’altra. Si ritiene, pertanto, che l’interdisciplinarità, spesso tanto ambita ma non 

realmente perseguita, sia di fondamentale importanza per un, ed in particolare questo, lavoro di 

ricerca. 

Negli ultimi anni, sono stati fatti importanti passi avanti verso la conoscenza globale del prodotto 

tipografico, del pubblico acquirente, della circolazione del libro, del gusto dei lettori e quindi di 

tutto il contesto culturale e sociale grazie al progetto 15cBOOKTRADE24 sostenuto dal Consortium 

of European Research Libraries (CERL). Il progetto mira a tracciare la circolazione dei libri e le 

loro rotte nazionali ed internazionali e quindi a ricostruire la storia di ogni incunabolo a partire dai 

dati materiali, fisici e bibliografici, presenti negli esemplari stessi. Il database Material Evidence in 

Incunabula (MEI)25 è stato sviluppato all’interno del progetto 15cBOOKTRADE e permette di 

registrare e ricercare i dati materiali dei libri stampati nel XV secolo: «[…] ogni elemento registrato 

(un certo stile di decorazione o legatura, una nota manoscritta, postille, timbri, prezzi etc.) è trattato 

come un importante indizio di provenienza, ed è quindi geograficamente localizzato e datato. Ciò 

permette di seguire la circolazione dei libri in Europa attraverso i secoli». Si tratta di un virtuoso 

esempio di approccio multidisciplinare e a tutto tondo che ha fornito i princìpi di base e ha 

stimolato il prosieguo di questo lavoro. 

Non essendo, chi scrive, una specialista di Scienze bibliografiche, per le integrazioni al presente 

lavoro è necessario il riferimento diretto agli studi precedenti degli specialisti del settore e ai 

cataloghi generali o delle collezioni dei testi a stampa quattrocenteschi. Infatti nella parte di questo 

lavoro relativa al catalogo, si riportano la fascicolatura di ogni incunabolo (quando presente e 

reperibile dai precedenti cataloghi), essenziali informazioni sulla legatura degli esemplari consultati 

e sulle filigrane rilevate durante lo studio diretto sui testi, così come il numero totale degli esemplari 

oggi esistenti tratto da ISTC e GW. Per evitare ripetizioni superflue di un lavoro già fatto e perché 

un tale esame esulerebbe dalle competenze della sottoscritta e dallo scopo prefissato, non sono stati 

fatti approfondimenti su alcuni aspetti di carattere prettamente bibliografico (numero delle righe 

nello specchio di stampa, misure del foglio, studio accurato dei caratteri impiegati, delle legature e 

coperte, delle filigrane e così via) che, tuttavia, si possono agevolmente trarre dai cataloghi 

summenzionati (in particolare su questi aspetti il BSB-Ink e il Bod-inc), di cui si fornisce il 

riferimento diretto nella scheda dell’incunabolo. Inoltre, non sono stati fatti approfondimenti sulle 

note manoscritte, sulle legature e sulle filigrane, in quanto un lavoro del genere, oggetto di studio di 

specifiche discipline, avrebbe significato un esame su tutte le copie esistenti che, pur permettendo di 

                                                            
24 http://15cbooktrade.ox.ac.uk/project/ 
25 http://data.cerl.org/mei/_search 
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ricostruire il pubblico reale acquirente, le legatorie e le cartiere cui il possessore del libro e lo 

stampatore si rivolgevano, avrebbe richiesto un tempo molto più lungo rispetto a quello a 

disposizione della sottoscritta. Allo stesso modo, per localizzare tutti gli esemplari noti è necessaria 

la consultazione dell’Incunabula Short Title Catalogue (ISTC) della British Library o del 

Gesamtkatalog der Wiegendrucke (GW) attraverso il numero identificativo presente nella voce 

specifica o nel campo relativo ai cataloghi della scheda. 

La tesi è costituita da due parti: la prima parte è divisa in quattro capitoli, la seconda è strutturata in 

agili schede. Il primo capitolo inquadra storicamente la Venezia della seconda metà del 

Quattrocento, con un affondo sulla comunità tedesca residente in quel tempo nella città lagunare. Il 

secondo capitolo è incentrato sull’invenzione della stampa e fornisce brevi e concisi dati che 

riguardano la produzione tipografica generale, con un’attenzione particolare rivolta all’attività 

editoriale veneziana. Il terzo capitolo è focalizzato sulla vita di Erhard Ratdolt ricostruita sulla base 

dei suoi appunti manoscritti e degli studi sulla sua persona e sulla sua produzione redatti a partire 

dalla fine dell’Ottocento. In questo capitolo si è tentato di formulare ipotesi sulla sua formazione, 

sul suo arrivo a Venezia e sulla sua attività in territorio italiano, nonché sulla sua possibile 

collaborazione con un altro stampatore tedesco attivo a Venezia, Georg Walch, resa più plausibile 

dall’impiego da parte di Ratdolt, a distanza di sette anni, della stessa matrice xilografica presente in 

un testo precedentemente edito da Walch (1479). Lo studio accurato della xilografia in questione, 

svolto da chi scrive, ha permesso di accertare che si tratta della stessa identica matrice e che, 

pertanto, essa era presente nella bottega di Ratdolt nel 1486, suggerendo ulteriori punti di contatto 

tra i due stampatori tedeschi. Un rapido cenno viene fatto anche all’attività di Ratdolt nella propria 

città natale, ampiamente documentato e studiato soprattutto dalla letteratura tedesca. Il quarto ed 

ultimo capitolo argomenta il catalogo, che costituisce la seconda parte, fornisce informazioni sulla 

produzione veneziana di Erhard Ratdolt e mette l’accento sull’artisticità dei suoi prodotti, ovvero 

sull’impiego della decorazione e dell’illustrazione xilografica nei testi da lui stampati, cercando di 

cogliere il motivo che sta alla base di questa scelta e di capire se esiste o meno un rapporto tra la 

presenza degli elementi decorativo-illustrativi e il genere di testo edito. 

La seconda parte della tesi è costituita dal catalogo dei testi stampati da Erhard Ratdolt, o a lui 

attribuiti, e dal catalogo delle xilografie contenute nei testi. Per sviluppare il catalogo degli 

incunabula sono state seguite le linee guida del testo di Edoardo Barbieri26 e il modello diretto è 

costituito dalle schede dei cataloghi summenzionati, principalmente l’ISTC, il GW, il BSB-Ink e il 

Bod-inc. Per redigere le schede del catalogo delle xilografie si è applicata la stessa metodologia. 

Entrambi i cataloghi sono preceduti da una breve introduzione che esplica i campi costituenti ogni 
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scheda, la modalità della lettura dei dati in essi contenuti e i motivi della scelta dello stile di 

datazione (inizio dell’anno il primo gennaio e non more veneto il primo marzo successivo) 

determinata dall’esame minuzioso delle xilografie contenute nei testi. Nei cataloghi si è cercato di 

fornire le informazioni nel modo più essenziale ed omogeneo possibile, in modo da rendere la 

lettura agevole, caratteristica propria delle schede. Le schede contengono, pertanto, una breve parte 

descrittiva e le rapide informazioni vengono poi approfondite nel capitolo che argomenta il 

catalogo. Le schede degli incunabula sono state identificate con la sigla alfanumerica Nx (x: 

numero progressivo), le schede delle xilografie sono di cinque tipologie e anch’esse sono 

identificate da una sigla alfanumerica: C (cornici), Fg (figura generica), Fm (mappe geografiche), 

Fv (vedute di città e/o paesaggi), Iz (iniziali), a cui si aggiunge il numero progressivo. Avendo una 

sigla alfanumerica che le identifica univocamente è stato ritenuto superfluo inserire il numero di 

pagina. I due cataloghi sono incrociati: il catalogo con le schede degli incunabula contiene il 

riferimento alle schede delle xilografie ivi contenute e la scheda di ogni xilografia rimanda alla 

scheda dell’incunabolo in cui essa è presente. Quando non specificato, il supporto è sempre 

cartaceo. Viene riferita la carta, o le carte, in cui quella xilografia è contenuta. Per la numerazione 

delle carte è stata impiegata quella stampata, quando presente, oppure è stata conteggiata sulla base 

dell’esame diretto e del ricorso alla fascicolatura presente nei cataloghi summenzionati. Quando 

vengono indicati i numeri delle carte, per le xilografie o per le note tipografiche, non è stata 

riportata la segnatura ma la cartulazione. Tale scelta è motivata dall’utilizzo della cartulazione e non 

della segnatura in numerosi studi consultati per redigere questo elaborato, compreso quello 

monografico di Gilbert Redgrave27 sull’attività veneziana di Ratdolt, in Essling28 e nei volumi del 

Bartsch29. Inoltre, l’impiego di tale numerazione esulerebbe dalle competenze della sottoscritta. 

Infine riportare la segnatura, che permette la ricostruzione della forma tipografica, sarebbe non 

necessario e irrilevante allo scopo di questa tesi, poiché è opportuno precisare che le matrici 

xilografiche erano uniche: quella matrice con quella identica decorazione, quello spazio preciso tra 

la cornice e l’elemento ornamentale o figurato e quella misura era solo una. L’esame minuzioso 

delle xilografie ha permesso, infatti, di rilevare dei danni nelle matrici, causati dall’usura, o delle 

modifiche volontarie e quindi di attestare il loro impiego in un periodo successivo, mentre quelle 

stesse matrici risultano intatte in un tempo precedente dell’attività di Ratdolt. 

Le schede delle iniziali xilografiche sono state redatte sulla base del set impiegato e non per ogni 

singola lettera: i set sono distinti tra di loro soprattutto dalle dimensioni e dallo stile di decorazione, 

omogenei per tutte le lettere di cui si compongono. Nelle schede vengono riferiti le dimensioni ed il 
                                                            
27 REDGRAVE 1894. 
28 ESSLING. 
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periodo di utilizzo di quei set e annotate alcune peculiarità riscontrate, ad esempio l’impiego, o il 

non-impiego, di alcune serie di iniziali con una determinata cornice. Nelle schede degli incunabula, 

nel campo relativo alle xilografie presenti, vengono riportati i set e l’elenco delle iniziali con le 

carte in cui esse compaiono. Da notare che le misure riferite per le xilografie hanno un margine di 

errore dell’ordine di mezzo centimetro, variazione che dipende dall’assorbimento dell’inchiostro, 

dalla qualità della carta, dallo stato di conservazione del testo e dalla possibilità dell’errore umano. 

Nei facsimili delle xilografie si è cercato, quando possibile, di riprodurre la misura reale, anche se 

deve essere considerato un leggero scarto dovuto al taglio dell’immagine digitale. Nelle schede 

delle xilografie non viene riportata la bibliografia, rintracciabile comunque all’interno della scheda 

associata nel catalogo degli incunabula30. Per l’ulteriore bibliografia ci si deve affidare, inoltre, alle 

note presenti nel capitolo argomentativo. Allo stesso modo, per evitare le ripetizioni superflue, sia 

nei cataloghi (incunabula e xilografie) che nei capitoli sono state impiegate le stesse abbreviazioni, 

soprattutto nel riferimento alle varie schede ed ai cataloghi bibliografici. Pertanto i due cataloghi 

sono da leggersi necessariamente insieme e devono essere integrati con la lettura del quarto 

capitolo. Lo scioglimento delle abbreviazioni e della bibliografia citata viene riportato negli elenchi 

alla fine dell’elaborato.  

È stato deciso di ordinare il catalogo sulla base delle xilografie e non degli incunabula proprio per 

dare maggior risalto all’artisticità della produzione tipografica di Erhard Ratdolt. Il fatto che, nel 

lontano 1894, il già citato Gilbert Redgrave avesse intrapreso uno studio monografico sulla 

produzione tipografica veneziana di Ratdolt31, con il riferimento della presenza o meno di 

illustrazioni e decorazioni, significa che il dato artistico dei testi editi dal tedesco era stato già 

ampiamente colto ed assimilato. Si ritiene, infatti, che l’apparato decorativo fosse fondamentale 

nella sua produzione tipografica. Egli fu il primo, in Italia e a Venezia, a ricorrere così ampiamente, 

decisamente e frequentemente alla decorazione xilografica. In parte, ciò era un retaggio della 

produzione della sua città natale ed in parte un suo gusto personale, dimostrato e confermato anche 

dal ricorso alle illustrazioni durante la sua attività ad Augsburg ed in particolare dal fatto che egli 

scegliesse i più rinomati e capaci artisti del periodo affinché disegnassero i modelli per le matrici 

xilografiche che avrebbero decorato i suoi testi augustani. Non si trattava quindi dell’impiego una 

tantum della decorazione ma, al contrario, consapevolmente regolare e sistematico. L’interesse per 

l’arte, per la componente artistico-estetica, era vivo e profondo in Erhard Ratdolt. Le xilografie 

augustane appaiono ancora più “artistiche”, ma si è deciso di trattare esclusivamente quelle 

veneziane. Innanzitutto perché sono le prime manifestazioni all’interno del suo corpus tipografico, 
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in secondo luogo perché lo studio dell’apparato decorativo dei suoi testi veneziani è stato condotto 

principalmente da studiosi non italiani e/o bisognoso di aggiornamenti e integrazioni. 

Lo studio di Redgrave, l’unico così completo sull’attività veneziana di Ratdolt e sulle xilografie da 

lui impiegate, appare ancora oggi di fondamentale importanza ed impressionante nella sua 

trattazione dettagliata dei testi e della decorazione xilografica. Tuttavia nuove scoperte ed 

attribuzioni, nuovi ritrovamenti e studi, svolti in periodi più recenti, hanno reso obsolete alcune 

parti. Inoltre, alcune xilografie non sono state prese in considerazione da Redgrave stesso, 

probabilmente perché non ebbe modo di visionare il testo. Pertanto la base di questo lavoro è lo 

studio di Redgrave, che è stato completamente rivisto ed aggiornato: sono state integrate alcune 

parti (alcuni incunabula non erano stati da lui neanche citati), sono state misurate tutte le xilografie 

(Redgrave riportò solo la misura delle iniziali e delle cornici), sono stati aggiunti quattro set di 

iniziali (Iz set 11-14) e una cornice (C7) a quelli da lui già inserì, e riviste - per tutte le xilografie - 

le carte e i libri che le contengono. Completamente nuovi sono l’inventariazione e la descrizione di 

altre xilografie che Redgrave citò senza approfondire quando “parlava” degli incunabula (ad 

esempio quelle della Poetica astronomica o la Crocefissione del Missale Strigoniense), così come 

l’esame stilistico e la contestualizzazione storico-artistica delle incisioni impiegate. Proprio per via 

della formazione accademica di chi scrive, sono state tralasciate le numerose xilografie/incisioni 

appartenenti alla sfera scientifica, ma prive di valore artistico, che sarebbero oggetto di studio di 

specialisti di quel settore. 

Con il presente lavoro si è cercato di valorizzare l’aspetto artistico della produzione veneziana di 

Erhard Ratdolt, formulando ipotesi e considerazioni personali riguardo la sua formazione e 

l’impiego di un determinato stile di datazione e fornendo confronti o, meglio, evidenziando le 

vicinanze stilistiche con altre creazioni artistiche di contesti diversi. Ma soprattutto, che è quello che 

più preme, si è cercato di mettere in risalto la sua attenzione all’aspetto del libro - inteso come un 

oggetto d’arte - e alla pubblicazione di un certo genere che, probabilmente, era meno inflazionato e 

pertanto gli avrebbe permesso un notevole guadagno. L’unione tra questi elementi diede vita ad un 

prodotto finito in tutte le componenti. La propensione di Ratdolt all’artisticità del libro caratterizza 

la sua attività decennale nella bellissima e affascinante, cosmopolita e mercantile, vivace e colorata 

città lagunare. L’interesse per questo argomento nasce nel lavoro di tesi magistrale in Storia 

dell’arte - della sottoscritta - incentrata sugli incisori di Augsburg tra il 1450 ed il 1550. 

L’argomento qui trattato è da intendersi come un approfondimento di uno dei temi esposti nella tesi 

magistrale. Consapevole di non avere le conoscenze bibliologiche approfondite che possiedono gli 

studiosi che si occupano specificamente dell’argomento, si spera di aver comunque dato un taglio 

storico-artistico alla materia o perlomeno di aver fornito uno spunto per approfondire ed integrare 
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questo stesso lavoro e uno stimolo affinché le discipline vadano di pari passo, in un fruttuoso 
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Capitolo 1 - Venezia nel Quattrocento 
«Dal secolo VI dell’era cristiana al XVIII, i veneziani furono un popolo a sé», con queste parole 

Frederic Lane definiva gli abitanti della città lagunare1. La peculiarità del luogo in cui la città si 

sviluppò, la sua enorme crescita economica e come potenza marinara, la continuità delle sue 

istituzioni politiche e sociali, la concentrazione di popoli ed etnie diverse grazie all’attrazione 

esercitata dal suo mercato cosmopolita, fulcro del commercio tra Occidente ed Oriente, fecero di 

Venezia una città particolare ed attraente sotto molti punti di vista e la rendono unica anche oggi. 

Con i secoli Venezia diventerà una vera e propria Repubblica mercantile, «intesa come uno Stato la 

cui politica, interna ed estera, navale, militare e diplomatica, sia orientata all’espansione, alla difesa 

dei mercati e alla protezione delle vie commerciali, mantenendo nel contempo come uno dei 

principali obiettivi la spinta agli investimenti grazie a una politica sociale, monetaria e fiscale volta 

a orientare il capitale verso gli affari commerciali e i mercati esteri»2, un orientamento che manterrà 

sino alla sua caduta nel 1797. 

1.1. Dalle origini al 1400 
Con la caduta dell’Impero Romano d’Occidente nel 476 d.C. e la conseguente discesa nella penisola 

di popolazioni germaniche, la costa in cui si sviluppò Venezia rimase sotto il governo 

costantinopolitano. La città di Ravenna era il centro del potere imperiale. Da Ravenna ad Aquileia, 

città situata sullo sbocco della strada che scendeva dalla Germania, si estendevano lagune molto più 

ampie di quelle che si conoscono oggi, che in parte si stavano trasformando in terraferma a causa 

dei depositi fluviali. I nativi di questi territori erano barcaioli che ben sapevano navigare nelle zone 

lagunari, tanto da potersi considerare come i primi veneziani3. 

Nel 568, con l’invasione dei Longobardi, molti residenti della terraferma immigrarono e si 

stabilirono in un’ampia zona delle lagune. All’epoca, l’attuale Venezia era un insieme di piccole 

isole, tra le quali la maggiore era Rivoalto (futura Rialto)4. Il principale centro del commercio era 

Torcello, più a nord, mentre acquistava sempre più importanza Grado, che accolse il patriarca di 

Aquileia - conquistata dai Longobardi - che rimase il metropolita delle lagune, a capo di una 

provincia ecclesiastica estesa in tutta l’Italia nordorientale5. A reggere tutta la zona lagunare 

rimasero i rappresentanti delle autorità romano-bizantine di Ravenna, i tribuni, in quanto ancora 

formalmente sotto il controllo e parte dell’Impero d’Oriente, anche quando (circa 697) si costituì un 
                                                            
1 LANE 1978, p. 3. 
2 HOCQUET 1997, p. 554. 
3 LANE 1978, p. 6; PICCINNI 2004, pp. 14, 31. 
4 LANE 1978, pp. 7-8. 
5 PICCINNI 2004, p. 33. 
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comando militare autonomo sotto un dux (doge), che riceveva ordini dall’imperatore bizantino6. Il 

ducato veneziano rimase parte dell’Impero bizantino anche dopo la stipula di un trattato di pace tra 

l’imperatore e Carlomagno, avvenuta dopo il tentativo di conquista da parte del figlio Pipino (807-

810), quando il doge si rifugiò a Rivoalto e l’imperatore bizantino, mandandovi una flotta, 

riaffermò la propria autorità in tutta la zona lagunare7. Intanto l’isola di Rialto diventava il cuore 

della città che andava formandosi rapidamente. Di questo sviluppo rimangono le notizie delle 

bonifiche atte all’organizzazione di nuovi spazi edificabili. Ben presto il ducato, conosciuto più 

tardi come «dogado», divenne di fatto indipendente sia dalla sovranità bizantina - i legami con la 

quale si stavano sempre di più affievolendo - che da quella degli imperatori del Sacro Romano 

Impero, a cui i veneziani rifiutarono sempre di assoggettarsi8. In tale epoca la politica era 

concentrata nella persona del doge, sovrano assoluto, che si appoggiava sull’ordinamento tribunizio 

precedente9. 

Dopo la conquista araba della Sicilia nel IX secolo, Venezia diventò lo sbocco di Bisanzio verso 

l’Europa occidentale e, viceversa, dell’Europa verso il Levante. Con i secoli, infatti, Venezia 

divenne il punto di collegamento tra Oriente ed Occidente, fulcro dello scambio commerciale 

internazionale10. Da una parte i veneziani, sin dai tempi più remoti contraddistinti dal carattere di 

navigatori, controllavano le foci dei fiumi dell’Italia settentrionale, che permettevano loro di 

spingersi nell’entroterra della valle padana - soprattutto a Pavia, allora la città più importante anche 

per quel che riguarda i commerci - in cerca di mercanzie da acquistare. Dall’altra vendevano beni di 

prima necessità - in particolare il sale della laguna veneta o i cereali del Mediterraneo e del Mar 

Nero - e beni di lusso del Levante, come incenso, spezie e sete, molto ricercati nei paesi continentali 

e ricevuti dai navigatori greci, siriaci, armeni e orientali in genere o acquistati dagli stessi veneziani 

nei mercati di Costantinopoli o d’Egitto, dove arrivarono già nel IX secolo, come dimostra il 

trafugamento ad Alessandria delle reliquie di San Marco11. 

Con la crescita della popolazione e la maggiore domanda e produzione di merci e beni di lusso i 

veneziani si volsero presto alla navigazione marittima per estendere ulteriormente il loro raggio 

d’azione12. Essi scambiavano principalmente schiavi, pelli e legname, provenienti dai paesi slavi, 

per oro e argento, che servivano poi per acquistare, a Costantinopoli, le merci di lusso richieste in 

                                                            
6 DA MOSTO 1937, p. 15; LANE 1978, pp. 7-8. 
7 LANE 1978, pp. 7-8. 
8 LANE 1978, pp. 7-8; BRAUNSTEIN 1986, pp. 37-39; TANGHERONI 1996, pp. 18-19, 89-92. 
9 DA MOSTO 1937, p. 15. 
10 KELLENBENZ 1977, pp. 281-283; HOCQUET 1997, pp. 531-532; SPUFFORD 2005, pp. 291-292, 297. 
11 LANE 1978, pp. 9-10; TANGHERONI 1996, pp. 91-94, 130, 148-149; PICCINNI 2004, pp. 81, 114. 
12 TANGHERONI 1996, pp. 94, 149. 
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Occidente13. Il legname, inoltre, fu impiegato per la costruzione di navi, che utilizzavano loro stessi 

o vendevano, divenendo i massimi operatori marittimi di tutto il Mediterraneo14. 

Durante il X secolo i dogi cercarono di affermare il loro potere militare e navale nell’Adriatico 

mediante azioni volte ad ottenere il totale controllo del golfo e annientare le flotte che potevano 

rivaleggiare con Venezia, soprattutto quelle delle città delle coste della Dalmazia. Inoltre Venezia 

svolgeva un’azione di difesa del commercio internazionale dai pirati15, che minavano lo scambio tra 

Occidente ed Oriente, soprattutto quando la protezione da parte dell’Impero bizantino andava 

affievolendosi. Con queste azioni militari e politiche, volte alla difesa dello scambio commerciale 

che si era sviluppato sotto la protezione di Costantinopoli, Venezia si affacciò al nuovo millennio 

con una supremazia indiscussa sia sul piano navale e militare che su quello commerciale, favorita 

anche dai privilegi concessi sia dagli imperatori germanici (Ottone II nel 983) che da quelli 

bizantini (Basilio II nel 992)16. La sua potente flotta navale fu spesso richiesta in aiuto contro gli 

attacchi di varie popolazioni (slavi, saraceni, normanni, turchi selgiuchidi) sino alla liberazione dai 

croati delle città romane della costa dalmata che permise al doge l’ottenimento del titolo di 

Veneticorum atque Dalmaticorum dux17. Inoltre, come ringraziamento per il sostegno militare 

contro i normanni che attaccarono Durazzo, l’imperatore bizantino Alessio Comneno concedette 

alla città di Venezia, mediante l’emanazione della Bolla d’Oro (Crisobolla) del 108218, enormi 

privilegi commerciali, l’esenzione completa dai dazi e un’area a Costantinopoli, sulla riva del 

Corno d’Oro, con case, magazzini e botteghe, che le permise quindi l’avvio di un floridissimo e 

proficuo commercio, non solo all’interno dell’Impero (a Tebe, Corinto, Durazzo) ma anche nel 

mondo islamico (Tripoli di Siria, Alessandria d’Egitto)19. 

Nel XII secolo Venezia si spinse ancora oltre e fece sentire la sua forza in tutto il Mar 

Mediterraneo. Le crociate accelerarono il processo di crescita della potenza veneziana, grazie alle 

quali ottenne bottini, privilegi, concessioni commerciali, basi operative e possibilità insediative 

negli Stati cristiano-latini in Asia Minore, Siria e Palestina, formatisi dopo la prima crociata (1099), 

che le permisero di estendere in modo sempre più capillare la propria influenza, di inserirsi 

intensamente nei traffici mediterranei, di incrementare la propria ricchezza e il proprio prestigio20. 

Le finalità principali della partecipazione alle imprese crociate rimasero quelle dell’ottenimento del 

via libera al commercio e dell’acquisizione di posizioni vantaggiose e, infatti, quando il successore 
                                                            
13 SPUFFORD 2005, pp. 291-292, 297. 
14 LANE 1978, pp. 11-13. 
15 LANE 1978, pp. 28-36. 
16 TANGHERONI 1996, pp. 149-151; PICCINNI 2004, p. 114. 
17 DA MOSTO 1937, p. 18; TANGHERONI 1996, p. 150. 
18 LANE 1978, p. 36; TANGHERONI 1996, pp. 149-151. 
19 HOCQUET 1997, pp. 539-540. 
20 LANE 1978, pp. 37-43. 
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dell’imperatore Alessio I, nel 1118, non rinnovò i privilegi commerciali concessi precedentemente, 

i veneziani reagirono aggressivamente saccheggiando le isole greche dell’Impero bizantino21. Dopo 

l’arresto di tutti i coloni veneziani dell’Impero bizantino e della confisca dei loro beni (marzo 

1171), attuati dall’imperatore Manuele Comneno per cercare di indebolire la posizione veneziana 

nell’Adriatico, la reazione di Venezia fu di saccheggiare le coste imperiali sino al rinnovo delle 

concessioni, confermando il fine principale delle operazioni veneziane22. Va detto comunque che la 

pirateria era un’attività molto frequente nel periodo, in quanto permetteva un bottino più proficuo e 

semplice, e spesso era intrecciata con la stessa attività commerciale23. Un’altra caratteristica 

dell’azione politica veneziana era mantenere i rapporti di fiducia sia con l’Impero bizantino sia con 

il Sacro Romano e allo stesso tempo fare in modo di assicurarsi l’indipendenza dalla sovranità 

dell’una e dell’altra parte24, al fine di farsi riconoscere privilegi commerciali che le garantivano 

posizioni egemoniche sul mare e sulla terraferma25. Dal XII secolo, sino al XVIII, Venezia fu di 

fatto una città-stato, caratterizzata da una struttura politica e sociale e da istituti economici suoi 

propri, organizzazione che riuscì a mantenere nei secoli, di fronte a grandi imperi o stati 

accentrati26. Quest’autonomia fu ribadita dalla decisione del doge Sebastiano Ziani di ospitare e 

presiedere alla nota pace - che doveva porre fine ad un ventennio di lotta - tra l’imperatore romano-

germanico, Federico Barbarossa, ed il papa Alessandro III avvenuta proprio a Venezia (luglio 

1177), dimostrandosi arbiter super partes e di fatto indipendente27. 

Il punto di svolta nella storia veneziana fu la quarta crociata (1202-1204), cui Venezia partecipò 

spinta prevalentemente da motivi politici. Fu stipulato un accordo tra i crociati e Venezia, che 

preparò una grande flotta per condurli in Terrasanta. I cavalieri non riuscirono a pagare quanto 

dovuto ed il doge Enrico Dandolo li convinse a saldare il debito in seguito al loro aiuto in due 

operazioni che avrebbero deviato il percorso dalla meta principale di Gerusalemme: prima andando 

a domare la città di Zara (novembre 1202), che stava cercando di rendersi indipendente dalla 

Serenissima, poi marciando verso Costantinopoli28. L’intenzione principale dell’attacco era 

insediare sul trono bizantino Alessio il Giovane, figlio del deposto imperatore Isacco, che promise 

di riportare l’Impero all’obbedienza del papa, di pagare le spese per il mantenimento della flotta per 

un altro anno e di partecipare personalmente alla crociata in Terrasanta29. In realtà altri due motivi 

                                                            
21 LANE 1978, pp. 40-41. 
22 LANE 1978, pp. 41-42. 
23 TANGHERONI 1996, pp. 164, 221, 224. 
24 BRAUNSTEIN 1986, pp. 39-42; PICCINNI 2004, pp. 190-191. 
25 TANGHERONI 1996, pp. 155-161, 165-167. 
26 LANE 1978, p. 27. 
27 LANE 1978, p. 110; CARDINI 1986, pp. 13, 17, 22, 29, 32, 34. 
28 LANE 1978, pp. 43-51. 
29 LANE 1978, p. 46. 
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accrebbero il desiderio di Venezia di attaccare la città: la vendetta per il torto subito durante gli 

eventi del 1171 e la conquista di terre per poter installare altre colonie e quindi allargare le proprie 

zone di influenza, basi fondamentali data la loro posizione privilegiata e da sempre ambite nella sua 

politica volta ad Oriente30. Così la città di Costantinopoli fu assediata dalle forze congiunte 

veneziane e crociate e messa completamente al sacco (1203-1204), dal quale Venezia ottenne metà 

del bottino, di cui facevano parte numerose reliquie e opere d’arte31. Quando i crociati e i veneziani 

videro che Alessio il Giovane non avrebbe mantenuto le promesse, stipularono un accordo che 

prevedeva la costituzione di un nuovo governo imperiale: si stabiliva che il nuovo imperatore 

d’Oriente fosse eletto da un consiglio formato da sei veneziani e sei baroni. Baldovino di Fiandra fu 

eletto come imperatore del nuovo Impero latino, ma egli avrebbe ricevuto solo un quarto 

dell’Impero, perché il resto sarebbe stato diviso in parti uguali tra i veneziani e i baroni32. A 

Venezia furono assegnati tre ottavi e il doge divenne «Signore di un quarto e mezzo dell’Impero 

romano»33. Il territorio fu diviso in feudi e distribuito come ricompensa. Tutti i feudatari, tranne il 

doge, avrebbero dovuto giurare fedeltà all’imperatore; ai veneziani fu permesso di scegliere un 

nuovo patriarca come capo della Chiesa di rito latino; nel consiglio imperiale i maggiorenti della 

colonia veneziana ebbero larga rappresentanza; tutti i privilegi concessi ai veneziani furono 

confermati e fu stabilito, inoltre, che i nemici di Venezia non fossero accolti nei territori 

dell’Impero34. Venezia si preoccupò di ottenere i territori costieri, essenziali per il controllo 

marittimo, coerentemente con la politica svolta finora: la base principale era Costantinopoli, dove i 

veneziani ebbero tre ottavi della città, c’era poi l’isola di Creta, Negroponte, Modone e Corone 

nello Ionio. Con la quarta crociata, quindi, i veneziani costituirono un vero e proprio impero 

coloniale che, con la sottomissione di Zara, conferì a Venezia il predominio assoluto nel 

Mediterraneo35. 

Anche in ambito commerciale la spedizione fu per Venezia un successo: il volume degli scambi tra 

Occidente e Oriente si moltiplicò e fu fatto divieto alle navi veneziane di scaricare le merci in altri 

porti se non quello della città. Nel 1240 si stipulò un trattato con Ferrara che disciplinava il 

movimento delle navi della Serenissima dirette alla città emiliana, che avrebbero dovuto transitare 

                                                            
30 LANE 1978, p. 46; TANGHERONI 1996, pp. 372-373. 
31 PICCINNI 2004, p. 166. 
32 LANE 1978, pp. 51-52; TANGHERONI 1996, pp. 372-373. 
33 «Dux Venetiae, Dalmatiae atque Chroatiae, dominus quartae et dimidiae partis totius Imperii Romaniae». DA 
MOSTO 1937, p. 18; COZZI 1986, p. 11. 
34 LANE 1978, p. 52. 
35 KELLENBENZ 1977, pp. 281-282; PICCINNI 2004, pp. 160, 165-166. L’Impero latino ebbe, tuttavia, vita difficile e 
breve. Costantinopoli fu riconquistata da Michele Paleologo, nel 1261, che restaurò l’Impero bizantino greco. 
TANGHERONI 1996, p. 373. 
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proprio a Venezia36. Perciò i trattati, che negli anni Venezia stipulò, non limitavano direttamente i 

commerci tra le città, ma lo facevano indirettamente mediante l’obbligo di farli transitare per il 

porto lagunare. Le rotte commerciali prevedevano delle tappe di rifornimento nei principali porti 

greci, nordafricani ed asiatici, sino allo Stato crociato, quindi soprattutto in porti situati nella 

Romània (la penisola greca, isole dell’Egeo e le altre terre già dell’Impero bizantino) e 

nell’Oltremare (in particolare Cipro, la Siria e la Palestina) oltre che, ovviamente, a Costantinopoli 

(il cui mercato era animato dal commercio di transito, di scalo e di deposito sulle rotte marittime 

orientali) cosicché le navi mercantili si rifornivano nelle principali piazze commerciali della zona e 

riportavano presso il mercato realtino non solo prodotti del Mediterraneo orientale ma anche 

mercanzie provenienti dalle Indie37. Da Venezia le rotte proseguivano, attraverso le Alpi, verso la 

Germania, la Francia, i Paesi Bassi, sino ad arrivare alle ben note fiere della Champagne e ai 

mercati di Bruges, nei quali i mercanti potevano facilmente scambiare le merci provenienti dalle 

diverse parti dell’Europa, mediterranea e nordica, con quelle dell’Asia38. Venezia, lei in modo 

esclusivo, mediava gli scambi tra comunità diverse e allo stesso tempo sfruttava i bacini di 

produzione specializzati in modo da ottenere il monopolio della distribuzione di beni di prima 

necessità e di lusso, ottenendo privilegi e facilitazioni in terre sia lontane che vicine e creando una 

vasta rete di punti di appoggio tali da permetterle la continuità del commercio, un operato che sarà 

una caratteristica della sua politica. Da qui la necessità, sentita fortemente dal governo veneziano, di 

tenere buoni rapporti e stipulare accordi e patti con le signorie e le famiglie influenti, presenti nei 

territori che le rotte attraversavano, per permettere la libera circolazione delle merci39. Venezia 

divenne, quindi, importante crocevia, intermediaria, emporio e fulcro del commercio internazionale 

e, dopo la sconfitta delle altre marinerie rivali, la padrona del golfo dell’alto Adriatico40. 

Alla metà del XIII secolo il controllo esercitato da Venezia su queste rotte fu messo in crisi dalla 

città concorrente, Genova. La città di Genova conobbe tra il XII ed il XIII secolo un’espansione non 

indifferente dal punto di vista commerciale, nel Mediterraneo occidentale e in quello orientale 

grazie alle possibilità offerte dalle crociate41. Genova era la concorrente più temuta da Venezia, 

l’unica in grado di indebolire il predominio marittimo e commerciale che la città veneta esercitava. 

Le lunghe guerre che seguirono furono causate principalmente da fattori economici e strategici di 

controllo del traffico mercantile verso il Levante, attraverso il Mar Nero, le cui coste erano 
                                                            
36 LANE 1978, pp. 73-74. 
37 LANE 1978, pp. 67-76, 79-87; TANGHERONI 1996, pp. 380-389; HOCQUET 1997, pp. 529-557, 605. 
38 KELLENBENZ 1977, pp. 281-283; TANGHERONI 1996, pp. 276, 419; SPUFFORD 2005, pp. 352-354. 
39 HOCQUET 1997, pp. 529-557, 605. 
40 Nello stesso periodo della sua accresciuta potenza (a partire dal 1284) rientra la coniazione nella Zecca veneziana 
della propria moneta d’oro, il ducato, al titolo di 24 carati (3,559 grammi) che d’allora circolò insieme alla moneta 
d’argento, il grosso (coniato dal 1202). LANE 1978, pp. 177-179; TANGHERONI 1996, p. 339. 
41 TANGHERONI 1996, pp. 383-384. 



7 
 

fondamentali per l’approvvigionamento di cereali42, anche se i pretesti per dichiarare guerra erano, 

in realtà, dovuti all’odio reciproco tra le due potenze marinare. Nonostante le vittorie nelle battaglie, 

Venezia perse molti privilegi commerciali di cui godeva in precedenza e l’ostilità latente tra le due 

città sfociò in ripetuti e frequenti attacchi da una parte e dall’altra che causarono ingenti perdite ad 

entrambe e che portarono alla stipula di vari accordi di pace (1270, 1299), in realtà semplici tregue 

tra due nemiche, che non risolvevano il problema del predominio e del controllo del commercio nel 

Mar Nero43. 

Il XIV fu un secolo di grandi sconvolgimenti politici, economici e sociali, che ebbero ripercussioni 

anche in ambito commerciale e che misero le basi per la successiva politica veneziana di decisa 

espansione nell’entroterra. L’incremento demografico che conobbe Venezia e la concorrenza con 

Genova determinarono la necessità di avere a disposizione un territorio da cui attingere materie 

prime e della ricerca di nuovi mercati. Da qui i primi tentativi da parte veneziana di espansione 

nella zona circostante la laguna, i cui obiettivi principali iniziali erano quello della difesa degli 

accessi alle vie di traffico e della tutela dei propri interessi commerciali ed economici, piuttosto che 

la dominazione politica e militare di quel territorio, finalità rintracciabili e costanti anche nelle 

azioni politiche del periodo successivo44. 

Le prime tensioni, inevitabili, si accesero con Padova che, cercando di sovvertire il monopolio 

veneziano del sale, tentò di costruire nel 1303 delle saline ai confini del territorio di Chioggia. La 

crisi fu risolta rapidamente l’anno successivo ma mise in luce uno degli obiettivi della vicina città, 

cioè quello di destabilizzare la situazione monopolistica veneziana, che rimarrà uno degli aspetti 

principali della politica padovana, anche nel secolo seguente45. Tra il 1308 ed il 1313 Venezia fu 

impegnata nella guerra con Ferrara, causata dalla necessità di difesa dell’accesso al Po, via di 

traffico di fondamentale importanza in un’area strategicamente significativa - come l’area 

romagnola - per i commerci veneziani46. Ancora motivi di tutela dell’agibilità delle vie di traffico 

commerciale - soprattutto delle vie fluviali utili al trasporto delle merci pesanti in particolare da e 

per la Germania - furono alla base dei conflitti sorti (1336-1339) con i signori di Verona, gli 

Scaligeri. I conflitti si risolsero brillantemente a favore della città lagunare: Venezia ottenne anche 

il dominio su Treviso (che dal 1339 farà parte dei domini veneziani sino alla caduta della 

Serenissima nel 1797) ed una sorta di “protettorato” su Padova, offerta ai Carraresi (1337)47. Nei 

decenni successivi la Repubblica di Venezia non dovette affrontare gravi contenziosi 

                                                            
42 SPUFFORD 2005, pp. 291-292. 
43 LANE 1978, pp. 87-100. 
44 MALLETT 1996, p. 181. 
45 VARANINI 1997, pp. 170-191. 
46 LANE 1978, pp. 77-78. 
47 VARANINI 1997, pp. 170-191. 
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nell’entroterra, ma al contrario furono mantenute relazioni, anche commerciali, buone e pacifiche 

sia con le città lombarde, come Milano e Mantova, sia con quelle romagnole, che con Treviso, 

Verona e Padova48. 

La seconda metà del secolo, invece, fu caratterizzata da difficili condizioni politiche, economiche e 

sociali. Uno dei più grandi sconvolgimenti del secolo fu la peste, conosciuta come la Morte Nera, 

che arrivò con le navi mercantili provenienti dall’Oriente e si abbatté sul continente europeo tra il 

1347 ed il 134849. La popolazione veneziana ed europea fu falciata dal morbo e le conseguenze 

immediate furono la riduzione commerciale, l’ovvia contrazione economica e quindi la profonda 

crisi che colpirono tutta l’Europa alla metà del secolo50. 

La latente e duratura ostilità con Genova per il controllo delle più importanti rotte commerciali con 

il Levante e, soprattutto, dell’accesso al Mar Nero, non fece che aggravare la difficile situazione 

veneziana. Ne seguirono due guerre tra le città nel 1350-1355 e nel 1378-1381 (nota come la guerra 

di Chioggia)51. Per la prima guerra la flotta veneziana si alleò con l’armata catalano-aragonese, 

all’epoca in lotta con Genova per il predominio sulla Sardegna52. Le guerre riportarono vittorie 

dall’una e dall’altra parte ma non videro una vincitrice assoluta (nessuna aveva i mezzi necessari 

per annientare definitivamente l’altra). Tuttavia da questi conflitti Venezia uscì essenzialmente 

vittoriosa anche solo per aver mantenuto «intatte, nonostante sconfitte e difficoltà, le strutture e le 

posizioni fondamentali per il suo commercio in Levante»53. 

Anche a livello internazionale la situazione non era delle migliori. Sotto l’attacco alla città di 

Treviso (1356) del re d’Ungheria Ludovico - appoggiato anche dai Carraresi di Padova - che voleva 

riaffermare la sua egemonia e mettere in discussione il controllo veneziano delle città istriane e 

dalmate e ormai stanca di combattere, Venezia fu costretta nel 1358 a cedere agli ungheresi i 

territori dalmati, sino a Durazzo, mantenendo il possesso di Treviso: dopo secoli il doge veneziano 

rinunciò al titolo di duca della Dalmazia54. Nel 1381 Treviso e il Trevigiano furono ceduti al duca 

d’Austria in modo da creare una sorta di cuscinetto di protezione da un pericoloso accerchiamento 

politico creatosi, durante la guerra di Chioggia, grazie all’alleanza tra Genova, i Carrara di Padova e 

gli ungheresi55. In ambito commerciale la situazione era altrettanto instabile e fluttuante e il 

                                                            
48 MALLETT 1996, pp. 181-185. 
49 PICCINNI 2004, pp. 213-217. 
50 LANE 1978, pp. 23-25, 205-206; HOCQUET 1997, pp. 543-545. 
51 LANE 1978, pp. 225-234; VARANINI 1997, p. 201; PICCINNI 2004, pp. 236-237. 
52 LANE 1978, pp. 207-213; TANGHERONI 1996, pp. 385-386. 
53 TANGHERONI 1996, p. 470. 
54 LANE 1978, pp. 219-220. 
55 VARANINI 1997, pp. 186-187, 196-199. 
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commercio veneziano vide una contrazione del giro d’affari dovuta al generale declino economico 

trecentesco e alle interruzioni frequenti dei viaggi per ragioni politiche56. 

Nonostante le enormi difficoltà e la perdita della Dalmazia, Venezia mantenne il suo ruolo di 

potenza marinara. Non dovette affrontare rivali pericolosi, poiché anche questi stremati dalle guerre 

precedenti o dalle rivolte interne, e continuò ad avere la flotta più forte e potente dell’Adriatico che 

difendeva le coste dai pirati e bloccava l’avanzata dell’Impero ottomano, che stava conquistando 

molti territori dell’Impero bizantino restringendolo, ormai, alle sole zone costiere intorno a 

Costantinopoli e Salonicco57. La città conservò il suo monopolio in ambito commerciale: 

costringeva le navi mercantili a passare per il proprio porto; furono ripresi i traffici con le Fiandre e 

con le zone orientali, da cui ricavava alti profitti soprattutto attraverso i dazi doganali; quando vi 

erano impedimenti lungo le vie solitamente seguite, cercava nuove rotte per l’est, attraverso il Mar 

Rosso, o per il nord, attraverso i mari occidentali58. Infatti nel secondo decennio del secolo Venezia 

iniziò ad interessarsi in modo più deciso al commercio nel Mediterraneo occidentale, che nel secolo 

seguente sarà sempre più intenso, e alla rotta atlantica diretta verso l’Inghilterra ed il Mare del 

Nord, precedentemente trascurati dall’interesse veneziano sbilanciato verso i traffici levantini59. Nel 

1314 il governo concesse un consistente prestito ai mercanti che si sarebbero spinti via mare in 

quelle zone per rifornirsi, direttamente in quei mercati, di mercanzie sino ad allora arrivate a 

Venezia via terra attraverso la Germania o la Lombardia60. Le cosiddette «galee di Fiandra», quindi, 

facevano scalo a Bruges, da dove acquistavano i panni fiamminghi, e successivamente puntavano 

verso Londra o Southampton, dove si rifornivano delle pregiate lane inglesi. In cambio i mercanti 

veneziani esportavano le preziose e richieste merci mediterranee e orientali, tra le quali le spezie, le 

sete, il cotone, il vino, l’olio61. Nella seconda metà del secolo, inoltre, Venezia si assicurò quasi il 

monopolio del trasporto dei pellegrini diretti in Terrasanta, eseguito da privati gestori di galee ma 

sotto il controllo e la normativa dello Stato veneziano62. Alla fine del secolo l’emporio veneziano 

crebbe in maniera esponenziale e divenne il fulcro commerciale attorno al quale ruotavano tutti gli 

altri mercati. 

  

                                                            
56 LANE 1978, pp. 221-223; MALLETT 1996, pp. 181-185. 
57 LANE 1978, pp. 236-237. 
58 LANE 1978, pp. 157-158, 184-204, 221-223, 234-239. 
59 TANGHERONI 1996, pp. 417-421, 436-437, 471. 
60 LANE 1978, pp. 150-152. 
61 HOCQUET 1997, pp. 541-542, 548-552; SPUFFORD 2005, pp. 112-113, 380-385, 395-399. 
62 TANGHERONI 1996, p. 249; SPUFFORD 2005, pp. 401-402. 
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1.2. Il Quattrocento 
Dopo il difficile periodo trascorso nella metà del Trecento, Venezia si riprese velocemente e si 

affacciò al nuovo secolo piena di forza e potenza. In ambito politico-commerciale aveva affermato 

la sua posizione di intermediaria nei traffici tra Oriente ed Occidente, incentrati sull’asse 

Alessandria-Beirut-Venezia63. Aveva rafforzato il suo monopolio nel commercio adriatico e 

mediterraneo ed istituito un sistema di viaggi regolari ufficiali distribuiti per tutto l’anno (le 

«mude»)64. Economicamente la città poteva vantare una ricchezza consistente grazie, 

principalmente, alle tasse sulle merci in transito che permettevano ai mercanti veneziani di 

guadagnare alti profitti65. Nella sfera sociale la classe dirigente nobiliare aveva rafforzato la sua 

egemonia e gli immigrati, sempre più numerosi, andavano ad accrescere la popolazione che era 

diminuita drasticamente dopo le guerre e le pestilenze del secolo precedente66. 

Nel XV secolo Venezia concentrò i suoi sforzi a proteggere i propri interessi nella penisola italiana. 

L’accesso alle principali via di terra era di vitale importanza per la città, per i suoi sbocchi 

commerciali verso la Germania, la Svizzera, l’Austria e la Francia. Sino a quel momento il transito 

era stato assicurato da un certo equilibrio delle città vicine, ma in questo periodo alcune città 

stavano emergendo rispetto ad altre e venivano costituendosi unità statali più accentrate67: il 

prevalere di una potenza rispetto alle altre avrebbe potuto rompere quell’equilibrio e quindi 

costituire un problema serio per la situazione di Venezia. Infatti, se le potenze dell’Italia 

settentrionale si fossero alleate contro la città o l’avessero bloccata entro la laguna, il centro 

marittimo sarebbe rimasto isolato ed escluso dalle rotte verso i mercati occidentali e dai rifornimenti 

di materie prime necessarie alla sua sussistenza ed indispensabili all’industria manifatturiera68. 

Anticipando le mosse per assicurarsi il controllo delle rotte commerciali, Venezia decise di 

intraprendere un’espansione, questa volta militare, verso la terraferma che le avrebbe permesso di 

acquistare e controllare altri terreni, ottenere incarichi per i nobili veneziani e guadagnare nuova 

forza lavoro dai territori conquistati69. 

Il pericolo di uno stato accentrato era già stato scacciato nella prima metà del XIV secolo quando 

Venezia sconfisse gli Scaligeri di Verona e Padova70. Tuttavia, con l’aiuto proprio di Venezia, al 

loro posto s’insediarono a Padova i Carraresi (1337) che divennero, poco dopo, a loro volta una 

minaccia sotto il governo di Francesco il Vecchio da Carrara (dal 1355) che diede nuovo impulso 
                                                            
63 SPUFFORD 2005, pp. 346-347, 380-389. 
64 SPUFFORD 2005, pp. 395-402. 
65 TENENTI 1977, pp. 1-10. 
66 LANE 1978, pp. 240-242; TANGHERONI 1996, pp. 470-471; HOCQUET 1997, pp. 548-552. 
67 PICCINNI 2004, p. 241. 
68 LANE 1978, pp. 265-267. 
69 MALLETT 1996, pp. 181-185; TANGHERONI 1996, p. 471. 
70 LANE 1978, pp. 267-269. 
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alle ambizioni di espansione politica e territoriale della città. Egli aveva acquistato dal duca 

d’Austria la città di Treviso (1384) e si spinse a conquistare un vasto territorio adriatico intorno a 

Venezia, da Ferrara al Friuli, minacciando di lasciar fuori la città dalle strade per la Germania. La 

città lagunare approfittò della rivolta anticarrarese di Treviso e riottenne il controllo della città 

(1388), importante per tenere separati gli Stati vicini, e si alleò con il duca di Milano Gian Galeazzo 

Visconti che nutriva ambizioni di espansione territoriale verso la Toscana71. Allo stesso tempo la 

signoria padovana carrarese fungeva da cuscinetto contro la stessa minaccia viscontea, sempre più 

invadente ma frenata improvvisamente dalla morte di Gian Galeazzo nel 1402. La svolta si ebbe 

proprio dopo la morte del Visconti, quando il figlio di Francesco il Vecchio, Francesco Novello da 

Carrara, colse l’occasione per espandere il proprio Stato, proponendo alla duchessa di Milano 

un’alleanza in cambio della cessione di Vicenza, Feltre, Belluno e Bassano (estate 1403)72. Dopo 

che la duchessa ritirò l’offerta (su pressione del capitano veronese dell’esercito visconteo Jacopo 

dal Verme, nemico dei Carraresi), Francesco Novello passò all’offensiva cercando di conquistare 

Brescia - ma fu respinto - e concentrò i suoi sforzi su Vicenza e Verona (assorbite nello Stato 

visconteo da Gian Galeazzo), aiutato dal suocero Niccolò d’Este, marchese di Ferrara, accrescendo 

così l’ostilità viscontea73. Venezia non prese iniziative rilevanti perché, anche se spaventata da 

un’alleanza tra Ferrara e Padova, poteva approfittare dell’ostilità nutrita dai Visconti nei confronti 

dei Carraresi74. Il comandate visconteo, nel marzo del 1404, abbandonò la difesa di Verona e 

Vicenza, a causa di interessi a lui più vicini, e la duchessa di Milano, Caterina Visconti, chiese aiuto 

a Venezia contro i Carraresi, in cambio della cessione delle due città. Francesco Novello attaccò 

aggressivamente Verona ed entrò nella città con Guglielmo della Scala (aprile 1404), restaurando la 

signoria scaligera75. Nello stesso mese gli eserciti padovano e ferrarese assediarono Vicenza, che si 

offrì a Venezia. Nel maggio 1404 Venezia accettò la dedizione, chiese al Carrarese di ritirare le 

truppe dalla città ed accelerò la mobilitazione dell’esercito, allarmata dalla potenza accresciuta e 

sempre più aggressiva di Francesco Novello che, intanto, dopo la morte di Guglielmo, assunse la 

signoria diretta di Verona, spodestando i tradizionali signori scaligeri76. Ormai tra Venezia e i 

Carraresi era guerra aperta e la città lagunare, anche con gli aiuti di Francesco Gonzaga signore di 

Mantova e dell’esercito visconteo, mobilitò rapidamente un grosso esercito e lo dispose nei punti 

strategici (a Padova, a Verona, nel Polesine) in modo da bloccare le truppe padovane e ferraresi. 
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L’intenzione era quella di distruggere completamente i Carraresi77. Nel 1405 la situazione era 

decisamente favorevole a Venezia, anche grazie all’isolamento di Francesco Novello, lasciato solo 

dai potenziali alleati (gli ungheresi, l’imperatore tedesco, la città di Firenze, il duca d’Austria) presi 

dai loro affari interni piuttosto che dalla lotta tra i da Carrara e la città lagunare. Sentendosi 

minacciato dalle flotte veneziane che risalivano il Po verso Ferrara, lo stesso Niccolò d’Este scese a 

patti con Venezia78. Nel giugno gli abitanti veronesi costrinsero Giacomo di Francesco da Carrara, 

comandante delle truppe padovane, ad accettare la resa della città alle forze veneziane che 

l’assediavano. La resa formale fu firmata nel luglio 140579. L’esercito veneziano ora poteva 

concentrare le proprie forze esclusivamente su Padova, in cui entrò nel novembre, dopo averla 

assediata per diversi mesi. Venezia accettò la resa degli abitanti mentre non fu per nulla clemente 

nei confronti di Francesco Novello, che fu strangolato insieme ai figli per ordine del Consiglio dei 

Dieci, desideroso di distruggere completamente l’autorità e le alleanze dei Carraresi80. Alla fine, 

Venezia ottenne Vicenza, Verona, Padova, il Polesine di Rovigo, Feltre, Belluno e Bassano (le 

ultime tre già offerte da Caterina Visconti ed occupate nell’estate del 1404) rafforzando il proprio 

dominio sul Veneto e creando uno Stato di Terraferma che arrivava sino al lago di Garda. Con il 

suo Stato di Terraferma Venezia poté proteggere i propri interessi riguardo alle vie commerciali, 

anche grazie ad accordi con le famiglie e i signori presenti in quei territori (i da Polenta di Ravenna, 

gli estensi di Ferrara, i Gonzaga di Mantova, le famiglie del Trentino meridionale)81. 

In questi primi anni del XV secolo Venezia dovette affrontare anche la minaccia ungherese in 

Dalmazia e Friuli, territori importanti per la fornitura di materie prime. Sigismondo di 

Lussemburgo, re dell’Ungheria, era in lotta con Ladislao di Angiò-Durazzo di Napoli per il 

possesso della Dalmazia ed il controllo dell’Adriatico. Venezia appoggiò segretamente Ladislao, 

che le cedette Zara e i suoi diritti sulla Dalmazia (1409), il che fece precipitare la situazione e 

accrescere la diffidenza di Sigismondo nei confronti della città lagunare. Sigismondo voleva 

estendere la propria influenza sul Friuli e, divenuto nel frattempo re dei Romani e imperatore 

nominale dopo la morte di Roberto di Baviera nel 1410, poteva accusare Venezia di usurpazione dei 

feudi imperiali di Padova, Vicenza e Verona82. Nel 1411 gli ungheresi attaccarono 

improvvisamente e violentemente il Friuli, occupando Udine ed altre città situate nella zona friulana 

orientale. In seguito Sigismondo occupò anche Feltre, Belluno e Salice e mostrava l’intenzione di 

attaccare il Trevigiano ed il Padovano, avvicinandosi pericolosamente al territorio veneziano. 
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Venezia quindi mobilitò le sue truppe nell’estate del 1412 e iniziò la guerra contro l’esercito 

ungherese. L’anno successivo fu firmata una tregua quinquennale a causa di altri eventi che 

occupavano Sigismondo (il problema di Hus, la soluzione dello Scisma e la minaccia turca), con la 

quale Venezia dovette rinunciare a Feltre e Belluno, affidate ai conti di Gorizia83. Alla fine della 

tregua (1418) Venezia era pronta all’azione mentre gli ungheresi erano ancora impegnati nei 

problemi del Concilio di Costanza e dei territori tedeschi. L’anno successivo le truppe veneziane 

marciarono sul Friuli e in un anno occuparono, tra le altre, Feltre, Belluno, Udine, Aquileia e altre 

città istriane e dalmate, facendo cadere le speranze di Sigismondo di ottenere il pieno controllo 

dell’alto Adriatico84. 

Intanto l’alleanza con Milano contro i Carraresi aveva rafforzato la signoria lombarda e, se non 

fosse sopravvenuta la morte di Gian Galeazzo, essa avrebbe esteso la sua influenza oltre i territori 

già sotto il suo controllo, situati in Lombardia, Toscana e Romagna, minacciando fortemente 

Venezia e lo stesso equilibrio della penisola italiana85. L’instabile equilibrio politico dell’Italia 

settentrionale, infatti, vacillò nuovamente quando fu reinsediato un Visconti, Filippo Maria, dopo 

l’assassinio del fratello avvenuto nel 1412, che permise allo Stato milanese di riconquistare unità e 

forza86. All’inizio sia a Venezia che a Milano interessava intrattenere buoni rapporti, perché 

entrambi erano occupati in altre situazioni, tant’è che nel 1416 fu firmato un accordo difensivo nel 

quale, ovviamente, non si menzionarono gli interessi milanesi verso Verona e Vicenza87. La 

famiglia viscontea, tuttavia, strappò nel 1421 a Venezia il controllo della città di Brescia, l’anno 

successivo occupò Genova e cercò di conquistare altri territori della Romagna, preoccupando 

Firenze, che chiese aiuto a Venezia per la difesa delle “libertà italiane”. La nobiltà veneziana si 

divise tra sostenitori e non di un’alleanza con la città fiorentina contro lo Stato milanese. Tra i 

sostenitori era Francesco Foscari, poi eletto doge, fautore di una politica aggressiva da parte di 

Venezia. Contro l’alleanza si esprimeva il doge allora in carica, morto l’anno successivo, Tommaso 

Mocenigo che avrebbe preferito una politica pacifista e più attenta al commercio che non alle 

guerre, soprattutto perché considerava il traffico commerciale con Milano molto importante e 

temeva che un’eventuale lotta con la città avrebbe potuto intaccare l’eccellente condizione 

economica in cui si trovava Venezia in quel torno d’anni88. Tuttavia, quando il doge Mocenigo 

morì, fu eletto il Foscari che approvò, quindi, l’alleanza tra le due potenze contro Milano (3 

dicembre 1425), che prevedeva la ripartizione del Ducato milanese tra Firenze, Venezia e la Savoia: 
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ne seguirono trent’anni di guerre in Lombardia per l’espansione e la difesa dello Stato di 

Terraferma, per le quali Venezia impiegò la maggior parte delle sue forze militari e che le 

permisero di colpire indirettamente anche la sua rivale tradizionale e più pericolosa, Genova, in 

quanto soggetta al duca di Milano89. La guerra contro la città ligure terminò, tuttavia, non appena fu 

scacciato dalla città il governatore milanese. Intanto Venezia estese il proprio controllo in 

Lombardia, marciando nel 1426 attraverso il Ducato di Mantova (come previsto dall’accordo del 

1421 con i Gonzaga) e arrivando sino a Brescia, che aprì le porte all’esercito veneziano guidato dal 

conte di Carmagnola (che era stato in precedenza al servizio dei Visconti) scatenando l’ira di 

Filippo Maria Visconti, che si alleò quindi con Alfonso di Aragona, divenuto re di Napoli90. Dopo 

l’offensiva veneziana - lanciata per prevenire l’attacco milanese - che vide la sconfitta schiacciante 

dei Visconti (ottobre 1427), fu firmata la pace di Ferrara (1428), con la quale la città di Bergamo fu 

ceduta a Venezia e la frontiera del territorio della Serenissima fu portata, quindi, a meno di trenta 

chilometri da Milano91. Il Visconti, tuttavia, non potè accettare la perdita definitiva di un territorio 

così vasto del suo Stato e la sua ostilità nei confronti della Repubblica veneziana rimase un 

elemento costante nei rapporti con gli Stati italiani. Le guerre, quindi, proseguirono. Firenze e 

Venezia trovarono un alleato nello Stato pontificio, mentre i prìncipi minori delle città italiane si 

schierarono con l’una o con l’altra coalizione, estendendo il conflitto in quasi tutta la penisola92. Il 

fulcro del conflitto rimase la Lombardia, dove Venezia concentrò i suoi sforzi principali - 

soprattutto nelle battaglie fluviali del Po e dell’Adige, punti di sbocco strategici per la città veneta - 

non riuscendo a mantenere Salonicco, la città più importante - oltre Costantinopoli - rimasta 

all’Impero bizantino, che si era offerta (1424) alla città veneta perché timorosa di una conquista 

turca93. Le successive battaglie si spostarono in Romagna e videro Francesco Sforza, in precedenza 

al servizio visconteo, al comando dell’esercito alleato veneto-fiorentino94. La pace fu firmata nel 

1441: lo stesso Sforza, riconciliato con il Visconti, ottenne in feudo la città di Cremona e il 

matrimonio con la figlia di Filippo Maria, Bianca, mentre a Venezia fu confermato il possesso del 

territorio a est dell’Adda. Nello stesso anno Venezia si spinse ben dentro la Romagna, sino allo 

Stato pontificio, prendendo possesso di Ravenna - in base agli accordi stipulati con i da Polenta nel 

1406 - e andando ad intaccare i rapporti con il pontefice. Filippo Maria Visconti, pentito di aver 

concesso sua figlia allo Sforza, attaccò il genero e il suo feudo cremonese con l’aiuto dell’esercito 
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pontificio. Venezia e Firenze difesero Francesco Sforza sino alla vittoria e sino all’arrivo a Milano, 

ma senza ottenere conquiste territoriali importanti95. 

Per evitare una guerra su due fronti, Venezia stipulò una tregua ed un accordo con Sigismondo 

d’Ungheria, che concesse al doge Foscari (1437) il vicariato imperiale su buona parte della porzione 

occidentale dello Stato di Terraferma (che per tradizione faceva parte del Sacro Romano Impero) in 

cambio di un tributo annuale. L’accordo non comprendeva il Friuli, in cui erano presenti diversi 

contrasti con la Chiesa circa la sovranità della regione. La morte del patriarca di Aquileia (1439) 

Ludovico di Teck - che contestava la legittimità dell’occupazione veneziana - e la successiva 

elezione di un veneziano, Ludovico Trevisan, permise la firma di un accordo (1445) che 

formalizzava la complicata questione della sovranità in Friuli96: il patriarca manteneva il potere 

assoluto su Aquileia, San Vito e San Daniele e la giurisdizione spirituale su tutto il patriarcato, a 

Venezia fu riconosciuta la sovranità sul resto del Friuli, in cambio di un versamento annuale di 

5.000 ducati. Il patriarcato fu infine trasferito a Venezia nel 145197. 

Quando, nel 1447, Filippo Maria Visconti morì senza eredi maschi, nonostante le pretese degli 

Orléans, di Alfonso d’Aragona e di Francesco Sforza al governo della città, a Milano fu proclamata 

la Repubblica Ambrosiana98. Le città lombarde, esempio Lodi e Piacenza, rivendicarono la propria 

indipendenza e chiesero protezione a Venezia99. Subito dopo Francesco Sforza, intenzionato a 

riprendersi i territori ora in mano a Venezia, lasciò il servizio per la Serenissima per prendere il 

comando dell’esercito della neonata Repubblica milanese, lanciando un’offensiva (1448) che cacciò 

i veneziani da Piacenza. La diplomazia veneziana ottenne la stipula di un trattato con lo Sforza, il 

trattato di Rivoltella: esso prevedeva la ripartizione tra lo Sforza e Venezia dell’eredità viscontea e 

un attacco congiunto contro la Repubblica Ambrosiana100. In quel periodo alcuni veneziani 

sperarono in un’alleanza tra le repubbliche di Venezia, Firenze, Milano e Genova101. Ma a Firenze 

governava Cosimo de’ Medici, preoccupato dell’impegno di Venezia nella politica italiana, che 

iniziò a prendere la distanze, insieme al pontefice, dalla città lagunare. L’accordo tra Venezia e lo 

Sforza non fu duraturo: la Serenissima tentò un riavvicinamento alla Repubblica Ambrosiana 

proponendo una tripartizione che avrebbe permesso alla Repubblica milanese il mantenimento 

dell’indipendenza. Tuttavia lo Sforza, non soddisfatto dell’accordo e sempre più sicuro di sé, attuò 
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un colpo di Stato a Milano che lo proclamò duca (26 marzo 1450)102. Dal canto suo Firenze rinnegò 

l’alleanza con la città veneta e appoggiò lo Sforza - con il quale Cosimo de’ Medici intratteneva da 

tempo stretti rapporti finanziari - nella sua impresa di bloccare ed isolare Venezia, ora incolpata di 

bramare alla conquista e al controllo di tutta la penisola. Anche il pontefice si schierò con lo Sforza, 

lasciando a Venezia l’unica possibilità di trovare un alleato nel Regno di Napoli103. La guerra 

riprese nel 1452, per la quale Firenze e Milano chiesero il sostegno degli Angioini e Venezia 

assunse a servizio Bartolomeo Colleoni, confermando l’influenza esercitata dai condottieri negli 

affari politici di questo periodo104. 

Ma ben presto un evento spostò le preoccupazioni degli stati italiani fuori dalla penisola: la presa di 

Costantinopoli da parte dei turchi il 29 maggio del 1453105. Le mosse del sultano diciannovenne 

Maometto II furono sottovalutate e gli aiuti inviati dall’Occidente all’imperatore greco Costantino 

XI, che sperava in un sostegno “cristiano”, furono alquanto esigui. Fu così che la città cadde in 

mano ai turchi ottomani, nonostante molti residenti - compresi i mercanti veneziani - cercarono di 

difenderla. Con la presa di Costantinopoli ebbe fine il millenario Impero bizantino106. Grazie alla 

mediazione del papa - per la difesa dell’Italia contro l’avanzata turca - e come conseguenza del 

desiderio sentito da tutti di porre fine alle lunghe lotte che stavano stremando, anche 

finanziariamente, gli Stati italiani, nell’aprile del 1454 fu firmata una pace generale, la pace di 

Lodi107, con la quale lo Sforza riconosceva le frontiere attuali della Terraferma veneziana 

(compresa la recente acquisizione di Crema) e Venezia riconosceva la legittimità del titolo ducale 

dello Sforza. Con questa pace - firmata da Venezia, Milano, Firenze, Napoli e dallo Stato pontificio 

- furono poste le basi per il nuovo equilibrio dei rapporti interstatali in Italia, in cui, tuttavia, 

Venezia emergeva come quello più forte108. 

L’espansione turca minacciava fortemente gli interessi principali di Venezia, cioè il controllo delle 

sue colonie nell’Egeo e il mantenimento dei suoi commerci con l’Oriente. Tuttavia Venezia cercò di 

non guerreggiare direttamente contro Maometto II e, nonostante i reiterati appelli per una crociata 

contro i turchi, vide nella negoziazione la possibilità di conservare i propri interessi. La Repubblica 

e il sultano firmarono un trattato, con il quale l’ultimo promise di proteggere il commercio e le 

colonie veneziani109. 
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Dieci anni dopo (1463) Venezia decise di contrattaccare, convinta dall’indizione di una crociata 

contro il nemico “infedele”, oltre che dalla grave e reale minaccia dell’avanzata turca e, di 

conseguenza, dalla seria preoccupazione di perdere terreno nel Levante. La crociata fu voluta 

fortemente dallo stesso pontefice Pio II, Enea Silvio Piccolomini, e Venezia vi partecipò con una 

flotta guidata dal doge Cristoforo Moro. Il pontefice, nonostante la malattia, dichiarò di aderire 

personalmente ma morì proprio mentre la sua flotta si univa a quella veneziana (1464)110. Da quel 

momento Venezia si trovò, di fatto, da sola a guerreggiare contro il sultano, non trovando aiuti 

consistenti da parte del papato o degli altri stati occidentali che le furono ostili, soprattutto quelli 

italiani, invidiosi della sua potenza: Milano, Firenze e Napoli si allearono contro Venezia, che 

intanto aveva vinto alcune battaglie e protetto le rotte intorno alla Grecia meridionale111. L’ostilità 

degli stati italiani, ormai assodata, rimase tale per molti anni, inducendo l’impegno di Venezia 

contemporaneamente su due fronti, orientale e occidentale112. Infatti, le ferite inferte dalla perdita di 

Brescia e Bergamo erano ancora fresche per il regime sforzesco; Firenze cercava di rompere il 

monopolio veneziano nei commerci con l’Oriente per allargare la propria rete commerciale, 

approfittando della lotta di Venezia contro il sultano; Napoli, sotto la dinastia aragonese, 

espandendo la sua influenza nei mercati dell’Italia meridionale, andava a intaccare il predominio 

assoluto svolto da Venezia in quei commerci sino a poco tempo prima113. Perciò la situazione 

italiana era molto fragile e problemi di politica interna e di successione non facevano che 

complicarla ulteriormente e peggiorare i rapporti tra i vari Stati italiani (morte di Cosimo de’ 

Medici nel 1464 ed indebolimento del regime mediceo; morte di Francesco Sforza nel 1466 e 

conseguente desiderio del capitano generale veneziano Bartolomeo Colleoni di impadronirsi del 

Ducato che bramava da anni; morte di Sigismondo Malatesta nel 1468 ed interferenza degli altri 

Stati e del papato nei problemi di successione dinastica per risolverli ognuno a proprio favore)114. 

Intanto sul fronte orientale, nella lotta contro il Turco, la forza di Venezia iniziò a vacillare. Infatti, 

il 22 luglio 1470 ci fu una svolta fondamentale: Maometto II attaccò e conquistò Negroponte, la 

base veneziana più importante nell’Egeo. Trovando ancora ostilità da parte degli Stati italiani - a 

parte rari aiuti forniti dagli eserciti napoletani e pontifici che vedevano nell’avanzata turca una 

grave minaccia per l’Italia - Venezia chiese sostegno alla Persia e ad altri stati orientali vicini dei 

turchi, ma l’azione veneziana era, di fatto, limitata ad incursioni nell’Egeo, lasciato indifeso dagli 

ottomani ritiratisi all’interno dei Dardanelli115. Inoltre, Galeazzo Maria Sforza, successore di 
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Francesco Sforza, colse l’occasione dell’indebolimento per lanciare un’offensiva contro Venezia, 

cui si unì anche Firenze116. Gli eventi degli anni successivi dimostrano quanto fosse importante ma 

instabile l’equilibrio intero della penisola, fondato su alleanze tra gli Stati stipulate esclusivamente 

in base ai reciproci interessi e dettate dal desiderio di bloccare la crescita e l’espansione delle altre 

città vicine. 

Tra il 1471 e il 1474 le coalizioni italiane furono completamente riviste. Le intese tra Napoli, 

Milano e Firenze furono allentate. Napoli era ormai a fianco del papa Sisto IV, che portava avanti 

una politica aggressiva per estendere i confini settentrionali del suo Stato - più che quelli 

meridionali - provocando risentimento tra i fiorentini, alleati a Milano, e gli altri Stati settentrionali. 

Venezia aveva la possibilità di unirsi a Napoli e al papa, oppure di cercare un sostegno contro 

l’avanzata e la pressione turche proprio nell’alleanza con Milano e Firenze. Così, decidendo di 

mettere da parte l’astio, nel 1474 si alleò con la città lombarda117. Tuttavia la tensione tra le tre città 

non si era allentata in modo significativo. Al contrario, Firenze continuava ad estendere la propria 

rete commerciale in Oriente e Venezia non ricevette aiuti consistenti dalle altre due città nella sua 

lotta contro gli ottomani. Nonostante ciò l’alleanza rimase tale, anche se incerta e poco affidabile, 

durante il governo milanese della duchessa Bona di Savoia, subentrata nella reggenza dopo 

l’assassinio di Galeazzo Maria Sforza (1476), che non mostrava particolare interesse nell’ostilità 

contro Venezia. Le propensioni antiveneziane riemersero quando nella città lombarda fu reintegrato 

il filonapoletano Ludovico, figlio di Francesco Sforza. Così, nel febbraio 1480, fu ristabilita la 

vecchia intesa tra Firenze, Milano e Napoli - che cercavano ormai la pace - dalla quale furono 

esclusi Venezia e il papa Sisto IV, che a sua volta si allearono nell’aprile dello stesso anno118. 

Nello stesso periodo Venezia subiva altrettante difficoltà sul fronte orientale: l’esercito ottomano, 

ottenendo decisive vittorie, marciò lungo la Dalmazia sino ad arrivare al Friuli minacciando 

fortemente la città veneta. Dopo sedici anni di lotta, a Venezia non stava che arrendersi. Con il 

trattato firmato il 25 gennaio del 1479 Venezia rinunciò a Negroponte e ad altre isole dell’Egeo e 

accettò di pagare un’indennità di diecimila ducati annui per conservare i propri privilegi 

commerciali119. La minaccia turca iniziò a preoccupare anche gli altri Stati italiani perché, nel luglio 

1480, gli ottomani occuparono e saccheggiarono Otranto, il che, di conseguenza, mobilitò gli 

eserciti napoletani. A questo punto Venezia fu accusata di non aver soccorso gli Stati italiani ma, al 

                                                            
116 MALLETT 1996(2), pp. 256-259. 
117 MALLETT 1996(2), pp. 256-259. 
118 MALLETT 1996(2), pp. 258-259. 
119 LANE 1978, pp. 278-279. 



19 
 

contrario, di aver incoraggiato i turchi. La morte di Maometto II, l’anno successivo, fece rispostare 

l’attenzione verso l’Italia settentrionale e ridestare le ostilità tra gli Stati italiani120. 

Questa volta il punto focale delle tensioni era Ferrara, da sempre obiettivo di Venezia che 

rivendicava il predominio economico sulla città (definito dal patto stipulato con gli Estensi nel 

secolo XIII). Il duca Ercole d’Este, genero del re di Napoli Ferrante, decise di opporsi all’invadenza 

di Venezia nella città emiliana. Il papa Sisto IV, da parte sua, vedeva nella lotta di Venezia contro 

Ferrara la possibilità concreta di rovesciare la dinastia aragonese e danneggiare Napoli. Così il 

pontefice incoraggiò la città veneta alla guerra, promettendole Ferrara in cambio del suo sostegno 

alla lotta contro il re di Napoli121. Il primo maggio del 1482 Ferrara fu pesantemente attaccata dalle 

armate veneziane. Le iniziali vittorie veneziane, la preoccupazione di una propria dipendenza dalla 

città veneta, gli aiuti alla città emiliana da parte di Milano e Firenze e le crescenti pressioni 

diplomatiche esercitate dagli inviati dei re cattolici determinarono un cambio di atteggiamento da 

parte del papa che stipulò una pace segreta con l’asse Milano-Firenze-Napoli, il 12 dicembre dello 

stesso 1482, lasciando nuovamente sola Venezia a combattere una guerra122. Il pontefice intimò a 

Venezia di rinunciare agli attacchi contro Ferrara ma ottenne il ritiro delle truppe veneziane solo 

dopo averle mandato contro un interdetto (1483), che colpì profondamente l’opinione pubblica 

veneziana. Con il trattato di pace firmato nell’agosto 1484, Venezia ottenne qualche beneficio 

mantenendo il Polesine123 - il territorio alle foci del Po che aveva conquistato in precedenza - 

strategicamente importante per i suoi sbocchi commerciali nell’Occidente124. 

Il Quattrocento fu un secolo di lotte, alleanze instabili e inaffidabili, politiche nascoste, voltafaccia e 

sotterfugi, in cui gli interessi individuali avevano il sopravvento su qualsiasi decisione e il desiderio 

di accrescere il potere e l’autorità o di estendere i propri confini costituiva la priorità di ogni 

governo; lotte che resero evidente la «fragilità del sistema degli Stati italiani, privi della volontà di 

tentare l’unità politica che avrebbe consentito di far fronte alla potenza delle monarchie 

straniere»125. 

Nonostante le ingenti spese che dovette affrontare per le dispendiose guerre, alla fine del secolo 

Venezia era una delle potenze maggiori in Europa, colei che dominava i mercati mediterranei e 

levantini e unica, in pratica, a mantenere il regime repubblicano126. 
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Dagli anni Novanta del Quattrocento, tuttavia, la città dovette affrontare nuove lotte per conservare 

e mantenere la propria forza e la propria potenza - caratteristiche della sua storia durante i secoli 

passati - e che la portarono a trasformarsi in una città veramente “occidentale”. Gli ultimi anni del 

Quattrocento videro una svolta politica che modificò e rovesciò ancora una volta gli equilibri tra gli 

Stati italiani, coinvolse altre potenze - principalmente monarchie straniere che si stavano 

consolidando e che avevano la dimensione di stati nazionali, cioè la Germania, la Francia, la Spagna 

e l’Inghilterra - e diede inizio a una nuova storia europea: la discesa in Italia del re francese Carlo 

VIII nel 1494127. 
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1.3. Le istituzioni veneziane 

È utile fare qualche breve cenno alla struttura governativa veneziana che, a parte qualche modifica 

durante i secoli, rimase pressoché immutata sino alla caduta della Repubblica nel 1797128. Essa 

costituiva un caso a parte tra le città italiane perché, non essendo mai stata parte dell’Impero, ma di 

fatto autonoma, non aveva una nobiltà di origine feudale, il governo era esercitato dal ceto patrizio e 

non conobbe un “comune di Popolo”129. La struttura governativa era costituita dal doge e dai vari 

consigli e comitati che erano a capo dell’amministrazione giurisdizionale veneziana, composti, 

appunto, da membri del ceto nobiliare della città. «Il largo numero di funzionari elettivi nei consigli 

e negli uffici amministrativi fu determinante per la trasformazione di Venezia da dogado a 

Comune»130, cioè da una forma di governo monarchico ad uno aristocratico, di tutte le famiglie 

nobili, influenti ed autorevoli, che compartecipavano al governo della città131. 

La più alta carica della città era quella ricoperta dal doge che dal IX all’ XI secolo aveva un potere 

in sostanza illimitato132. Dal XIV secolo questi poteri furono ristretti dall’elezione di due consiglieri 

che ne avrebbero impedito un dominio monarchico. Il doge era eletto, inizialmente, dall’Assemblea 

popolare, di cui faceva parte la popolazione, ma in cui, di fatto, le decisioni erano prese dalle 

famiglie nobili e potenti della città. Dal 1172 fu creata una commissione ufficiale per la 

designazione del doge, scelta dal Maggior Consiglio, che proponeva all’Assemblea un’unica 

candidatura133. La stessa Assemblea popolare fu soppressa nel 1423134. I potenti patrizi veneziani 

cercarono, inoltre, di impedire al doge di trarre profitto dalla carica che ricopriva e man mano 

aggiungevano nuovi pesanti vincoli al giuramento (Promissione ducale) che ogni nuovo eletto 

doveva fare, vincoli che limitavano i poteri e la libertà d’azione, riducendolo, in pratica, a primo - 

anche se il più importante - magistrato dello Stato135. Fu anche creata, ma già nel 1501, una 

commissione (tre Inquisitori sopra il doge defunto) con la funzione di esaminare l’attività del doge 

defunto e, nel caso, costringere gli eredi a pagare un risarcimento qualora egli non avesse svolto in 

maniera adeguata i doveri indicati nel giuramento136. Il doge presiedeva il Consiglio ducale, il 

Maggior Consiglio e il Senato, faceva parte del Consiglio dei Dieci e rappresentava l’autorità 
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superiore di controllo e vigilanza su tutti gli uffici della città. In suo nome si emanavano le leggi e si 

spedivano tutti gli atti e le lettere pubbliche ad ambasciatori e sovrani137. 

Gli organi di governo centrali, i consilia, erano il Consiglio ducale (o Minor Consiglio), il Maggior 

Consiglio, il Consiglio dei Quaranta (o Quarantia), il Senato (o Consiglio dei Pregadi o dei Rogati) 

e il Consiglio dei Dieci. Queste assemblee detenevano competenze di carattere generale, non 

specifiche su singole materie, concernenti l’intera comunità e l’intero territorio138. Per evitare che si 

potesse ottenere un potere maggiore a livello personale, erano elette varie commissioni, che a loro 

volta erano controllate da altri consigli, determinando una complessa struttura gerarchica139. Il 

Consiglio ducale - costituito dal 1178 da sei membri (inizialmente erano due), uno per ogni sestiere 

della città - prendeva l’iniziativa riguardo tutti i lavori destinati agli altri consigli, che presiedeva, 

moderava l’autorità del doge, lo assisteva e consigliava, prendeva le redini del governo durante la 

vacanza dovuta alla morte del doge e vigilava sull’attività dei pubblici ufficiali. Il Consiglio ducale 

aveva anche la funzione di richiamare il doge qualora ritenesse che non stesse eseguendo a dovere 

le decisioni dei vari consigli. I consiglieri ducali eletti non potevano rifiutare la carica, da cui erano 

esclusi i parenti del doge140. Il Consiglio ducale, il doge e i tre capi della Quarantia costituivano la 

Serenissima Signoria, il governo vero e proprio, che rimase l’autorità esecutiva centrale cui tutte le 

altre facevano capo, anche dopo che molte funzioni furono assegnate ad altri consigli141. Il Maggior 

Consiglio - istituzione primaria - era quello che deteneva il potere “legislativo” ed “esecutivo”. Esso 

adottava delibere generali per tutta la comunità e prendeva le decisioni più importanti di politica 

interna ed estera, eleggeva tutti i magistrati e i membri degli altri consigli, votava le leggi, giudicava 

le vertenze sorte tra i cittadini, decretava punizioni, grazie ed amnistie. Ne facevano parte i 

consiglieri ducali e tutti i cittadini più o meno importanti, arrivando a circa tre-quattrocento persone. 

Data la sua ampiezza delegò molte delle sue competenze ad altri organi più ristretti, più adatti alla 

funzione di governo142. Di dimensione intermedia era la Quarantia, commissione del Maggior 

Consiglio, che fungeva da corte di giustizia civile e penale, controllava il funzionamento degli altri 

consigli e uffici, aveva poteri legislativi e in materia economica, poiché preparava la legislazione 

monetaria e finanziaria che poi era approvata dal Maggior Consiglio. Della Quarantia facevano 

parte anche il doge e il Consiglio ducale143. Il Senato, altra commissione del Maggior Consiglio, 

preparava i decreti che riguardavano il commercio e il traffico mercantile, l’invio di ambasciate e i 
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movimenti delle flotte, ma col tempo assunse più vasti poteri, anche in campo monetario. 

Assumendo le principali funzioni (soprattutto in campo legislativo e finanziario) e prendendo le 

decisioni più importanti per il Comune, divenne il massimo consiglio veneziano (dal XIV 

secolo)144. All’inizio del XV secolo il Senato, oltre ai sessanta membri iniziali, inglobò le funzioni 

legislative del Consiglio dei Quaranta - che mantenne il potere giudiziario e fu diviso nel 1441 in 

«Quarantia criminal» e «Quarantia civil» (istituita nel 1400), svolgendo funzione di tribunale per 

conto proprio - e nel 1450 altri sessanta senatori (la «Zonta», aggiunta), accrescendo la propria 

autorità. Del Senato facevano parte anche il doge e i suoi consiglieri, i membri del Consiglio dei 

Dieci e numerosi altri magistrati per ragione della carica che ricoprivano145. 

Una disposizione molto importante emanata dal governo veneziano alla fine del XIII secolo fu 

l’allargamento del Maggior Consiglio. Il pericolo dell’elezione nel Maggior Consiglio di membri 

indesiderabili e contemporaneamente dell’esclusione di uomini validi, in base alle disposizioni 

precedenti, favorì l’emanazione di una riforma, attuata nel 1297 (28 febbraio) dal doge Pietro 

Gradenigo. Il provvedimento prevedeva che non fossero imposti limiti numerici nel Consiglio ma 

che sarebbero stati ammessi tutti coloro che ne erano stati membri negli ultimi quattro anni (o lo 

erano in precedenza ma negli ultimi quattro anni erano impegnati per conto del Comune fuori da 

Venezia) o che potevano dimostrare di avere antenati che vi avevano fatto parte dal 1172. Così i 

membri del Consiglio diventarono circa 1100, includendo alcune famiglie d’Oltremare146. Tuttavia 

la riforma, se anche permise l’inserimento tra il ceto nobiliare di nuove famiglie, rese più difficile 

l’ammissione di altre che non erano titolari dei requisiti necessari147. L’ereditarietà 

dell’appartenenza al Consiglio garantiva alle famiglie nobili un posto sicuro, “rinchiuso”, nella vita 

politica veneziana e per questo motivo alla riforma del 1297 gli storici assegnarono il nome di 

«Serrata»148. Dalla fine del Duecento si rafforzò, quindi, il monopolio governativo da parte del ceto 

patrizio - che si componeva dei membri del Maggior Consiglio - da cui erano esclusi tutti gli altri 

cittadini che non potevano nemmeno far parte delle altre magistrature comunali, le quali, perciò, 

erano rappresentate dalle stesse famiglie di quelle presenti in Consiglio149. Nonostante questo, sono 

noti i tentativi di falsificazione, nel corso del Trecento, da parte di chi non aveva i requisiti e i 

successivi provvedimenti presi per impedire tali irregolarità, che portarono all’istituzione di vari 

registri (come un libro in cui venivano iscritti gli aventi diritto) e allo svolgimento di severi controlli 
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per verificare la titolarità dei requisiti (controlli effettuati dalla Quarantia e dagli Avogadori di 

Comun)150. 

La congiura ordita da Marco Querini e Baiamonte Tiepolo contro il doge diede vita ad 

un’importante riforma, emanata nel luglio del 1310, che istituì il Consiglio dei Dieci (dal numero 

dei suoi membri)151. Tale consiglio era incaricato di reprimere eventuali congiure contro gli organi 

di governo e soprattutto contro il doge, ma la sua importanza crebbe esponenzialmente e divenne un 

elemento permanente nel sistema politico veneziano (1335)152. Il Consiglio dei Dieci inizialmente 

aveva la funzione di tribunale, cioè di sovrintendere alle sentenze contro gli esuli cacciati da 

Venezia per aver tramato contro il doge. In seguito, visto il numero esiguo dei suoi membri, esso fu 

riunito dal doge per casi urgenti e segreti153. Il Consiglio dei Dieci era costituito dai dieci membri 

ordinari (scelti dal corpo del Senato), dal doge (presenza facoltativa), dai consiglieri ducali 

(partecipazione obbligatoria dal 1427) e di almeno un membro degli Avogadori di Comun (per la 

tutela della regolarità degli atti)154. Al Consiglio dei Dieci fu affidato, quindi, il compito di 

salvaguardare la forma di governo, la pace sociale della comunità e l’ordine pubblico. Esso aveva la 

funzione di reprimere ogni tipo d’insurrezione armata e di organizzazione di fazioni, partiti e 

opposizioni, entrando in stretto rapporto con altri uffici comunali preposti alle funzioni di polizia. Il 

Consiglio dei Dieci, inoltre, aveva il compito di tutelare il buon costume e ad esso fu assegnata la 

competenza su tutto ciò inerente alle confraternite della città e alla cancelleria ducale, divenendo un 

organismo assai influente e importante155.  

A metà del XIV secolo fu istituita un nuova commissione, a seguito di un evento tragico della storia 

veneziana. Infatti, il malcontento generale, dovuto alla difficile ed instabile situazione di Venezia 

dopo la guerra con Genova degli anni Cinquanta del Trecento, sfociò in un complotto per rovesciare 

la Repubblica organizzato dallo stesso doge in carica, Marino Falier. La cospirazione fu sventata, i 

congiurati arrestati e impiccati e, il 17 aprile 1355, il doge fu decapitato nel cortile del Palazzo 

ducale156. Le punizioni furono decise legalmente e fu istituito un tribunale apposito che giudicasse 

tutti gli arrestati: il Collegio, formato da trentasei persone (nove membri del Consiglio dei Dieci, i 

sei consiglieri ducali, uno dei Procuratori di stato e una commissione aggiunta - la «Zonta» - di 

venti uomini scelti tra quelli che godevano nella città di rispetto e prestigio), che in seguito divenne 
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stabile organo della struttura politica veneziana157. Tra le commissioni più influenti, create per 

affari importanti, erano i sei «Savi del Consiglio», detti anche «Savi Grandi», istituiti dal Senato 

con il compito di formulare l’ordine dei lavori e di sopraintendere alla loro esecuzione. In occasione 

delle guerre italiane, nel 1421, fu nominata una commissione di cinque «Savi di Terraferma» 

aggiunta alla già esistente dei «Savi agli Ordini» che aveva compiti inerenti al commercio, alla 

marina e alle colonie d’Oltremare. Quando questi tre gruppi di Savi si riunivano insieme erano detti 

«Pieno Collegio»; l’ assemblea era presieduta dalla Signoria e ad essa aveva il diritto di partecipare 

uno dei tre Procuratori di stato, per sorvegliare sulla condotta dei consigli158. 

Finita la guerra di Chioggia nel 1381, Venezia ricompensò coloro che avevano fornito gli aiuti 

maggiori durante gli scontri permettendo ad alcune famiglie di entrare nel Maggior Consiglio. Si 

spostò, inoltre, il potere dalle famiglie di vecchia data alle “nuove”, da cui furono eletti i dogi per i 

due secoli successivi, mettendo in risalto quanto queste famiglie fossero divenute potenti e 

influenti159. 

Nella struttura politico-amministrativa veneziana vi era poi una complessa ed articolata rete di 

officia, cioè magistrature comunali con funzioni esecutive e giudiziarie, incaricate della gestione di 

settori particolari o impegnate nei riguardi di alcune categorie di cittadini o di particolari aree 

territoriali. Alcune magistrature erano stabili, altre avevano carattere temporaneo ed erano 

incaricate della soluzione di problemi urgenti. Le competenze delle magistrature, tuttavia, non erano 

chiuse entro stretti confini ma si sovrapponevano spesso tra i vari uffici. In ogni caso tutte le 

funzioni erano assegnate a componenti del ceto patrizio160. Giusto per citare qualche esempio, le 

magistrature avevano giurisdizione in materia di gestione dei beni demaniali (Giudici del piovego, 

Signori della notte, Capisestiere, Provveditori di Comun, Procuratori di San Marco, Ufficiali sopra 

Rialto), della tutela dell’ordine pubblico (Avogaria di Comun, Signori della notte, cinque Savi della 

pace, Capisestiere), di tutela dei consumi, dei mestieri e delle Arti, dei commerci e del traffico 

marittimo (Giustizia vecchia e nuova, Provveditori di Comun, Consoli dei mercanti, Giudici del 

cattaver, Ufficiali di Rascia, Savi agli ordini, Ufficiali pagatori della camera dell’armamento), 

dell’importazione ed esportazione delle merci e dell’imposizione daziaria (Visdomini da mar, dei 

Lombardi e della ternaria, del Fondaco dei Tedeschi, Ufficiali sopra Rialto, Salinari da mar), della 

gestione delle finanze comunali (Soprastanti alla moneta, Camerlenghi di Comun, Camera degli 

imprestidi, Ufficiali alle razon, Savi di Terraferma), di amministrazione della giustizia (Avogadori 

di Comun, Signori di notte, Giudici dell’esaminador, Giudici del forestier, Curia di petizion, 
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Ufficiali alle razon di dentro e di fuori), di tutela dei minori e degli incapaci (Giudici del proprio, 

Procuratori di San Marco)161. 

La carica dei Procuratori di San Marco era la più eminente a Venezia dopo quella dogale. I 

Procuratori, dal 1442, erano in numero stabile di nove ed obbligati a risiedere in case situate in 

Piazza San Marco. Essi godevano di alto prestigio, si occupavano di amministrare i fondi in 

dotazione alla chiesa di San Marco, di provvedere alla sua manutenzione ed abbellimento, di 

tutelare gli orfani, di soprintendere all’esecuzione dei testamenti e di recuperare i beni ereditari da 

essi amministrati. La carica dei Procuratori di San Marco era l’unica, oltre a quella dogale, ad essere 

vitalizia162. All’inizio del XIV secolo i Procuratori furono divisi in tre Procuratie: la prima, detta 

«de supra», attendeva all’amministrazione della Basilica di San Marco; la seconda, «de citra», si 

occupava dei sestieri di San Marco, Castello e Cannaregio; la terza, «de ultra», di quelli di 

Dorsoduro, San Polo e Santa Croce163. Esistono, inoltre, altre magistrature con compiti di tutela dei 

commerci e dei cittadini veneziani e con la funzione di amministrazione della giustizia fuori dalla 

città stessa, nelle aree sottoposte al controllo o l’influenza di Venezia (territori adriatici e 

mediorientali ed entroterra veneto)164. In particolare con le conquiste quattrocentesche nella 

Terraferma, nelle città principali furono mandati due patrizi veneziani con funzioni amministrative: 

il podestà (con compiti inerenti l’amministrazione della giustizia, il governo delle istituzioni 

comunali e di tutela dell’ordine pubblico) ed il capitano (con incarichi di difesa della città, di 

organizzazione della fiscalità e con responsabilità delle guarnigioni), mentre nelle città più piccole 

le funzioni delle due cariche erano comprese nell’unica figura del rettore165. Tutti i funzionari 

veneziani erano giudicati, per le eventuali prevaricazioni a danno del Comune e dei suoi interessi, 

da tre procuratori di stato, gli Avogadori di Comun166. Questi, che potevano partecipare alle 

riunioni dei tribunali e alle sessioni degli organismi legislativi, avevano la facoltà di intervenire 

qualora le disposizioni adottate fossero contrarie alle leggi. Gli Avogadori provvedevano, quindi, a 

verificare la legalità di ogni atto e di ogni deliberazione adottati da qualsiasi magistratura e ad 

assicurare il rispetto delle leggi e delle consuetudini fondamentali - compito importante in 

mancanza di una costituzione vera e propria - e loro stessi potevano essere processati dai capi della 

Quarantia se ritenuti negligenti nello svolgimento delle loro funzioni167. Inoltre, lo stesso ampio 
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numero di commissioni e comitati, che avevano giurisdizione sulla medesima materia, garantiva un 

controllo costante e reciproco tra i vari uffici168 e quindi la tutela della «legalità costituzionale»169. 

A livello locale, il controllo era esercitato anche dai Capicontrada (la contrada era una piccola 

comunità con proprio parroco) che erano nominati dai Capisestiere. I Capisestiere erano scelti in 

precedenza dal Consiglio dei Dieci e in seguito anche dal Maggior Consiglio. I Capisestiere erano 

funzionari municipali con competenze territoriali in ambito di ordine pubblico. Essi sorvegliavano 

soprattutto gli alberghi e gli stranieri residenti in città, di cui dovevano registrare i nomi, e 

controllavano l’azione dei Capicontrada. Questi ultimi determinavano le imposizioni fiscali per i 

prestiti forzosi, svolgevano funzioni di vigilanza e polizia, sorvegliavano le taverne e i forestieri e 

sopraintendevano alla scelta dei maschi adulti per il servizio militare170. 

Nel XV secolo la struttura politico-amministrativa-istituzionale di Venezia rimase tale, anche se 

alcuni organi subirono delle modifiche ed altri vennero creati - perlopiù in seguito al mutare delle 

esigenze e delle condizioni politiche, economiche e sociali, soprattutto nel periodo dopo la 

conquista della Terraferma171. Nel periodo seguente le novità riguardarono in particolare le 

magistrature finanziarie e giudiziarie - conseguenza dell’espansione del dominio - che furono 

ampliate e a cui furono attribuite altre competenze, ma non vi furono ristrutturazioni importanti né 

la modifica radicale della natura costituzionale o delle istituzioni172. Il doge era considerato un 

principe ma per operare avrebbe dovuto avere, in ogni caso, l’approvazione dei suoi consigli e le 

sue facoltà vennero ridimensionate mediante varie disposizioni. Il Maggior Consiglio poteva 

deliberare anche senza l’approvazione del popolo173. Anche il Consiglio dei Dieci, ormai 

permanente, rimase un efficace organo della politica veneziana e nella seconda metà del ’400 

assunse un’autorità sempre maggiore, prendendo decisioni in casi di emergenza e necessità. Alcune 

competenze della Signoria stessa furono via via assorbite dal Collegio174. L’appartenenza alla 

nobiltà divenne ancora più esclusiva e non vi furono nuove ammissioni nel Maggior Consiglio 

come avvenuto nel 1381175. Nonostante ciò, quest’ultimo era troppo ampio perché svolgesse 

numerose funzioni, così quella deliberativa passò al Senato che, con la cessazione della nomina di 

speciali commissioni, concentrò il potere nelle sue mani, divenendo l’organo supremo dello Stato: a 

esso spettarono, quindi, funzioni di direzione in campo legislativo, fiscale, finanziario, monetario, 
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diplomatico, giudiziario, bellico, commerciale, oltre che la nomina di numerose magistrature176. La 

tendenza era, quindi, quella di accentrare l’autorità in organi sempre più ristretti e di esercitare un 

controllo capillare mediante l’alto numero di magistrature, commissioni e uffici, che avevano 

competenze e giurisdizione negli stessi ambiti e quindi avevano la possibilità di sorvegliare in modo 

reciproco l’operato e l’intervento degli altri. Per concludere, il governo effettivo era, in fin dei conti, 

in mano a poche famiglie nobili177. «Il mutare dello spirito della Repubblica si rifletté nel nome 

stesso di questa. Nel 1462 il giuramento prestato dal doge fu modificato eliminando ogni 

riferimento al Comune dei veneziani178; il governo fu indicato comunemente con l’aggettivo 

associato orgogliosamente al nome della Repubblica, la Serenissima»179. 

  

                                                            
176 HOLLBERG 2005, pp. 34-35. 
177 GULLINO 1996, pp. 346-373; CARAVALE 1997, pp. 326-356. 
178 Il 9 maggio 1462 Venezia mutò il titolo da Comune a Dominio. GULLINO 1996, p. 349. 
179 LANE 1978, p. 295. 



29 
 

1.4. La società veneziana nel Basso Medioevo 
A livello urbanistico, durante i secoli X e XII, la città assunse la conformazione che la caratterizza 

ancora oggi, costituita da un insieme di nuclei abitati intorno a Rialto, nati come entità distinte. 

Ciascun nucleo sorgeva su un’isola collegata alle altre tramite vie pedonali, che attraversavano i 

canali su ponti di legno, integrate mediante arterie principali. Già dal XV secolo la città era divisa in 

sei parti, i sestieri, ognuno, in seguito, con zone caratterizzate da funzioni specifiche. Il Canal 

Grande fungeva da arteria principale nonché da elemento divisorio urbanistico: i sestieri «de citra» 

erano quelli sullo stesso lato del Canal Grande, ovvero San Marco, Castello, Cannaregio; i tre «de 

ultra» quelli sull’altro lato, ovvero Dorsoduro, Santa Croce e San Polo. Ogni sestiere era poi diviso 

in contrade che comprendevano almeno una chiesa e le piazze («campi») con i pozzi al centro delle 

zone residenziali, la cui particolarità era il fatto che vi abitassero insieme patrizi, persone benestanti, 

artigiani e poveri, perlomeno all’inizio poiché in seguito i facoltosi tesero a preferire l’insediamento 

nelle zone prossime al Canal Grande, San Marco e Rialto, lasciando ai meno abbienti i distretti 

periferici180. Infatti, presto il centro d’integrazione più importante divenne la zona intorno al 

Palazzo Ducale, sede e centro del governo, dove i nobili costruirono le loro residenze. Il fulcro 

urbanistico divenne la chiesa di San Marco: realizzata come cappella privata del doge, per 

accogliere le reliquie di San Marco evangelista che due veneziani portarono nel IX secolo a Venezia 

da Alessandria, la chiesa divenne il monumento simbolo della città, poi ricostruita di dimensioni 

maggiori insieme al Palazzo Ducale. San Marco fu assunto a protezione dei veneziani - occupando 

il posto del precedente San Teodoro - e il suo leone alato a emblema della città. Il campanile che 

svetta di fronte alla facciata serviva per scandire le ore del giorno e come faro per le navi. Lo spazio 

di fronte alla chiesa fu lastricato e divenne la Piazza principale della città; il fosso lungo il Palazzo 

del doge fu pavimentato per formare la Piazzetta, centro dei festeggiamenti e luogo in cui 

lavoravano artigiani e funzionari. Dal Molo sino all’isola di San Giorgio Maggiore si estendeva il 

Bacino di San Marco, il centro più attivo del porto interno di Venezia. Da quest’ultimo partiva il 

Canal Grande, che attraversava tutta la città. La zona intorno al ponte di Rialto, all’epoca di legno, 

divenne il centro principale del commercio e dello scambio di mercanzie e di conseguenza il cuore 

finanziario e bancario della città, vista la necessaria presenza dei cambiavalute in occasione delle 

trattative e degli affari tra mercanti di diverse città181. I cantieri e le industrie della città, prima più 

vicini al Bacino di San Marco, furono concentrati nell’estremità orientale, vicino al Lido, in modo 

da non ostacolare il traffico ed il commercio, o installati nelle isole più piccole, in modo da 

scongiurare il pericolo di incendi e simili all’interno della città principale. Come esempi di tali 
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disposizioni possono essere citate la costruzione dell’Arsenale nel Lido (dal 1104), in cui si 

realizzavano navi e armi - che divenne l’arsenale medievale più importante di tutto il Mediterraneo 

- e la specializzazione dell’isola di Murano (dal 1292) nella realizzazione di manufatti in vetro, 

conosciuti ed esportati in tutto il mondo182. La concentrazione delle attività industriali in zone 

specifiche era giustificata, inoltre, dalla preoccupazione dei dogi e dei consigli cittadini di tenere 

sgombri i canali e aperte le «bocche», o «porti», ovvero le aperture nei lidi che permettevano 

l’accesso nella laguna dall’Adriatico, in modo da permettere la navigazione, resa altrimenti 

impossibile o difficoltosa dal deposito di detriti di lavorazione, timore che determinò anche la 

creazione di magistrature e la stesura di regolamentazioni apposite (Magistrato del piovego, 

Magistrato dell’acqua)183. La principale bocca, perché più vicina a San Marco, era quella di San 

Nicolò (ora Porto di Lido) che rimase, sino al XVI secolo, il porto principale di Venezia184. 

Non esistono dei censimenti per quanto riguarda il Quattrocento, ma in base alle fonti precedenti e 

successive si può supporre che la popolazione veneziana, residente nella città, si aggirasse tra le 100 

e le 150 mila unità185. Venezia era l’unica città italiana ad aver raggiunto, dopo mezzo secolo, lo 

stesso numero di abitanti che ebbe prima del crollo demografico dovuto alla Morte Nera, che ne 

aveva letteralmente dimezzato la popolazione. Alla fine del Quattrocento era la città più popolata 

d’Italia insieme a Milano e Napoli e aveva più abitanti di London e Paris186. 

A livello sociale una prima distinzione va fatta tra i cittadini originari e gli immigrati. I cittadini 

«originarii» (di antica ascendenza veneziana) erano quelli nella condizione più elevata e privilegiata 

ed erano scelti per svolgere impieghi ed incarichi presso l’apparato burocratico e amministrativo, 

come la cancelleria ducale, le corti di giustizia o il notariato, oppure gravitavano nell’orbita del 

commercio internazionale o di direzione d’imprese locali, per i quali potevano vantare enormi diritti 

e privilegi economici187. Anche se popolàno, il cittadino originario valeva sempre di più di un 

«forestier» agli occhi delle autorità188. «Il carattere della «venezianità» era preliminare ad ogni altro 

e prestava quelle garanzie di fedeltà e di integrità civica e morale, solitamente presenti nelle 

magistrature cittadine»189. Il riconoscimento di questi privilegi ai cittadini originari indusse il 

governo a non concedere facilmente il diritto di cittadinanza - comunque possibile - agli stranieri 

residenti in città e portò all’emanazione, nel corso del Trecento, di varie norme (dal 1305) che ne 
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disciplinassero l’ottenimento190. La cittadinanza, infatti, era un elemento fondamentale per 

esercitare il commercio e solo chi apparteneva alla nobiltà o alla categoria dei cittadini veneziani 

poteva praticare la mercatura. Esistevano due tipi di cittadinanza concessa: quella de intus, che dava 

gli stessi diritti e privilegi di cui godevano i veneziani nel commercio all’interno della città, e quella 

de intus et extra, riguardante il commercio internazionale e che equiparava completamente lo 

straniero al cittadino originario191. Dopo varie modifiche nel numero degli anni necessari per la 

concessione della cittadinanza, anche causate dalla contrazione economica e dalla decurtazione 

demografica dovute alla Peste Nera, si stabilì (23 marzo 1381) che gli stranieri potessero ottenere la 

cittadinanza veneziana dopo aver stabilito la residenza nella città e non esercitando lavori 

“meccanici” per almeno otto anni (cinque nel 1391) per la prima e quindici per la seconda192. 

L’Avogaria di Comun fu l’organo incaricato di verificare il possesso dei requisiti necessari per 

l’acquisizione del privilegio. La politica demografica della Repubblica si alternava tra concessioni 

più o meno ampie: soprattutto dopo le epidemie, il governo veneziano favorì l’arrivo di stranieri 

nella città, ad esempio riducendo il numero degli anni necessari all’ottenimento del privilegio di 

cittadinanza, in modo da colmare i vuoti, ma prendeva provvedimenti per frenarne l’ingresso una 

volta che la città era satura193. 

Un’altra ragione che stimolava l’afflusso di stranieri nella città era ovviamente l’aspetto economico, 

cioè gli interessi commerciali. Come in un circolo, gli stranieri guadagnavano ad importare merci 

presso il più grande emporio commerciale del Mediterraneo, mentre la città poteva sfruttare le rotte 

commerciali verso altri mercati - aperte dalla presenza di diverse “nazioni” - e la varietà di merci 

importate da scambiare con altri prodotti, in modo da arricchire ulteriormente la sua disponibilità di 

beni che esortava, a sua volta, l’afflusso di mercanti194. Molti erano quindi gli stranieri residenti o di 

passaggio in città. Tra i più numerosi vi erano i greci e i tedeschi, ma erano presenti tante persone 

provenienti dall’entroterra italiano (soprattutto con la creazione dello Stato di Terraferma) e 

dall’Oriente, francesi, inglesi, dalmati, albanesi, slavi, ebrei, fiamminghi, armeni, turchi che 

vivevano e lavoravano a Venezia, creavano un gruppo unitario solidale di assistenza reciproca e 
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facevano parte delle confraternite che riunivano stranieri della stessa natio195. Spesso gli stranieri 

risiedevano nelle stesse zone e la stessa toponomastica ne denuncia le permanenze più 

significative196. 

Il primo momento aggregativo per ogni cittadino era costituito dalla famiglia. Questa tutelava i 

propri membri, stabiliva i loro diritti e doveri, offriva l’impianto per l’esercizio delle attività 

mercantili e commerciali e legava con vincoli di solidarietà reciproca i vari componenti della «ca’», 

cioè del gruppo consanguineo patrizio che discendeva dallo stesso capostipite e portava lo stesso 

cognome197. 

Sul gradino più alto della scala sociale c’erano poche famiglie nobili, che avevano gli stessi diritti 

tra di loro, che godevano del potere politico, di una grande ricchezza, di un prestigio tradizionale e 

di primo piano198. Un centinaio di altre famiglie - tra cui quelle dei mercanti che avevano ottenuto 

una ricchezza cospicua - erano nobili in quanto appartenenti al Maggior Consiglio e di conseguenza 

avevano il monopolio dell’appartenenza agli altri consigli e alle cariche amministrative più 

elevate199. Durante il XIV secolo si venne a creare una classe media, distinta dal popolino, i cui 

appartenenti non svolgevano lavori manuali di livello considerato “basso” e che acquisirono il 

rango di «cittadini». A parte le famiglie nobili, che governavano la città, e i mercanti - che grazie ai 

loro traffici divennero ricchissimi e furono accolti all’interno dell’aristocrazia dominante, anche se 

non appartenenti alle vecchie famiglie - la maggior parte della popolazione era costituita da artigiani 

e bottegai e classificata come «popolo minuto», che poteva godere dei diritti economici in base 

all’Arte o alla Scuola cui appartenevano200. 

Le corporazioni di mestiere (dette a Venezia «Arti») e le associazioni, con intenti assistenziali e di 

devozione religiosa, erano aperte a laici di varia estrazione sociale che esercitavano diversi 

mestieri201. Le associazioni di devozione erano essenzialmente confraternite istituite per il culto di 

un santo (le «Scuole»). Le Arti erano dotate di statuto, chiamato «mariegola», e soggette allo Stato 

(diversamente da quelle degli altri comuni italiani) e quindi al controllo, anche qualitativo dei 

prodotti, delle autorità cittadine e dagli altri consigli governativi (Giustizieri). Le corporazioni 

associavano solo i maestri, ne regolavano la concorrenza e ne mediavano le vertenze sorte, non 

intervenivano, quindi, nella soluzione dei contrasti tra i lavoratori e i maestri, e ancor meno con gli 
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apprendisti, giacché questi erano legati contrattualmente al maestro202. Tuttavia va detto che, 

soprattutto all’inizio, non tutte le occupazioni e professioni della città erano rappresentate nelle 

corporazioni203. I principali settori produttivi che tra il XIII ed il XIV secolo trovarono espressione 

nelle Arti erano quello alimentare, tessile e del vestiario, edilizio, del commercio, della lavorazione 

dei metalli, del legno e del pellame, della produzione dell’Arsenale e della Zecca, della fornitura di 

servizi e dei prodotti di lusso (in cui rientravano i pittori e gli orefici), suddivisi in una miriade di 

piccole associazioni sulla base della mansione svolta204. 

Le Scuole avevano una propria sede di riunione e un luogo di culto - una cappella o un altare - e 

soccorrevano i membri che ne avevano bisogno. In seguito le Scuole iniziarono a disciplinare anche 

l’attività commerciale e professionale dei loro membri, maturando interessi comuni con le Arti. 

Anche le Scuole erano controllate dalle autorità cittadine, dai Giustizieri ed in seguito dal Consiglio 

dei Dieci205. Alcune di queste confraternite acquistarono una grande importanza sociale, come le 

«Scuole Grandi» (cosiddette perché potevano ammettere da 500 a 600 membri, ma non stranieri o 

donne) chiamate anche «Scuole dei Battuti». Esse svolgevano una notevole attività caritatevole e i 

loro bellissimi edifici, costruiti come loro luoghi di riunione (Scuola Grande di San Marco o di San 

Rocco ad esempio), rimangono ancora oggi a testimoniare la fama di cui godevano. Vi erano poi le 

Scuole piccole, o comuni, che potevano accogliere anche donne, quelle artigiane e quelle che 

riunivano gli stranieri provenienti dalle stesse regioni, anche se tale distinzione non era così 

rigida206. Spesso i membri, e non solo, legavano alcune somme - a volte cospicue, altre volte meno - 

alle confraternite privilegiate - come dimostrato dai testamenti stesi dai notai - che permettevano 

agli istituti di incrementare il proprio patrimonio ed i propri beni. Le confraternite provvedevano a 

funzioni religiose comuni e a fornire una certa sicurezza sociale ai loro membri - che non sempre 

esercitavano una professione determinata - e le Scuole grandi riservavano onorificamente ai 

cittadini, anche se appartenenti al «popolo minuto», la possibilità di ricoprire cariche, dalle quali i 

nobili erano esclusi207, privilegio che «faceva apparire la cittadinanza per nascita un tipo 

supplementare di nobiltà»208. Tutto ciò, insieme alla connessione tra l’Arte e la Scuola e quindi tra 

produzione e solidarietà cristiana e alla partecipazione alle rinomate feste cittadine e cerimonie, 
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favoriva la salvaguardia dell’armonia tra gli associati e l’accettazione del dominio esercitato dal 

ceto aristocratico209. 

La mobilità sociale, anche ottenuta con la concessione del diritto di cittadinanza, era possibile ma 

ottenibile con difficoltà sempre crescenti rispetto al passato, mobilità «ad un tempo causa ed effetto 

dello slancio vitale da cui era animata Venezia»210. Inoltre, i cambiamenti commerciali e politici 

avvenuti tra il XIII ed il XIV secolo fecero diminuire le possibilità di ascesa nella scala sociale 

veneziana, possibilità ulteriormente negata con la contrazione economica dovuta alla Peste Nera del 

1347-1348211. I diritti politici erano conferiti al solo ceto patrizio - di cui le norme trecentesche ne 

disciplinarono l’ingresso che diventava sempre più complicato ed elitario - al quale si aprì la strada 

per il monopolio di tutte le magistrature comunali212. 

Riassumendo, nel corso del Quattrocento l’appartenenza al Maggior Consiglio continuava ad essere 

un privilegio esclusivo del patriziato veneziano e requisito indispensabile per ottenere il rango 

nobiliare, che permetteva, di conseguenza, di prestare servizio negli uffici amministrativi, nelle 

magistrature e nei consigli di governo della città213; i cittadini veneziani per nascita formulavano ed 

eseguivano la politica statale ed avevano il monopolio degli impieghi presso la cancelleria ducale; 

vi era la possibilità di ottenere la cittadinanza veneziana tramite la residenza nella città per diversi 

anni214; le corporazioni davano la possibilità ai capi artigiani e ai mercanti “imprenditori” di 

decidere su questioni economiche di interesse immediato (tuttavia non su tariffe e trattati 

commerciali che spettavano ai nobili)215. Anche se non coinvolti nell’apparato amministrativo e 

burocratico o decisionale, a Venezia erano presenti numerosi artigiani e bottegai, anche non 

veneziani, che contribuivano a creare una società vitale e mista, tanto ammirata già dai 

contemporanei216. 

La città non conobbe rivolte popolari causate da particolari risentimenti e malesseri, se non di entità 

sporadica, nonostante la concentrazione dell’autorità nelle mani di poche persone. La stessa 

struttura sociale della Repubblica permetteva ai suoi cittadini ed anche alla gente più “comune” di 

ricevere onorificenze e riconoscimenti, se pur modesti, all’interno delle corporazioni. Questi 

raggruppamenti e l’appartenenza alle contrade davano ai loro membri il senso di far parte di una 

comunità, senso che trovava espressione simbolica nelle cerimonie e feste pubbliche217. Ognuno 
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aveva le sue ragioni per essere soddisfatto della propria condizione e la separazione degli interessi 

del popolo impediva la loro aggregazione in opposizione alla nobiltà dominante: «in pratica, la 

lunga stabilità dello stato veneziano poggiò sull’attenzione rivolta dai governanti sia agli interessi 

particolari sia al bene generale della loro diletta città»218. 

Mantenere la pace cittadina era una delle preoccupazioni maggiori del governo e Venezia era 

riuscita a frenare, o perlomeno attenuare, le rivalità familiari e delle varie fazioni, perché «aveva 

ereditato dall’Impero bizantino una tradizione di lealismo unitario verso lo stato sovrano»219 

rafforzata da varie disposizioni istituzionali, come l’ampio numero di commissioni e consigli, la 

brevità dei mandati, il divieto di fare campagna per la propria candidatura, la nomina per sorteggio 

dei detentori e la loro non rieleggibilità immediata220. 

Questa concordia sociale, insieme alla libertà di cui Venezia avrebbe goduto rispetto al predominio 

di potenze straniere e insieme alla stabilità di governo - contrariamente alla situazione degli altri 

comuni italiani caratterizzati da continui cambiamenti di regime - concorre a determinare il «mito» 

di Venezia221. La città sarebbe stata caratterizzata da un ceto aristocratico coeso, da un governo 

misto, equilibrato e giusto, attento agli interessi della comunità piuttosto che ai propri, e da una 

situazione generale di pace e tranquillità in cui i cittadini avrebbero vissuto senza organizzarsi in 

fazioni e senza scatenare rivolte interne, nonostante la presenza di poche famiglie nobili al 

governo222. L’esistenza stessa del «mito» veneziano è stata messa in discussione, o perlomeno 

riesaminata, dalla storiografia recente, alla luce di studi condotti sugli aspetti costitutivi del «mito» 

stesso, che forniscono interessanti aggiornamenti e revisioni dei contenuti forniti dalle 

interpretazioni precedenti223. Tuttavia, se anche non mancarono rivolte popolari, conflitti interni e 

congiure, «i momenti di concordia furono ben più numerosi e il «mito» veneziano risulta avere un 

sicuro fondamento nella forma di governo che prevalse in città a partire dalla metà del Duecento e 

che si consolidò definitivamente nel secolo successivo»224. 
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1.5. La comunità tedesca nel XV secolo 
Alla metà del XV secolo Venezia era un crocevia d’importanza cardinale per il commercio sia con 

le città nordiche che con quelle dell’area mediterranea e asiatica. Si è visto che l’importanza che la 

città assunse fu la conseguenza di un processo avviato molto tempo prima. Tra gli stranieri in città, 

uno dei gruppi più numerosi era quello dei “tedeschi”225. Venezia era considerata la «porta di 

Alemagna a sud delle Alpi»226. 

La zona alpina era attraversata da due vie principali, con numerose diramazioni, che collegavano 

Venezia al mondo germanico. La strada del Brennero, detta «strada de Alemania», era dal 1480 la 

più utilizzata di tutte le Alpi e considerata una Königs o Kaisers Straße cioè adatta al transito di 

carri. Essa portava - via Innsbruck - ad Augsburg ed Ulm e - attraverso Nürnberg e la zona renana 

(Mainz-Köln) - alle Fiandre (soprattutto Bruges ed Antwerpen). La seconda strada era quella del 

Tarvisio, che portava direttamente a Nürnberg e Praga o Wien e Salzburg227. Attraverso queste 

strade - in seguito migliorate e fornite di locande per la sosta ed il riposo dei viaggiatori - le 

popolazioni germaniche scesero in Italia fin dai tempi più remoti e, documentate sin dal XII secolo, 

le transazioni commerciali tra tedeschi e veneziani aumentarono vertiginosamente nei secoli 

successivi228. La posizione geograficamente favorevole (collegata al passo del Brennero ma anche 

sulla foce del Brenta - quindi facilmente raggiungibile da Padova - e non lontana alle bocche del Po, 

che portava al cuore della Lombardia) e la possibilità di trovare lavoro e quindi guadagni pressoché 

sicuri rendevano Venezia, infatti, la meta più ambita da imprenditori, mercanti, minatori ed artigiani 

tedeschi, che la scelsero come sede principale per lo scambio delle merci e del commercio dei 

beni229. L’area tra le Alpi ed il Meno, anche se più tardi rispetto ad altre zone europee, alla fine del 

Trecento sviluppò un’industria manifatturiera tessile (soprattutto lini e fustagni nella regione della 

Svevia) e di lavorazione dei metalli (in particolare armature ad Augsburg, Nürnberg, Landshut, 

Innsbruck) che portò alla realizzazione di prodotti di altissimo livello ed allo sviluppo significativo 

del commercio locale, sino a competere e poi soppiantare in patria le importazioni degli stessi 

prodotti dal Nord Italia. In seguito - durante il Quattrocento - questa zona sviluppò un commercio di 

esportazione che, travalicando i confini nazionali verso i mercati europei, fece della Germania 

meridionale un importante punto di snodo da cui partivano le principali rotte commerciali verso le 
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principali città dell’Europa230. Perciò dalla fine del XIV secolo, e ancora di più durante il 

Quattrocento, in particolare l’area della Germania meridionale, con le città di Augsburg e Nürnberg 

come capofila, conobbe uno sviluppo economico notevole, testimoniato dall’affermazione di 

famiglie di grandi uomini d’affari231. I mercanti tedeschi importavano - principalmente dalla 

Germania e dall’Europa continentale orientale - soprattutto metalli (in particolare argento e oro, 

rame, stagno e ferro dell’area ungherese, boema e slovacca), legname da costruzione e da 

combustione, pellicce bulgare, cuoio, fustagni, stoffe lavorate fiamminghe, mentre esportavano in 

patria - e da lì le conducevano al nord, soprattutto nelle Fiandre, attraverso vie che si irradiavano dal 

centro della Germania del sud - merci che reperivano presso il mercato realtino, trasportate dai 

mercanti lagunari e provenienti dall’Europa meridionale e dal Levante, come cotone, seta grezza, 

vino, olio, pesce, frutta secca, zucchero (raffinato a Venezia stessa) e altre spezie, perle e pietre 

preziose, o pregiati prodotti veneziani come vetro, seta lavorata e sapone232. 

Presto la preponderante presenza di mercanti tedeschi nella città rese evidente allo Stato veneziano 

la necessità di vincolare il rapporto commerciale con i tedeschi a condizioni normative molto rigide, 

che tutelassero gli interessi veneziani233. Così nei primi trent’anni del XIII secolo fu creato il 

Fondaco dei Tedeschi234, una sorta di ostello-magazzino per mercanti tedeschi, definiti nei 

documenti genericamente come “teutonici” o “alemani”, provenienti dalla Germania (soprattutto 

meridionale) e da quei territori gravitanti attorno al Sacro Romano Impero, all’epoca considerati 

come facenti parte dell’Alemania (esempio l’Austria, la Repubblica Ceca, la Slovacchia, 

l’Ungheria, la Polonia)235. I modelli diretti furono i fondaci dei paesi islamici in cui, tuttavia, i 

mercanti avevano il diritto di regolare l’amministrazione interna, diritto assolutamente non concesso 

a Venezia236. 

La prima menzione del Fondaco risale al 1225237, ma già nel 1222 il governo veneziano comprò un 

terreno dalla famiglia Zusto - in cui sarebbe stata edificata la struttura - situato nella contrada di San 

Bartolomeo, dove erano già installati numerosi tedeschi. La struttura, ancora oggi visibile, è 

affacciata sul Canal Grande ed affiancata al ponte di Rialto, il cuore pulsante del commercio 

veneziano. Il primo contratto d’affittanza del Fondaco, quindi, risale al primo aprile 1225, in favore 

di Marco Alberti. Inizialmente la conduzione del Fondaco era in mani private. I soggetti privati 
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versavano ogni anno una somma allo Stato. Per paura che l’affittuario potesse mettersi d’accordo 

con i mercanti a danno dello Stato, il 30 aprile 1268 il Comune assunse l’amministrazione diretta 

del Fondaco, trattandolo come una magistratura che gestiva e supervisionava gli affari commerciali 

con i mercanti germanici e il cui scopo reale era, quindi, quello di controllare qualsiasi movimento 

commerciale, in modo da riservare a Venezia il ruolo di unica intermediaria tra le due aree 

geografiche238. Il primo edificio del Fondaco, di cui poche sono le notizie, fu distrutto da un 

incendio nel 1318. Esso fu ricostruito e rimase in piedi sino al 1505 quando, nella notte tra il 27 ed 

il 28 gennaio, divampò un altro incendio. Si trattava di un edificio composto da due blocchi, con 

due cortili interni, su due piani, in cui il piano terra era destinato ai depositi e agli uffici dei 

funzionari e all’accesso dal canale per il carico e lo scarico delle merci, mentre quello superiore era 

suddiviso in 56 stanze, gli alloggi per i mercanti. Si decise subito di ricostruire la struttura e si bandì 

una gara per l’assegnazione dell’incarico. Il Fondaco fu ricostruito nei tre anni successivi 

all’incendio del 1505 come un grande quadrilatero con cortile interno. L’affidamento dei lavori di 

decorazione delle pareti esterne a Giorgione e Tiziano Vecellio - di cui oggi si conservano solo 

alcuni frammenti conservati alla Galleria Giorgio Franchetti alla Ca’ d’Oro - dimostra quanto 

l’istituzione fosse considerata importante239. 

Quando il Fondaco divenne un officium pubblico, a capo di esso furono nominati tre Visdomini, 

coadiuvati da due scrivani, che riscuotevano i canoni per le importazioni ed esportazioni delle merci 

e soprintendevano a tutte le attività commerciali svolte240. Le norme ferree che disciplinarono 

l’attività svolta al suo interno mettono in luce l’atteggiamento strettamente protezionistico del 

governo veneziano. I mercanti tedeschi erano condotti dai barcaioli direttamente dalla terraferma al 

Fondaco, nel quale il gastaldo - che aveva anche l’incarico di ritirare le loro armi - assegnava loro 

una camera e un’area di deposito merci. Nonostante le rigorose regolamentazioni, non mancarono 

atti di violenza che coinvolsero i mercanti tedeschi - attestati in numerosi documenti - e si arrivò 

persino a stabilire un orario di chiusura serale della struttura per cercare di mantenere la quiete 

pubblica. I mercanti tedeschi avevano l’obbligo di risiedere nel Fondaco (più tardi a quelli sposati 

con mogli al seguito fu concesso di stabilirsi fuori dallo stabile, poiché le donne erano escluse), di 

dividersi in due gruppi - denominati «tavole» dalla disposizione osservata durante i pasti - in base 

alla provenienza dalle varie città tedesche241 e di scambiare le merci solo in presenza di agenti 
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intermediari veneziani, i sensali (20, poi aumentati a 30 dal 1314) - assegnati ad ogni mercante per 

sorteggio - che mediavano e controllavano l’andamento del mercato ed ogni singolo affare. Il 

compito del sensale era quello di riferire ai Visdomini il genere, il prezzo delle merci trattate ed i 

nomi dei contraenti, di controllare che non fossero portati a termine affari segreti e soprattutto affari 

tra mercanti tedeschi ed altri mercanti stranieri. Il sensale non doveva farsi corrompere e non poteva 

accettare dei doni per il proprio servizio, come non poteva condurre commerci per proprio conto o 

permettere l’introduzione di estranei nell’affare, in caso contrario avrebbe pagato le proprie 

trasgressioni con multe e, qualora recidivo, avrebbe perso l’ufficio per due anni - o per sempre - e 

gli sarebbe stato interdetto l’accesso al Fondaco e alla zona ad esso limitrofa. L’operato dei sensali 

era quindi controllato dai Visdomini e il potere disciplinare era esercitato dai Consoli dei mercanti; 

nel 1317 la Quarantia ne assunse la supervisione interrogando una volta all’anno ogni singolo 

sensale sul proprio comportamento. Qualora non avesse superato l’esame, il sensale avrebbe perso 

il posto per due anni. Nonostante i sensali fossero corruttibili e spesse volte, come attestato dai 

documenti, operassero a danno dello Stato per proprio guadagno, l’ufficio del sensale era 

considerato come molto prestigioso e remunerativo e talvolta fu concesso come premio per servigi 

resi alla Repubblica - ad esempio più tardi fu accordato con salario fisso come riconoscimento a 

persone note, come i fratelli Gentile e Giovanni Bellini e Tiziano Vecellio - che dimostra quanto 

esso fosse economicamente vantaggioso e altamente considerato. Vi erano, infine, numerosi addetti 

alla pesatura delle merci e al loro imballaggio e trasporto242. 

Il XV secolo costituisce il periodo aureo dell’attività commerciale e mercantile di Venezia e di 

conseguenza si può supporre che, anche secondo quanto attestato dai documenti, il giro d’affari che 

si svolgeva nel Fondaco sia stato intenso ed imponente243. Il Fondaco dei Tedeschi svolgeva 

sicuramente la funzione di polo di riunione per i mercanti, ma attorno ad esso gravitavano altre 

persone che svolgevano mestieri differenti, spesso gestori di alberghi e osterie che ospitavano i loro 

connazionali di passaggio, attratti dalla comunanza di lingua parlata, d’interessi e di sentimenti e 

dalle potenzialità commerciali e di guadagno esistenti nella città244. Così iniziarono a trasferirsi, 

insieme ai mercanti, anche le loro famiglie, artigiani ed artisti, che a Venezia, data la grande 

presenza di connazionali, si sentivano di casa245 e spesso i mercanti vi inviavano i figli ad 

apprendere metodi, tecniche commerciali ed operazioni finanziarie italiani, che in quell’epoca erano 
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decisamente all’avanguardia in Europa246. Nel Fondaco trovavano la solidarietà della comunità già 

installata nella città, cui si sarebbero potuti rivolgere per un aiuto materiale, soprattutto nel 

momento del loro arrivo a Venezia247. Inoltre la classe dirigente della città era interessata a far 

accrescere Venezia come potenza e quindi si dimostrò aperta al mondo esterno, soprattutto 

germanico248. 

Inizialmente i tedeschi più numerosi erano quelli della zona viennese e delle alpi orientali per poi 

vedere una progressiva sostituzione con i tedeschi del sud e dell’asse renano. La costituzione di due 

«tavole» nel Fondaco rispecchia la situazione e l’evoluzione sociali della città stessa249. Fuori dal 

Fondaco vi erano tedeschi che non erano mercanti ma esercitavano vari mestieri, soprattutto legati 

alla lavorazione dei metalli (oreficeria) o alla produzione tipografica (dalla fine del XV secolo, 

stampatori e librai), ma anche all’alimentazione (in particolare fornai, cuochi), alla lavorazione del 

cuoio o all’arte tessile (calzolai, tessitori, sarti, tintori) o impegnati in servizi pubblici (uomini 

d’armi, medici, impiegati nel Fondaco), oltre coloro che svolgevano le più svariate attività, come i 

mugnai, barbieri, barcaioli, muratori, pittori, scrittori, inservienti, clerici250. L’immigrazione 

continua di tedeschi a Venezia, soprattutto dopo la Peste Nera, porterà anche all’arrivo di vagabondi 

germanici, in cerca di alloggio e di fortune, spesso dediti a mestieri illeciti, che saranno i 

responsabili di numerosi furti, reati e risse attestati nei documenti del periodo, determinando 

numerosi provvedimenti da parte del Comune251. 

I tedeschi s’installarono diffusamente in numerose parrocchie della città - erano presenti 

praticamente in tutte le contrade - anche se le più dense di popolazione germanica furono, 

ovviamente, le zone prossime al Fondaco, in particolare nei sestieri «de citra»: San Marco, 

Cannaregio e Castello. Le contrade con la concentrazione maggiore di abitanti tedeschi erano quelle 

intorno a Rialto, ovvero San Bartolomeo, San Salvador, San Luca, Santa Maria Formosa, San 

Giovanni Crisostomo, Santi Apostoli, San Canciano, Santa Maria Nuova, San Samuele, San Moisè, 

San Cassiano252. Presto si distinsero alcuni nuclei abitativi in cui si stabilirono i lavoranti in base ai 

mestieri praticati (anche se in realtà non si tratta di una consuetudine totalizzante): tra San Luca e 

San Marco risiedettero spesso artigiani e commercianti di prodotti di lusso, come orafi, merciai, 

artigiani del libro che, in particolare, s’installarono numerosi nelle contrade di San Paternian e di 

San Zulian. Nei sestieri di Santa Croce e Dorsoduro i lavoratori della lana; nelle zone periferiche, 
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come San Barnaba o Cannaregio, gli artigiani che si occupavano di metallurgia o la popolazione più 

povera253. È normale che tra i tedeschi residenti - anche di diversi sestieri - e quelli di passaggio si 

stabilirono contatti e relazioni, attestati anche nei documenti, dovuti al senso di appartenenza allo 

stesso comune mondo germanico, fatto delle stesse tradizioni, degli stessi culti e soprattutto della 

stessa lingua, elementi mantenuti con i matrimoni, grazie alle associazioni devozionali e 

professionali e a soggiorni temporanei in Germania254. Nel 1504 fu istituita la loro Scuola, in onore 

alla Madonna del Rosario, con sede nella chiesa di San Bartolomeo - vicinissima al Fondaco - che 

già era stata eletta a chiesa parrocchiale dei tedeschi. Qui nel Quattrocento fu costruito un loro 

altare e, all’inizio del secolo successivo, l’edificio fu arricchito dalla pala con la Festa del Rosario, 

oggi alla Národní Galerie di Praga, dipinta per la chiesa da Albrecht Dürer durante il suo soggiorno 

veneziano255. 

Dal punto di vista politico, i mercanti e gli artigiani tedeschi erano ammessi e privilegiati, ma la 

massa dei poveri era appena tollerata - perché spesso il malcontento sfociava in violenza e 

delinquenza - e quindi strettamente sorvegliata. Si è visto come il governo concedesse la 

cittadinanza veneziana agli stranieri sulla base di determinate condizioni, che variavano a seconda 

della densità della popolazione in certi periodi256. Tuttavia va fatto notare che, come gli altri 

stranieri, non tutti i tedeschi erano interessati ad ottenere la cittadinanza veneziana, soprattutto 

quelli di condizione sociale mediana. Il privilegio di cittadinanza, infatti, comportava benefici 

principalmente daziari ed era richiesto da mercanti o imprenditori che potevano trarne un vantaggio, 

mentre interessava meno coloro che esercitavano altri mestieri257. Di conseguenza, rispetto al 

numero degli immigrati presenti nella città, solo una minima parte chiese la concessione della 

cittadinanza e quindi solo una minima parte è attestata nei documenti. Da altri tipi di fonti, ad 

esempio quelle notarili, si ricavano altre informazioni, anche se ancora una volta non è possibile 

determinare il numero esatto dei residenti tedeschi nella città. Infatti, molti tedeschi che vivevano 

nella città non ebbero modo - o interesse - di recarsi dal notaio per far redigere un testamento o un 

atto e quelli di passaggio non lasciarono praticamente alcuna traccia258. Tuttavia si stima che, su 

una popolazione di circa 100.000 abitanti, i tedeschi con le loro famiglie fossero alcune migliaia di 

persone259, un numero davvero consistente per il periodo. «A Venezia l’appoggio rinnovato dei 

                                                            
253 RÖSCH 1986, pp. 62-67; CALABI 1996, pp. 927-928; MOLÀ 1998, pp. 167-168; HOLLBERG 2005, pp. 58-63, 75-78, 
126-135. 
254 BRAUNSTEIN 1977, pp. 237-238; BRAUNSTEIN 1984, pp. 516-517; BRAUNSTEIN 1986, p. 49; BRAUNSTEIN 2010, pp. 
103-105. 
255 CHASTEL 1986, pp. 93-100; CALABI 1996, pp. 925, 928; MOLÀ 1998, p. 166; HOLLBERG 2005, p. 14; FARA 2014. 
256 MUELLER 2010, pp. 58-59. 
257 BRAUNSTEIN 1984, pp. 511-513; MOLÀ MUELLER 1994, p. 840. 
258 HOLLBERG 2005, pp. 15, 35-37, 47-54, 63-78, 293-294. 
259 BRAUNSTEIN 1977, pp. 239-240; MOLÀ 1998, p. 166. 
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tedeschi di passaggio ad una popolazione residente ed in parte assimilata, la prossimità delle 

frontiere politiche e culturali tra Italia e Germania, tutto contribuisce a definire nella sua 

complessità e varietà economica, sociale e demografica una Germania di Venezia»260. 

Un cambiamento nel solido binomio commerciale Germania-Venezia avvenne solo all’inizio del 

XVI secolo, quando il commercio marittimo mediterraneo veneziano iniziò a declinare - divenendo 

insicuro a causa dei ripetuti attacchi pirateschi - e quando la scoperta e lo sfruttamento da parte dei 

Portoghesi della rotta per l’India spostarono l’interesse mercantile tedesco verso le piazze di Lisboa 

e delle Fiandre (soprattutto verso il mercato di Antwerpen), dove era possibile acquistare le spezie 

orientali261. Ma le spezie erano solo una delle merci scambiate nel Fondaco dei Tedeschi, che 

rimase sempre attivo anche nei secoli successivi - anche se meno importante per l’intero commercio 

europeo - sino alla caduta della Serenissima262. Le relazioni commerciali tra Venezia e la Germania 

rimasero feconde e, per certi versi, raggiunsero nel XVI secolo il loro massimo sviluppo 

economico: la ditta commerciale europea più potente in questo periodo era quella dei Fugger, 

originari di Augsburg, che, sotto la direzione di Jacob der Reich (Giacomo il Ricco), raggiunse il 

culmine della sua ricchezza e svolse una parte considerevole della sua attività e dei suoi affari 

proprio attraverso il Fondaco263. 

Il vero tracollo del commercio tedesco-veneziano avvenne all’inizio del XVII secolo, a causa dello 

spostamento deciso dell’asse commerciale verso l’India e l’Atlantico ed il conseguente 

indebolimento economico e crollo del mercato tedesco, che porterà al tramonto del dominio 

commerciale germanico a Venezia e all’entrata in gioco, nel mercato europeo, di altre nazioni come 

l’Olanda e l’Inghilterra che prenderanno il suo posto. La guerra dei Trent’anni segnerà una brusca 

discesa delle relazioni commerciali tra Venezia e la Germania264. 

  

                                                            
260 BRAUNSTEIN 1984, p. 517. 
261 KELLENBENZ 1977, pp. 281-305; MAGALHÃES GODINHO 1977, pp. 11-50; LANE 1978, pp. 335-338; BRAUNSTEIN 
1986, pp. 47-49; TANGHERONI 1996, pp. 474-485; SPUFFORD 2005, pp. 404-408; ISRAEL 2016, pp. 175-200. 
262 LUPPRIAN 1978, p. 9; RÖSCH 1986, pp. 58-72. 
263 MOLÀ 1998, p. 165; BRAUNSTEIN 2010, p. 98. 
264 KELLENBENZ 1977, pp. 281-305; MAGALHÃES GODINHO 1977, pp. 11-50; LANE 1978, pp. 335-340; RÖSCH 1986, pp. 
67-72; TANGHERONI 1996, pp. 474-485; ISRAEL 2016, pp. 175-200. 
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Capitolo 2 - La stampa a Venezia 
Il Quattrocento fu un periodo di transizione tra il Medioevo ed il pieno Rinascimento. Non esiste 

una linea netta di demarcazione tra le due epoche ma, al contrario, si tratta di un interessante 

periodo che mostra aspetti ancora legati alla tradizione ed altri totalmente nuovi e che possono 

considerarsi moderni: una fusione di stilemi, motivi, tendenze, sentimenti e forme dell’uno e 

dell’altro “movimento”. La stessa invenzione dei caratteri mobili è inserita all’interno di questo 

fermento culturale, allo stesso modo dell’impiego della prospettiva in pittura e scultura o 

dell’adozione di determinate caratteristiche architettoniche negli edifici realizzati in questi anni. 

Come queste arti, anche quella tipografica attinse da quello che fu già prodotto: era inevitabile 

essendo neonata e non avendo ancora sviluppato alcuni elementi che la caratterizzeranno 

successivamente. Proprio perché arte in fieri, la tipografia carpiva le caratteristiche dei modelli che 

aveva davanti ed allo stesso tempo poteva vantare enormi e rapidi avanzamenti - spesso ottenuti in 

risposta ad esigenze pratiche e dovuti al potenziamento e al progresso di mezzi tecnici e produttivi - 

ed ampliamenti a livello contenutistico ed artistico, in modo da aprire le porte ad un pubblico 

sempre più vasto e contribuire alla diffusione di una vera e propria cultura di massa, alla 

circolazione più capillare di nuove idee, sentimenti e pensieri, motivi stilistici e gusti artistici. L’arte 

tipografica era un terreno fertile su cui tentare nuovi metodi, impiantare nuove idee ed osare nuovi 

esperimenti, tutto all’interno di un contesto culturale che permetteva un vivido scambio tra le varie 

arti, reciprocamente influenzate, ma anche tra le personalità di diversa origine che si cimentavano 

nell’impresa: un dare-avere fiorente e vivace che contraddistingue questo periodo di transizione. 

 

2.1. La produzione tipografica e del libro: l’ars imprimendi 

«Joanne Gutenberg Zum iungem equiti Maguntiae rheni solerti ingenio librorum Imprimendorum 

ratio 1440 inuenta […] posterioribus infinitis voluminibus legitur»265. Questa asserzione - presente 

nel Chronicon stampato nel 1483 da Erhard Ratdolt266 - è un esempio tardo ma significativo della 

ricezione della straordinaria invenzione di Johann Gensfleisch zum Gutenberg. Egli, 

approssimativamente entro il 1455 a Mainz, stampò con i caratteri mobili la Biblia Latina267 - 

considerato il primo grande prodotto tipografico - con la quale rivoluzionò il modo di concepire e 

produrre il libro268. Questa invenzione, infatti, fu avvertita immediatamente dai contemporanei 

                                                            
265 c. 167v. 
266 N41, ISTC n° ie00117000. 
267 ISTC n° ib00526000. Si tratta della nota Biblia latina delle 42 linee. 
268 CASTELLANI 1889, p. 12; HAEBLER 1933, p. 39; FEBVRE MARTIN 1958, p. 53; HIRSCH 1967, pp. 13-14; RISK 1982, p. 
17; POZZA 1983, p. 10; ZORZI 1986, p. 115. 
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come una vera e propria rivoluzione culturale, come si desume dalle numerose citazioni nelle 

diverse fonti scritte269. La seconda metà del XV secolo fu un periodo di grande fermento culturale, 

che interessò tutta la sfera sociale e politica, compreso il tessuto economico e tecnologico del 

tempo. L’invenzione della stampa è da inserire all’interno di questo contesto, caratterizzato da un 

forte sentimento teso al progresso. 

Con l’arrivo della carta proveniente dalla Cina - diffusa in tutta l’Europa occidentale nel corso del 

Trecento - fu possibile fabbricare, in grandi quantità e con un evidente risparmio di tempo e 

denaro270, un supporto adatto a ricevere bene l’inchiostro e quindi fu possibile riprodurre facilmente 

un testo o delle immagini. Dalla fine del XIV secolo iniziarono, così, a circolare xilografie 

realizzate con l’impressione manuale della matrice intagliata ed inchiostrata271. Questo metodo di 

produrre e moltiplicare le immagini, perlopiù semplici e scarne, di contenuto soprattutto religioso, 

ebbe una grandissima diffusione. Furono presto realizzate numerosissime stampe che 

soddisfacevano quello che era un vero e proprio fabbisogno del popolo, cioè di contemplare le 

figure dei santi, degli episodi biblici o delle immagini edificanti. Entrarono così nella vita 

quotidiana del popolo le leggende e gli insegnamenti che sarebbero rimasti celati a coloro che non 

sapevano leggere oppure alle persone che non potevano permettersi l’acquisto di testi manoscritti. 

La funzione della xilografia era quindi educativa e catechetica: le prime botteghe che produssero 

tali immagini sorsero presso i monasteri e nei santuari che erano meta di pellegrinaggi272. Presto si 

sentì il bisogno di aggiungere una nota esplicativa nello spazio bianco delle immagini - che 

originariamente venivano stampate senza testo - dapprima manoscritta poi incisa sulla stessa 

matrice della figura. Le xilografie erano versatili e mostrarono presto anche immagini di ambiti 

diversi da quello religioso, ne sono un esempio le stampe delle carte da gioco273. Con il tempo il 

testo stampato occupò uno spazio più ampio, assunse un’importanza sempre maggiore e un solo 

foglio non era più sufficiente. Furono quindi impressi vari fogli che, rilegati insieme in fascicoli, 

diedero vita al cosiddetto libro xilografico (Blockbuch), che rendeva accessibile il libro alle classi 

popolari e a chi non aveva nessun rudimento di istruzione274. 

Bisognerebbe ribadire che, anche se il libro xilografico permise la diffusione della cultura e dei testi 

allora rimasti solo manoscritti, la tecnica xilografica non ispirò quella tipografica: questa non fu una 

filiazione della xilografia, in quanto l’invenzione dei caratteri mobili e quindi della stampa fu opera 

                                                            
269 SAMEK LUDOVICI 1965, pp. 430-435. 
270 FEBVRE MARTIN 1958, pp. 11-17. 
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di specialisti del metallo275. I primi stampatori avevano familiarità con la fusione e l’incisione del 

metallo, metodi che per concezione ed applicazione tecnica erano del tutto sconosciuti agli 

xilografi. La xilografia rimase all’origine delle illustrazioni su legno che ornavano e decoravano i 

testi a stampa, ma a livello prettamente tecnico il procedimento di impressione xilografica non ha 

nulla a che vedere con i caratteri mobili se non nello stimolo a sperimentare e ricercare 

perfezionamenti di sistemi e tecniche adatti alla riproduzione seriale e più rapida di testi276. Queste 

ricerche furono condotte da molti artigiani tra gli anni Trenta e Cinquanta del XV secolo. Fu 

sviluppata l’idea di adattare ai bisogni della stampa la tecnica di fusione del metallo per ottenere 

delle figure in rilievo e quindi riprodurre meccanicamente i testi. L’invenzione dei caratteri mobili 

associata al nome di Johann Gutenberg è in realtà molto complessa proprio perché in questo periodo 

sono attestati molti operatori che cercarono di sperimentare tecniche e procedimenti di stampa. Lo 

stesso Gutenberg era associato a Johannes Fust, ricco borghese che gli offrì i capitali per la sua 

impresa, e Peter Schöffer, ex studente (e forse calligrafo) e copista poi stampatore. I due soci di 

Gutenberg ebbero un ruolo importante nella scoperta, tanto che - dopo la causa intentata da Fust nel 

1455 - proseguirono l’attività tipografica senza il più famoso stampatore277. In ogni caso, in questi 

anni si arrivò alla soluzione definitiva, che rivoluzionò ed accelerò il processo della creazione del 

libro: le lettere singole venivano incise separatamente, poi unite insieme a formare le parole e 

quindi le frasi. Al testo poi si aggiungevano spesso le illustrazioni, comprese le iniziali, realizzate 

inizialmente ancora mediante le miniature poi attraverso xilografie, che in seguito si emanciperanno 

per definirsi come pura arte grafica ed artistica. Ecco che nacque l’arte tipografica ed il suo 

prodotto: il libro tipografico che, se stampato entro il 1500 incluso, prende il nome di 

incunabulum278. Tale nuovo processo fu favorito dalla diffusione della carta - strumento che 

permetteva un migliore assorbimento dell’inchiostro rispetto alla pergamena - e dall’introduzione 

del torchio, che meccanicamente imprimeva la matrice sul supporto cartaceo. Tutti questi fattori 

concomitanti permisero la produzione dei libri con un minor costo e un tempo di realizzazione 

notevolmente ridotto. Alla scoperta e al successo di questa straordinaria invenzione contribuirono 

certamente altri fattori, oltre a quelli tecnici ed economici, come ad esempio quelli legati alla sfera 

intellettuale e sociale. Dalla messa a punto della scoperta in modo definitivo, la tecnica tipografica 

si diffuse rapidamente in tutta Europa. Mainz, la città di Gutenberg, fu il fulcro della prima 

industria, da cui gli allievi dei primi tipografi - o altre persone ad essi collegati - dagli anni Sessanta 

del Quattrocento si propagarono in tutto il continente europeo per divulgare il nuovo ed efficace 
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mezzo di trasmissione del sapere e del pensiero, ed in queste terre trovarono un terreno fertile 

costituito da intellettuali ed umanisti - ma anche persone semi-letterate - che accolsero con fervore 

il nuovo strumento espressivo contribuendo a realizzare una vera e propria rivoluzione culturale di 

ampia portata279. 

Per quanto riguarda i caratteri mobili è utile accennare al procedimento dello loro fabbricazione. Un 

punzone in metallo con il segno alfabetico o grafico veniva inciso in rilievo. Il punzone veniva 

battuto su una matrice di un metallo meno duro, che conteneva quindi lo stesso segno ma ad incavo. 

Sulla matrice, disposta in uno stampo, veniva fatta colare una lega fusa di piombo e stagno che - 

una volta solidificata ed estratta dalla matrice - costituiva il “carattere mobile”, il tipo: i tipi, quindi, 

sono dei parallelepipedi metallici recanti dei segni grafici rovesciati, che possono essere lettere o 

simboli numerici o ortografici, a rilievo su una delle due facce minori280. All’inizio i primi tipografi, 

spesso orefici, dovettero fabbricare loro stessi i punzoni, le matrici e fondere le serie di caratteri. 

Era un lavoro lungo e costoso e presto si affermarono professioni come quelle dei punzonisti e dei 

fonditori specializzati itineranti che andavano di bottega in bottega a fabbricare i caratteri281. I 

punzoni e le matrici rimanevano comunque di proprietà della bottega - che se li teneva ben stretti, 

visto il costo per la fabbricazione - il che spiega perché i testi realizzati dalla stessa officina si 

distinguano per l’utilizzo dello stesso carattere anche in opere pubblicate in tempi diversi282. A 

seguito di un fallimento, di un decesso, di una chiusura o del desiderio di rinnovamento degli stock 

di lettere, era usanza comune la vendita o la cessione delle matrici e delle serie di caratteri ad altre 

officine tipografiche; commercio attestato - oltre che dalla comparazione tra i vari caratteri - anche 

dalla menzione nel colophon dell’utilizzo degli instrumenta di questo o quel magister283. Una volta 

fabbricati i caratteri - dei quali le serie più impiegate durante il XV secolo erano quella gotica e 

quella romana (antiqua), che si ispiravano alle scritture impiegate nei testi manoscritti anche nella 

riproposizione delle abbreviazioni e legature - si predisponevano la composizione e la stampa vere e 

proprie284. 

                                                            
279 CASTELLANI 1889, p. 12; BROWN 1891, pp. 22-23; HAEBLER 1924; HAEBLER 1933, pp. 39-40; FEBVRE MARTIN 1958, 
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280 In questa sede si riportano indicazioni di carattere generale sulla produzione tipografica, per ulteriori 
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282 HAEBLER 1905. 
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Sul metodo quattrocentesco di stampa non si hanno informazioni documentali. La base per le 

ricerche e per gli studi è costituita dalle illustrazioni, prodotte a partire dal 1499, che rappresentano 

la bottega tipografica e descrivono il lavoro dei vari operatori285. 

Il compositore leggeva dal visorium il testo da comporre, prelevava i tipi dalla cassa - grande 

casellario di legno suddiviso in tanti scomparti, i cassettini, destinati ognuno ad un segno 

determinato - e li collocava in successione nel compositoio – piccolo recipiente di forma allungata - 

per realizzare una frase. Il compositoio era regolato a seconda della giustificazione, cioè della 

lunghezza della linea da comporre. Una volta terminata una riga di caratteri, essa veniva trasferita 

su una tavoletta, il vantaggio, che conteneva una pagina. La pagina veniva legata con uno spago in 

attesa che fossero terminate tutte le altre pagine da imprimere contemporaneamente su un lato del 

foglio. Questo raggruppamento di pagine, tenute ferme con pezzi di legno e saldamente legate con 

spago, prende il nome di forma286. A questo punto entravano in gioco gli addetti al torchio. Il 

torchio, all’epoca, era manuale, cioè azionato dalla forza dell’uomo. Ad esso erano occupati i 

torcolieri che avevano due funzioni: il battitore doveva inchiostrare la forma per mezzo del mazzo 

(costituito da un manico in legno al quale era fissato un tampone sferico di cuoio imbottito di lana) 

e il tiratore doveva tirare la barra del torchio. Quindi, una volta terminata la creazione della forma - 

l’imposizione - questa veniva collocata all’interno della sua cornice o gabbia e sistemata in un 

apposito alloggiamento nella parte orizzontale del torchio, detto carrello portaforma, dove veniva 

inchiostrata287. L’inchiostro tipografico era differente da quello impiegato per la scrittura o per la 

stampa xilografica in quanto doveva aderire alla superficie metallica, necessitava quindi che fosse 

appiccicoso e non troppo acquoso. Normalmente esso veniva preparato nella bottega stessa ed era 

costituito da un miscuglio di sostanze. Alla sua preparazione era occupato, delle volte, un garzone 

che veniva supervisionato attentamente e minuziosamente dal maestro affinché l’inchiostro fosse 

della consistenza e del colore esatti e quindi adatto alla stampa288. Attaccato al vano portaforma, per 

mezzo di una cerniera, era un telaio: il timpano. Su quest’ultimo veniva fissato il foglio da 

stampare, la cui posizione esatta era assicurata da punte sporgenti che lo foravano, le cui tracce 

talvolta sono visibili ancora oggi in fogli con una rifilatura larga. Al timpano era a sua volta fissata 

la fraschetta, una cornice in pergamena o cartone che lasciava libere le parti della forma nelle quali 

si trovavano i caratteri, che serviva a proteggere i margini del foglio dallo spargimento 
                                                            
285 Ad esempio, la nota xilografia nella Danse macabre stampata a Lyon da Mathias Huss nel 1499-1500 (ISTC n° 
id00020500) o quella intitolata Typographus. Der Buchdrucker di Jost Amman contenuta nella Panoplia. Omnium 
illiberalium mechanicarum aut sedentariarum artium stampata a Frankfurt da Sigmund Feierabend nel 1568 
(http://www.britishmuseum.org/research/collection_online/collection_object_details.aspx?objectId=1504693&partId
=1, cons. 3 gennaio 2017). 
286 FEBVRE MARTIN 1958, pp. 62-67; BARBIERI 2006, pp. 27-32. 
287 HAEBLER 1933, pp. 79-82. 
288 GERULAITIS 1976, pp. 15-16; RISK 1982, pp. 18-19. 
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dell’inchiostro durante la stampa. Una volta che il foglio era collocato sul timpano, la fraschetta 

veniva chiusa sopra di esso ed il timpano veniva a sua volta chiuso sopra la forma289. Il carrello 

veniva fatto scorrere sino a sotto la parte verticale del torchio - che conteneva la pressa vera e 

propria - prima spingendolo a mano, poi dal XVI secolo tramite una cinghia di scorrimento azionata 

da una manovella290. A questo punto il tiratore dava un colpo di barra che azionava una vite che 

faceva abbassare un piano di pressione, detto platina, trasformando la forza da orizzontale a 

verticale. Così il foglio riceveva l’impronta della forma inchiostrata. Normalmente la platina aveva 

una dimensione inferiore rispetto alla forma e al foglio - di solito copriva la metà di questo - perciò 

per imprimere l’intero foglio era necessario far scorrere in avanti il carrello e dare un secondo colpo 

di barra. Per ottenere una stampa uniforme il colpo di barra doveva essere sufficientemente forte per 

imprimere i caratteri e la platina doveva essere collocata parallelamente ed applicata esattamente su 

tutta la superficie della forma291. Al fine di conferire stabilità allo strumento, il torchio era retto da 

due alti e robusti montanti verticali, saldamente ancorato a terra e fissato al soffitto tramite alcune 

travi, dette corona292. Dopo l’impressione, veniva rialzata la platina, fatto scorrere il carrello verso il 

lato opposto del piano e aperto. Normalmente il tiratore (in quanto il battitore poteva sporcare il 

foglio di inchiostro) estraeva il foglio stampato, lo appendeva su dei fili per farlo asciugare e ne 

inseriva uno bianco nel carrello per proseguire con la tiratura. Una volta impressi tutti i fogli da 

stampare, la forma veniva disfatta ed i tipi ricollocati nella cassa del compositore per essere 

impiegati per un nuovo testo293. Per la riuscita di una buona stampa si doveva disporre di una carta 

di qualità, che fosse molto resistente e adatta a ricevere bene l’inchiostro294. 

Durante il Trecento la carta iniziò a sostituire sempre più frequentemente la pergamena. Numerosi 

ed importanti centri di fabbricazione sorsero nelle vicinanze di fiumi, in quanto l’acqua era 

necessaria al funzionamento dell’attrezzatura e ad allo stesso processo di lavorazione. Importante 

era anche la vicinanza ad un centro abitato o all’incrocio di arterie commerciali che favorissero il 

reperimento dei cenci e il trasporto e lo smercio rapidi della materia. In Italia sorsero cartiere 

principalmente nella zona settentrionale della penisola, inizialmente nei dintorni di Fabriano, poi 

anche di Genova e Venezia295: la carta italiana circolò, così, in tutta l’Europa occidentale grazie ai 

mercanti italiani che si incaricavano di diffondere la nuova merce. I cartai italiani si distinsero, 

infatti, nella produzione di «carta di ottima fibra, assai spessa, leggermente cotonosa, di colore 
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bianco-grigio abbastanza uniforme, che sembra essere stata pienamente soddisfacente»296. Per 

produrre la carta si utilizzavano degli stracci usati, ridotti in pezzi, che venivano messi a macerare 

in vasche di legno e venivano triturati dai pestelli del molino all’interno di un contenitore pieno 

d’acqua saponata. Successivamente questa pasta di stracci veniva collocata in un tino pieno d’acqua 

riscaldata in cui veniva immerso un telaio rettangolare con il fondo reticolato che tratteneva la parte 

densa e lasciava gocciolare l’acqua297. Al centro di una delle due metà del telaio veniva collocato 

un sottile filo metallico che formava un disegno o una sigla: la filigrana, che rappresentava il 

marchio di fabbrica della cartiera298. Dopo una prima essicazione il foglio veniva rimosso dal telaio 

e steso su un feltro che assorbiva l’acqua. Infine, il foglio veniva appeso sugli stenditoi affinché 

fosse completamente asciutto. I fogli lisciati - quindi pronti per la vendita e l’impiego - venivano 

confezionati generalmente in pacchi da venticinque fogli ed in risme da venti pacchi e così erano 

messi in commercio299. Il foglio tipografico aveva diverse misure, i più usati erano il formato reale 

(circa 61x44 cm) ed il mezano (51x34 cm)300. Il formato dei libri è dato dal numero di volte in cui 

questo foglio veniva piegato ed indica la porzione rappresentata dalla singola carta. Nell’in-folio il 

foglio di stampa è piegato una volta parallelamente al lato corto e contiene quattro pagine (due 

carte), nell’in-quarto è piegato due volte e contiene otto pagine (quattro carte), in un in-ottavo è 

piegato tre volte e contiene sedici pagine e così via301. Il foglio di stampa, quindi, riceveva 

l’impressione di più pagine. Perciò durante l’imposizione - la creazione della forma - i tipografi 

dovevano progettare, calcolare e badare che ogni pagina fosse nel suo posto esatto nella forma in 

modo che, una volta terminata la stampa, il foglio piegato recasse la giusta disposizione delle 

pagine302. I fogli piegati e cuciti, infine, formavano un fascicolo, il cui numero di pagine non era 

fisso ma variava in base alle esigenze di solidità: solitamente era di quattro per un in-folio, otto per 

un in-quarto, sedici per un in-ottavo, e così via, ma spesso il numero di pagine di ogni fascicolo 

variava all’interno dello stesso volume303. I fascicoli erano indicati generalmente da una lettera o un 

simbolo stampati sul recto della carta, in basso a destra, e da un numero progressivo che segnalava 

la posizione relativa della carta: la segnatura. Questa aiutava l’assemblaggio dei fogli (l’indicazione 

solitamente compariva nella prima metà del fascicolo) dato che le carte, e ancor più le pagine, 

solitamente non erano provviste di numerazione304. Spesso fu inserita alla fine del libro una tavola, 
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304 BARBIERI 2006, pp. 52-54, 91-94. 



50 
 

il registro, che poteva contenere la lettera identificativa dei vari fascicoli, il numero di carte che li 

componevano e le prime parole della carta o del fascicolo. Anche il registro serviva da guida per la 

realizzazione del volume e rappresenta un antecedente dell’indice moderno305. Normalmente i testi 

erano venduti come pacchi di fogli piegati e spettava all’acquirente scegliere la legatura che 

rispondeva alle sue esigenze estetiche ed economiche306. I vari fascicoli, quindi, venivano riuniti 

insieme e assemblati dal legatore in un volume. Il legatore applicava la copertina al volume secondo 

le direttive impartite dai committenti e rifilava i fogli, cioè li mutilava nei margini per livellarne il 

taglio al fine di creare una superficie liscia e compatta che poteva anche essere colorata, dorata o 

cesellata307. Le copertine erano dei piatti costituiti da solide assicelle di legno, spesso ricoperti di 

stoffe preziose (per gli esemplari di lusso) o pelli. Spesso all’interno dei piatti si incollavano fogli di 

carta o di pergamena - anche già stampati, ma non più necessari, e troppo preziosi per essere buttati 

- e si fissavano alla cucitura dei fascicoli per renderla ancora più solida. I piatti venivano decorati 

con incisioni e/o impressioni con motivi diversi, talvolta dorati308. Si trattava di legature solide e 

pesanti con fibbie e fermagli metallici, che tenevano chiuso il volume, e borchie sui piatti che 

impedivano il logoramento della legatura stessa, visto che i libri venivano collocati sui leggii o 

sistemati sugli scaffali orizzontalmente l’uno sull’altro309. Col tempo, il formato più comune sarà 

quello più piccolo perché più maneggevole e la legatura sarà sempre meno pesante; questi 

cambiamenti e queste innovazioni furono accelerati grazie all’ampia circolazione e all’impiego più 

diffuso dei libri nei vari strati della società, che consideravano il libro un prodotto mobile, da usare, 

piuttosto che un grosso volume da tenere fermo sui leggii310. Lo stampatore risponderà a queste 

nuove esigenze ed attitudini del lettore-acquirente. 

Primario interesse di uno stampatore era vendere il proprio prodotto e farlo rapidamente. 

L’insuccesso e la non-vendita dei testi stampati costituiva un’enorme perdita per lo stampatore che 

aveva investito capitali e fatica nella pubblicazione dell’opera311. Così inizialmente, per evitare che 

un libro rimanesse invenduto e non riuscisse ad essere assorbito rapidamente dal mercato, le tirature 

dei testi non erano molto alte. A parte alcuni casi di altissime tirature, nel periodo tra gli anni 

Settanta e Ottanta del Quattrocento quelle medie si aggiravano tra i 200 e i 400 esemplari per 

edizione, numero che dipendeva ovviamente dalle disponibilità finanziarie dello stampatore o 
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dell’editore e dal mercato312. L’entità delle tirature aumentò progressivamente e proporzionalmente 

all’organizzazione del mercato tipografico: Venezia arrivò prestissimo alla tiratura di opere in mille 

e più esemplari, ma era il centro economico più fiorente del periodo e non aveva difficoltà ad 

esportare ovunque e rapidamente i prodotti tramite la sua rete commerciale313. 

Aprire una stamperia non era un’impresa semplice ed esente da rischi finanziari e dispendi di 

denaro ma, al contrario, rappresentava un impegno finanziario considerevole. Era necessario un 

ingente capitale: il lavoro nella bottega era dispendioso e far funzionare regolarmente il torchio 

significava disporre di considerevoli somme. Il titolare di una stamperia doveva procurarsi 

innanzitutto una pressa, poi tutto quello che riguardava la fabbricazione dei caratteri, la 

strumentazione necessaria o le maestranze in grado di svolgere il lavoro314. Qualora non riuscissero 

a farlo gli stessi tipografi315, lo stampatore doveva pagare operai specializzati che disegnassero, 

incidessero e fondessero i caratteri316. Ogni stamperia aveva i propri caratteri, che custodiva 

gelosamente e che rendevano personale e riconoscibile il prodotto finito agli occhi degli 

acquirenti317. Tra il materiale tipografico erano molto costose le iniziali e le cornici incise sul legno, 

che venivano sfruttate il più possibile per ammortizzare l’ingente spesa318. Queste matrici erano 

utilizzate per più edizioni sino a quando esse ne permettevano l’impressione. È frequente, infatti, 

notare dei danni lungo i bordi delle matrici, giustificati dall’uso intensivo dei legni, o venire a 

conoscenza della loro vendita o cessione - come accadeva per i punzoni dei caratteri - perché 

rappresentavano esse stesse un valore - e quindi un reddito - non indifferente319. Successivamente 

una cospicua spesa da affrontare era quella per l’acquisto della carta - di cui come è ovvio ne 

servivano enormi quantità - e per la produzione dell’inchiostro320. Rudolf Hirsch valuta il costo 

della carta, durante il XV secolo, per la stampa di un testo di circa 125 fogli stampato in in-folio in 

cento copie quanto il corrispettivo di sei tonnellate di grano321. Nelle varie fasi della produzione del 

libro intervenivano poi gli inchiostratori, i compositori e i turculatores che dovevano essere 

remunerati. Le grandi ditte avevano alle dipendenze numerosi operai, i quali ricevevano uno 

stipendio al netto poiché il titolare della stamperia doveva provvedere a garantire loro anche il vitto 
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e l’alloggio, verosimilmente per proteggere il segreto industriale e le fughe di notizie dalla 

stamperia322. Per quanto riguarda il metodo di pagamento, gli operai venivano retribuiti a volte al 

mese, altre volte per la durata della stampa di una specifica opera323; poche informazioni certe si 

hanno riguardo il tempo impiegato per svolgere ogni attività e quindi desumerne il costo, ma sono 

state fatte varie valutazioni sulla base dei dati documentali raccolti324. Nel XV secolo la paga media 

era di due ducati al mese per i meno pagati, circa quattro per i torcolieri e compositori e tra i cinque 

ed i nove ducati per il capomastro325. Perciò annualmente un capomastro era retribuito con circa 

100 ducati ed un operaio specializzato con circa 40-50 ducati326. Con riferimento a Venezia, 

considerati i 120 ducati annui di stipendio di un professore della Scuola di San Marco all’incirca 

negli stessi anni327, si nota come il lavoro in stamperia fosse ben ricompensato. Altre spese da 

affrontare erano quelle spettanti al correttore delle bozze e al curatore dell’edizione, quando non 

facevano parte dell’organizzazione imprenditoriale stessa. Infatti - anche se non sempre - il 

correttore era una personalità nota dell’ambiente intellettuale del periodo e come tale non faceva 

parte dei lavoranti veri e propri della bottega328. Va comunque detto che la tipografia rimase 

un’industria artigianale e i modesti maestri, a capo di un’officina piccolo-media, non potevano 

permettersi di mantenere regolarmente numerosi operai. Perciò lavoravano spesso con una squadra 

di due o tre membri, a cui si chiedeva di svolgere più mansioni329. La preparazione dell’inchiostro, 

la predisposizione dei fogli per la stampa, la pulizia e l’ordine della bottega potevano essere affidati 

al garzone che in media svolgeva il suo periodo di apprendistato - che variava dai due ai cinque anni 

- in un’età compresa tra i 15 ed i 20 anni330. Il compositore era la persona più istruita perché doveva 

necessariamente saper leggere e scrivere e veniva pagato poco di più rispetto al torcoliere331. Il 

maestro era un editore-tipografo: era colui che gestiva e controllava tutta l’officina, predisponeva il 

programma editoriale, sosteneva le spese necessarie e quando non si affidava ad un correttore 

specifico era lui stesso che controllava le bozze332. Il maestro doveva conoscere il mercato librario, 

le domande e le offerte - in modo da evitare i rischi economici ed al contempo non lasciare i torchi 
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inattivi - e mantenere rapporti con i possibili finanziatori333. A volte le spese erano così gravose - 

soprattutto per la stampa di un’edizione ricercata - che spesso costringevano lo stampatore a 

ricorrere all’aiuto economico di finanziatori, che mettevano a disposizione il proprio denaro - e nel 

colophon appare la frase “alle spese di”: “impensis” - investendo nell’impresa tipografica334. 

Normalmente questi finanziatori fornivano la carta necessaria, sceglievano i testi da pubblicare, il 

numero di esemplari ed il tempo di realizzazione e si incaricavano di smerciare il prodotto, 

fungendo da veri e propri editori335. Alcuni editori-librai possedevano essi stessi serie di caratteri, 

torchi e materiale tipografico che facevano utilizzare da uno stampatore esclusivamente per le 

stampe da essi finanziate336. Quando invece stampatore e finanziatore si associavano in un’impresa 

- e non succedeva che lo stampatore ricevesse un compenso dall’editore per un dato lavoro - essi 

condividevano i guadagni ma anche i rischi della vendita337. Non fu infrequente, infine, che due 

stampatori si affiliassero per formare un’unica società editoriale, che permetteva loro di 

ammortizzare le spese ed offriva più possibilità di vendita dei testi338. Un accorgimento preso con 

uno sguardo rivolto al mercato librario era quello di intraprendere molte edizioni 

contemporaneamente per evitare i rischi di insuccesso di un unico testo339. Per smerciare le stampe 

era necessaria, infine, una fitta rete commerciale, in modo da facilitare la vendita dei testi ed evitare 

lo stagnamento dei volumi in deposito che, con gli anni, sarebbero diventati obsoleti rispetto alle 

novità e di conseguenza ancora meno appetibili per il mercato, facendo ritardare ulteriormente un 

certo guadagno dal denaro investito340. 

La scelta dei caratteri da impiegare era di fondamentale importanza perché, in fondo, essi creavano 

il testo vero e proprio341. I proto-tipografi si ispirarono alle scritture impiegate in quegli anni nei 

codici manoscritti, nei documenti, ma anche nelle iscrizioni sui sigilli e nelle epigrafi342: i primi 

testi a stampa mostrano un largo impiego del tradizionale carattere gotico, al quale si accosterà 

quello romano (antiqua)343. Il carattere romano fu modellato su una scrittura creduta antica ma in 

realtà di epoca carolina344. La scrittura romana - priva di abbreviazioni o contrazioni tipiche della 
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scrittura gotica e difficilmente comprensibili da persone non colte - derivava dalla scrittura 

impiegata nello stesso periodo nei manoscritti e nelle iscrizioni all’interno degli ambienti umanistici 

che, mossi dal desiderio di chiarezza e di razionalità tipico dell’Umanesimo, stavano sviluppando 

una scrittura più leggibile e nitida rispetto a quella gotica345. In Italia fece la sua apparizione nella 

stampa con i due tipografi tedeschi, Konrad Sweynheim e Arnold Pannartz, che portarono la nuova 

arte nella penisola – a Subiaco nel 1465346 - e a Venezia raggiunse la perfezione negli anni Settanta 

del Quattrocento con l’attività di Nicolas Jenson347. L’antiqua si diffuse principalmente in Italia e 

rimase legata a libri di argomento diverso da quello accademico, teologico o giuridico, per i quali si 

proseguì nella tradizione precedente con l’uso del gotico348, data anche la grande quantità di testo di 

cui si componevano: più fitto il carattere fosse stato, maggiori sarebbero state le possibilità di 

risparmiare inchiostro e carta349. Anche la scrittura gotica subì col tempo varie modifiche verso una 

maggiore chiarezza e leggibilità, fu addolcita nella forma e furono eliminate molte abbreviazioni350: 

fu realizzato un carattere misto tra le due scritture - molto utilizzato nel nord Europa - chiamato 

semi-gotico351. Il gotico, e tutti i suoi derivati, fu impiegato in larga parte dagli stampatori nordici 

perché i lettori d’oltralpe furono meno esposti, rispetto agli italiani, alla scrittura umanistica in voga 

nelle élites peninsulari che, in questi anni, rappresentavano comunque una minoranza in confronto a 

quelli più legati alle tradizioni già affermate352. In seguito, nel XVI secolo, la scrittura locale a 

mano ed il carattere romano e gotico si fonderanno in una sorta di carattere nazionale, peculiare di 

alcune zone, come l’italico in Italia, la black letter in Inghilterra, la lettre bâtarde in Francia, la 

Schwabacher o la Fraktur in Germania353. 

I primi libri a stampa trassero dal manoscritto anche l’uso dell’incipit e del colophon. L’incipit è 

l’inizio vero e proprio del testo. Il colophon - impiegato dagli stampatori come un metodo utile per 

farsi conoscere e “farsi pubblicità” - si trova alla fine del testo o alla fine di una sezione e reca varie 

informazioni sulla pubblicazione: titolo dell’opera e nome dell’autore, nome dello stampatore, data 

e luogo di pubblicazione, l’editore (quando differente dallo stampatore) e, qualora specificati, il 

correttore e il committente dell’opera354. Spesso il colophon reca, oltre a queste informazioni 

pratiche, varie frasi elogiative dello stampatore stesso, che rivelano l’intento pubblicitario da parte 
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di colui che ha materialmente realizzato l’opera, in modo da far conoscere al pubblico le doti da lui 

possedute e quindi quello che poteva offrire355. Oltre al colophon, solitamente riservato al tipografo, 

un’ulteriore indicazione della provenienza del libro da una determinata bottega è la marca 

tipografica356. Realizzata in xilografia, la marca normalmente veniva stampata alla fine del libro - 

dopo il colophon - e identificava quell’opera come un prodotto esclusivo di quell’officina; essa 

rappresentava, quindi, il marchio di fabbrica dello stampatore e/o editore357. Il suo uso si diffuse in 

modo più generale dalla fine degli anni Ottanta del XV secolo358. Spesso si trattava di 

monogrammi, altre volte di elaborati disegni con elementi figurativi, collegati ad una certa 

simbologia, anche accompagnati da motti359. Il motivo era tratto dal segno che i librai o gli 

stampatori apponevano sulle casse dei libri che spedivano ai clienti - che permetteva ai trasportatori 

d’identificare più rapidamente la consegna - e mostra una certa affinità con i segni realizzati dai 

notai nei documenti360. 

La data - quando presente e quando non si trattava di un errore intenzionale o di stampa - 

generalmente, ma non sempre, seguiva lo stile usato nei documenti archivistici redatti nello stesso 

paese, città o nazione, in cui fu stampato il testo361. Infatti, sino alla riforma ed uniformazione del 

calendario, gli usi cronologici erano differenti nelle diverse regioni e città dell’Europa. Per quel che 

riguarda l’Europa, esistevano diversi stili di datazione, ovvero cambiava l’inizio dell’anno: esempio 

25 marzo nello stile dell’Incarnazione; 25 dicembre nello stile della Natività; 1 marzo nello stile 

veneto. Per riportarla ad una datazione moderna si deve calcolare innanzitutto se tale data è 

precedente o successiva al 1 gennaio - in certe città uno stesso giorno era infatti antecedente ed in 

altre successivo - ed in seguito stabilire, quindi, a quale anno “moderno” corrisponda quello 

indicato362. Quando nel colophon non viene menzionato lo stile impiegato, bisogna conoscere lo 

stile in uso nella città in cui il libro ebbe origine ed analizzare altri elementi che possano aiutare 

nell’interpretazione cronologica. Inoltre, altri problemi sorgono circa l’abitudine dello stampatore, 

ed in particolare quando si tratta di stranieri che erano abituati in patria ad impiegare un diverso 

stile di datazione: quando questi operarono in una città differente, talvolta rimasero fedeli al loro 

proprio, talaltra si adattarono allo stile impiegato in quel paese363. 

                                                            
355 HAEBLER 1933, pp. 139-145, 161-162; HIRSCH 1967, p. 25. 
356 FEBVRE MARTIN 1958, p. 90; BARBIERI 2006, pp. 77-80. 
357 CASTELLANI 1894; HAEBLER 1933, pp. 120-122. 
358 HIRSCH 1967, p. 119. 
359 HIRSCH 1967, pp. 121-122; DEVICES 1983. 
360 HAEBLER 1933, pp. 120-122; HIRSCH 1967, p. 25; MORETTI 1981(2), p. 307. 
361 BMC, V, p. X. 
362 CAPPELLI 1998. 
363 HAEBLER 1933, pp. 164-171. Perciò, per evitare errori di interpretazione, è sempre meglio riferire la data fornita 
dallo stampatore stesso. 
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Dalla necessità pratica di proteggere i fogli esterni di un volume, che spesso rimanevano non 

rilegati per molto tempo, gli stampatori iniziarono a lasciare bianco il recto della prima carta e a 

stampare il testo sulla seconda carta (o talvolta sul verso della prima). Alcune volte su questa pagina 

bianca stamparono un breve titolo dell’opera o una o due parole che ne permettessero una facile 

identificazione, l’occhietto364. La prima carta stampata - che conteneva l’inizio del testo, spesso 

evidenziato da una dimensione più grande dei caratteri - era quella che successivamente veniva 

abbellita dal miniatore o dal rubricatore365. Dagli anni Settanta del Quattrocento in Italia, a Venezia, 

comparve un nuovo elemento, non presente nel manoscritto, che rimarrà una caratteristica del libro 

nei secoli: il frontespizio. Il primo esempio di frontespizio completo è datato 1476366: esso mostra 

una cornice con motivi floreali che racchiude dei versi sul contenuto dell’opera, piuttosto che il 

titolo, ma contiene tutti gli altri elementi presenti nei moderni frontespizi. Il frontespizio 

generalmente reca il titolo, l’autore e il contenuto dell’opera, la data di pubblicazione, il luogo di 

stampa ed il nome dello stampatore e, quando diverso, anche il nome dell’editore e la sua marca. Il 

frontespizio svolge, quindi, diverse funzioni: identificativa, informativa, promozionale, protettiva e 

decorativa. Questo primo esempio, tuttavia, rimase privo di imitatori e non fu adottato a livello 

generale se non alla fine del secolo367. 

Per abbellire il testo del frontespizio o della prima pagina si impiegarono presto delle cornici incise 

su legno decorate con motivi vegetali e floreali ed in seguito con vari soggetti, come architetture, 

putti, figure mitologiche, stemmi, varie scenette che riproponevano e cercavano di imitare le 

eleganti decorazioni dei codici manoscritti368. Tale decorazione xilografica, in seguito, rese 

superfluo o non necessario il lavoro dei miniatori, sino ad allora assunti dai possessori facoltosi 

affinché abbellissero con miniature ornamentali i propri libri a stampa369. Spesso si trovano, in 

alcuni esemplari di incunabula, xilografie acquerellate che dimostrano quanto la tradizione della 

miniatura fosse ancora forte e il suo impiego ancora frequente tra i proprietari dei libri 

tipografici370. La xilografia, tecnica rilievografica, era generalmente composta nella forma e 

stampata insieme ai caratteri, pertanto il procedimento era compatibile con quello tipografico. Al 

contrario, l’incisione su rame (ad esempio bulino e puntasecca) - che fu impiegata largamente in 

seguito - è una tecnica incavografica e quindi necessita di un torchio apposito che eserciti una 

pressione molto più elevata rispetto a quella del torchio tipografico, per pescare l’inchiostro 
                                                            
364 FEBVRE MARTIN 1958, pp. 90-91; BARBIERI 2006, pp. 70-76. 
365 HAEBLER 1933, pp. 139-141. 
366 HIRSCH 1967, p. 119. Si tratta del Kalendarium del Regiomontanus stampato da Erhard Ratdolt a Venezia. N1, ISTC 
n°ir00093000. 
367 HAEBLER 1933, pp. 146-153; BARBERI 1969; MORETTI 1981(2), pp. 305-306; BARBIERI 2006, p. 72. 
368 ZORZI 1996, pp. 889-891. 
369 DE SIMONE 2004, p. 9. 
370 MARCON 1986. 
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contenuto all’interno dei solchi371. Occorreva perciò stampare separatamente l’illustrazione su rame 

dal testo372. Con lo stesso scopo delle miniature nei codici, sempre da matrice lignea furono 

stampate le vignette e le scene figurate all’interno del volume, che svolgevano una funzione 

decorativa, ma anche illustrativa e narrativa, in quanto rendevano più comprensibile e concreto il 

contenuto del libro373. Le iniziali xilografiche decorate - ampiamente diffuse nel sud della Germania 

dagli anni Settanta del Quattrocento374 - erano ispirate ai capilettera del codice miniato, avevano 

puri intenti ornamentali e furono stampate un po’ ovunque all’interno del testo375. La decorazione 

xilografica si armonizzò esteticamente e si integrò perfettamente con il testo; essa permetteva di 

risparmiare del tempo (e quindi del denaro) rispetto a quello necessario per il lavoro del miniatore e 

serviva affinché il libro risultasse più piacevole per gli occhi e quindi più appetibile per un 

eventuale acquirente, era una miglioria dettata principalmente da una pura valutazione di 

mercato376. 

Anche la stampa a colori - generalmente, oltre al nero, veniva utilizzato il rosso - fu impiegata per 

rendere l’incunabolo più simile al manoscritto377. Il foglio che avrebbe accolto i caratteri con il 

secondo colore sarebbe dovuto passare due volte sotto il torchio e nella stessa identica posizione 

della prima volta, in modo che le due impressioni combaciassero perfettamente. I caratteri con il 

colore diverso venivano rispettivamente schermati da una maschera durante le due impressioni o 

composti nella forma successivamente. Questo procedimento, oltre che estremamente difficoltoso, 

richiedeva un tempo più lungo di esecuzione ed un lavoro doppio e talvolta, nonostante le 

precauzioni adottate, la maschera o il foglio potevano spostarsi e gli inchiostri venire a contatto 

l’uno con l’altro378. Pertanto i testi con la stampa in rosso, più diffusamente liturgici o giuridici, 

circolarono nel mercato ma in quantità decisamente inferiori rispetto a quelli con la stampa 

“classica” in nero e comportarono un costo molto più elevato379. 

  

                                                            
371 MASSARI NEGRI ARNOLDI 1987; KOSCHATZKY 1993; EICHLER 2006; REBEL 2009; DRUCKGRAPHIK 2010. 
372 BARBIERI 2006, pp. 65-68. 
373 HAEBLER 1933, pp. 91-92, 111-120, 154-159; GOLDSCHMIDT 1921, pp. 91-93; HIRSCH 1967, pp. 48-49, 73, 119-121. 
374 TIB. 
375 JENNINGS 1908. 
376 FEBVRE MARTIN 1958, pp. 100-121; MORETTI 1981(2), p. 305. Essendo l’argomento principale del presente lavoro, 
esso verrà trattato in modo più approfondito nel quarto capitolo. 
377 GOLDSCHMIDT 1921; HAEBLER 1933, pp. 127-134. Per le tecniche e i pigmenti impiegati nella stampa policroma 
cfr. DELOIGNON 2011. 
378 BARBIERI 2006, p. 62. 
379 HIRSCH 1967, pp. 49, 119; DELOIGNON 2011, p. 161. 
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2.2. Successo e diffusione della stampa 
Il successo di questa produzione, rapida ed efficace, non si fece attendere. 

Il fatto che l’invenzione si sviluppò in terre germaniche favorì lo spostamento di artigiani tedeschi, 

essendo, in questo momento, gli unici a possedere le competenze tecniche necessarie per tale 

produzione380. Dagli anni Sessanta del Quattrocento nelle varie città europee iniziarono a comparire 

imprenditori tedeschi che aprirono le stamperie per produrre e commerciare il nuovo prodotto e che, 

sino all’apprendimento della tecnica e del mestiere da parte degli autoctoni, furono la 

maggioranza381. Gli anni Settanta del secolo videro un enorme exploit dell’attività tipografica e del 

libro a stampa - che divenne il principale mezzo espressivo e di trasmissione del sapere - e le 

regioni con il maggior numero di stamperie furono il nord Italia, la Germania meridionale ed i Paesi 

Bassi382. 

Il primo fattore che condizionò l’impianto di stamperie fu il pubblico desideroso di procurarsi testi. 

Spesso gli ecclesiastici - all’inizio grandi mecenati di imprese editoriali - chiamarono gli stampatori 

perché sentivano il bisogno di disporre di libri per lo studio o necessari alle funzioni religiose383. 

Successivamente, l’azione di diversi gruppi sociali - consci delle possibilità del nuovo mezzo di 

diffusione del sapere - stimolò la moltiplicazione di opere dell’antichità classica, di opere destinate 

agli studenti universitari e ai circoli umanistici, ma anche di edificazione e di pietà popolare384. 

Pertanto le stamperie nacquero in grandi città che potevano offrire una cerchia di lettori interessati 

ai libri, e quindi una clientela vasta, una rete commerciale articolata e un mercato vario e vivace che 

ne permettesse la vendita rapida; quindi le città universitarie e soprattutto i grandi poli mercantili 

furono i centri più attivi in cui la stampa si diffuse precocemente ed in modo più capillare ed 

imponente385. Lo sviluppo della stampa, il suo successo e la sua diffusione e la ricezione del 

pubblico variavano di zona in zona e dipendevano da un insieme di fattori, culturali, sociali ed 

economici386. Non meno importanti furono i fattori politici: se i libri a stampa non avessero 

incontrato il favore di patrizi, umanisti e governanti - opinione che si ritrova in certi studi387 - 

sarebbero apparse del tutto fuori luogo le lunghe lettere lusinghiere ed elogiative allegate ai volumi 

- che gli stampatori frequentemente dedicarono a personalità di spicco dell’ambiente intellettuale e 

                                                            
380 CASTELLANI 1889, p. 12; SCHOLDERER 1924, p. 151. Tratta dell’argomento della propagazione dei tipografi tedeschi 
in tutta Europa per l’impianto di stamperie, in particolare, HAEBLER 1924. 
381 HAEBLER 1924, p. 107; HAEBLER 1933, pp. 39-41; MORETTI 1981(2), p. 307; ZORZI 1986, p. 115; MOLÀ 1998, p. 
167. 
382 FEBVRE MARTIN 1958, pp. 53-54, 209-212; HIRSCH 1967, pp. 107-108. 
383 HIRSCH 1967, pp. 44, 50-52, 104-105. 
384 SAMEK LUDOVICI 1965, pp. 430-431. 
385 FEBVRE MARTIN 1958, pp. 213-232. 
386 GARNETT 1897, pp. 41-42; BÜHLER 1960, pp. 43-44, 55-56; GERULAITIS 1976, pp. 1, 59; MORETTI 1981(2), p. 301. 
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politico proprio per ottenere un loro appoggio economico - o le concessioni di speciali privilegi, da 

parte delle autorità governative, che tutelassero una certa produzione. Lo stampatore non avrebbe 

avuto motivo di indirizzarsi a quel ceto sociale se non avesse compreso che avrebbe potuto ottenere 

qualcosa in cambio e, se i governanti avessero realmente ostacolato la produzione tipografica, i libri 

stampati non avrebbero raggiunto un numero così elevato388. 

Gli estimatori e i portatori di cultura compresero subito le potenzialità del nuovo mezzo. 

Moltiplicare un testo meccanicamente permetteva risparmio di tempo e denaro: se si pensa al 

minuzioso lavoro dei copisti di codici si apprezza ulteriormente la rivoluzione culturale che in quel 

periodo era in atto. Il pubblico alla quale si rivolgevano i produttori di testi a stampa e di 

manoscritti era diverso, ma era una diversità in rapporto alla sua varietà e molteplicità di 

appartenenza sociale389. Il manoscritto, essendo così costoso, veniva acquistato principalmente da 

aristocratici, ecclesiastici e persone facoltose mentre i primi stampatori si rivolsero sia ai 

tradizionali acquirenti sia ad una nuova generazione di lettori: alle nuove cerchie di letterati ed 

umanisti - assetati di cultura, che apprezzavano la preziosità del prodotto della nuova arte e ne 

riconoscevano la novità e la potenzialità quale mezzo di dilatazione della loro opera erudita - ma 

anche ad una moltitudine di persone appena alfabetizzate, più interessate agli aspetti pratici e 

quotidiani della lettura390. Gli stampatori dovevano, allo stesso tempo, fronteggiare la richiesta di 

opere manoscritte, “svegliare il pubblico” e farsi strada nel mercato. Perciò non potevano puntare ad 

una produzione di scarsa qualità ed esteticamente meno bella ma neanche permettersi di non tenere 

i prezzi esigui. Dovevano creare un prodotto che rivaleggiasse e soppiantasse il codice manoscritto 

e che raggiungesse un pubblico molto più vasto grazie alla modicità del costo ma senza rinunciare 

alla qualità391. Così se si guarda alle edizioni realizzate entro il Quattrocento si può notare l’estrema 

cura dei particolari, sia nell’impostazione grafica della pagina, che nella scelta del carattere e 

nondimeno nella bellezza dell’ornamentazione. Gli uomini di cultura, quindi, contribuirono alla 

diffusione di questo prodotto acquistando volumi che, inizialmente, erano comunque costosi ma che 

rimanevano sempre molto più economici rispetto all’illustre manoscritto. Si possono trarre alcuni 

dati sui prezzi del prodotto librario - per quel che concerne il XV secolo - nonostante la difficoltà di 

fare generalizzazioni e di prezzare un libro392, che dipendeva da vari fattori393 come dallo stato (se 

usato o meno), dal formato, dalla quantità di testo e quindi di carta ed inchiostro, dalla presenza o 

meno di illustrazioni e colori diversi dal nero, dalla presenza o meno della stessa pubblicazione 

                                                            
388 SAMEK LUDOVICI 1965, pp. 430-431, 434-436; ZORZI 1996, pp. 878-879. 
389 BÜHLER 1960, pp. 18-20. 
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nella città, dalla probabilità di vendita, dalla valuta della moneta impiegata da una città394 e dal 

rapporto al costo della vita395. In questo primo periodo di stampa i prezzi non erano fissi e dati in 

maniera metodica e sistematica. In genere un libro in-quarto costava la metà di un in-folio delle 

stesse dimensioni ed il prezzo era dato sulla base dei quinterni che lo costituivano (fascicoli di dieci 

carte o cinque bifoli)396. Anche l’uso del carattere ne determinava il maggior o minor prezzo 

conseguentemente al rispettivo utilizzo di carta. Il gotico impiegava quantità inferiori di carta 

rispetto al romano, perché era un carattere più stretto ed occupava meno spazio. Ovviamente i 

prezzi erano di gran lunga incrementati quando si trattava di esemplari di lusso, spesso stampati su 

pergamena, o di edizioni particolarmente curate397. Un testo stampato su pergamena costava in 

genere tre volte quello stesso stampato su carta398. Negli anni Settanta del XV secolo un incunabolo 

di una certa dimensione valeva in media circa 8 ducati399, mentre un manoscritto con lo stesso titolo 

dal 50 all’80% in più400. È chiaro che se il testo era fornito di illustrazioni o stampato a colori ed il 

volume veniva rilegato e rubricato o miniato il prezzo saliva ulteriormente401. Il costo diventava 

minimo e alla portata di tutti quando si trattava di libriccini di uso quotidiano. Inoltre, più copie 

venivano vendute più il prezzo diminuiva402. In generale si assistette ad una riduzione dei prezzi dei 

libri man mano che si superò la fase iniziale e l’arte divenne sempre più caratterizzata per una 

produzione di massa: più stamperie, più competizione, più libri, minor prezzo403. Delle volte, 

tuttavia, proprio a causa di sovrapproduzioni, ma anche a causa di epidemie e situazioni politiche 

avverse, l’attività tipografica subiva drastici cali produttivi404. 

                                                            
394 LANE MUELLER 1985-1997. 
395 Nel 1480 il tasso di cambio era: 1 ducato= 6 lire e 4 soldi o 124 soldi. CONNELL 1972, p. 185. 
396 FEBVRE MARTIN 1958, pp. 129-139. 
397 HIRSCH 1967, pp. 32-36, 43-44, 48-50, 68-71, 115. 
398 HAEBLER 1933, pp. 180-191. 
399 Costavano 8 ducati i due incunabula di Plinio di Johannes von Speyer (Venezia) e di Sweynheym e Pannartz (Roma). 
Il contratto stipulato a Venezia nel 1473 tra Jacques Le Rouge e Johannes Rauchfass prevedeva che i due tomi 
dell’opera completa di Ovidio fossero venduti ad almeno 3 ducati la copia. ZORZI 1996, p. 887. 
400 HIRSCH 1967, p. 69. Cfr. le informazioni ricavate dal registro manoscritto della libreria di Francesco Maggi (o de 
Madiis), Venezia 1484-1487, noto come il “Zornale” e studiato in primis da BROWN 1891, pp. 36-39, 429-452, da 
LOWRY 2002 e DONDI HARRIS 2013 e 2014. Il manoscritto è oggi conservato presso la Biblioteca Nazionale Marciana 
di Venezia: ms. it. cl. XI, cod. 45, (= 7439). GERULAITIS 1976, p. 3; ZORZI 1996, p. 887. Il de Madiis vendeva un Donato a 
circa 10 soldi e le Epistolae di Cicerone per 3 lire e poco più, mentre lo stesso testo ma manoscritto, all’asta dei beni 
(Venezia 1460-1464) di Pietro Tomasi, fu valutato 3 ducati (circa sei volte di più). Nella stessa asta un Tolomeo 
manoscritto fu valutato 58 ducati, un Galeno 8, altri libri manoscritti 32, 12, 10, 7 ducati, i restanti furono valutati in 
media 2 o 3 ducati. CONNELL 1972, pp. 175-182; ZORZI 1996, pp. 822-829, 887. Un Breviario manoscritto fu prestato 
da Guglielmo Querini, probabilmente intorno al 1441 (Venezia), ad un sacerdote della chiesa di San Martino; il Querini 
valutò il codice 16 ducati. CONNELL 1972, p. 173. 
401 WAGNER 2008, p. 161. 
402 BÜHLER 1960, p. 56; CONNELL 1972, pp. 164-186; GERULAITIS 1976, pp. 9-13. 
403 BROWN 1891, pp. 11, 17-27. 
404 ZORZI 1986, pp. 123-127; ZORZI 1996, pp. 828-829, 887. 
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Oltre ad incrementare la quantità di testi che, già precedentemente, patrizi, umanisti ed ecclesiastici 

si procuravano per fondare le proprie biblioteche, la stampa permise una diffusione più capillare 

della cultura, anche presso le classi che prima non potevano permettersi l’acquisto dei libri. È chiaro 

che era necessario saper leggere e che la gran massa della popolazione continuava a non essere 

interessata agli aspetti intellettuali della vita o impossibilitata a farlo, ma è altrettanto vero che il 

prezzo relativamente basso del testo a stampa ne permise una diffusione maggiore. Non si 

stampavano solo imponenti opere di argomento teologico, religioso, giuridico o filosofico-letterario, 

ma anche numerosi piccoli volumi che servivano a coprire i bisogni pratici della vita quotidiana: 

testi di carattere devozionale, calendari, almanacchi, libriccini popolari che avevano un prezzo 

abbastanza esiguo perché impiegavano meno carta, non possedevano la stessa quantità di testo e 

quindi si impiegavano meno tempo e minori passaggi per la composizione e la stampa405. Sono 

questi i tipi di testi che interessavano al popolo che non faceva parte delle ristrette élites di patrizi ed 

umanisti e che spesso sono andati perduti proprio a causa della loro ampia circolazione e del loro 

esteso impiego e intenso sfruttamento406. Con la specializzazione del mestiere entrarono nel 

mercato librario tutta una serie di opere di argomento vario che costituivano altrettante novità 

apprezzate dalla classe “media” della popolazione407. Per evitare, o superare, la saturazione del 

mercato, e quindi una perdita economica, gli editori-tipografi scelsero di stampare opere ancora 

inedite o di un genere differente. Ciò, tuttavia, poteva rappresentare un guadagno consistente ma 

allo stesso tempo un rischio finanziario, dovuto proprio all’incertezza della vendita, che non tutti 

erano in grado di sopportare408. 

Lo stampatore che pubblicava i testi vendeva parte dei suoi prodotti in loco, presso la sua stessa 

bottega o presso un mercator librorum della città in cui operava, ma presto si affidò agli agenti che 

andavano di città in città a smerciare le opere409. Infatti anche prima di un mercato librario ben 

organizzato - sorto quando era in grado di supportare separatamente la vendita dei libri e quando il 

volume degli affari era sempre più grosso - molti tipografi mandarono i loro rappresentanti nelle 

città più importanti d’Europa per la vendita ed il commercio delle opere stampate e per fare 

affari410. Di fondamentale importanza erano le reti commerciali tra le varie città europee, mediante 

le quali già circolavano le merci di genere differente: i libri percorsero quelle stesse strade411. Infatti 

le città già commercialmente importanti (esempio Venezia) svilupparono con facilità un mercato 
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librario ben organizzato e vivace e sfruttarono il loro reticolo mercantile per smerciare i propri 

prodotti, compresi i libri (esempio Augsburg)412. Le fiere - polo d’attrazione per mercanti di ogni 

calibro - furono frequentate dagli agenti librari perché consentivano loro di incontrare un pubblico 

ancora più vasto, che magari era ben disposto all’acquisto di un testo dopo essere rimasto 

soddisfatto dalle proprie vendite: Paris, Bruges, Lyon, Frankfurt (soprattutto le fiere di queste 

ultime due città si distinsero nella vendita libraria) furono i mercati più frequentati e col tempo 

divennero anche per stampatori e librai - come già per i mercanti - un punto di incontro in cui 

acquistare libri ma anche materiale tipografico, annunciare la prossima pubblicazione di un libro e 

mostrare i titoli che potevano essere offerti413. Ciò avveniva mediante l’esposizione di un volantino 

stampato che elencava le opere pubblicate in quella città o in quella bottega, una sorta di moderno 

catalogo o manifesto pubblicitario, molto diffuso in Germania - soprattutto ad Augsburg - e tra 

stampatori tedeschi. Tali liste dimostrano che gli stampatori cercavano acquirenti ovunque 

potessero trovarli e non solo in ambito locale414. Anzi, i libri sparsi in tutta Europa e le informazioni 

tratte dal carteggio tra umanisti (ad esempio le lettere scritte da Hermann Schedel415) - riguardo al 

desiderio dell’acquisto di certi testi - rivelano quanto il commercio librario avesse un carattere 

internazionale, vivace e senza confini già durante il primo secolo di stampa416. Il commercio di libri 

- già attestato con i codici manoscritti che venivano ampiamente comprati e venduti, ma anche 

prestati, dati in pegno e donati - con i testi a stampa non troverà che un ulteriore incremento e una 

più regolare organizzazione ed assumerà grandiose proporzioni417. 

Di grande valore per lo studio della diffusione, circolazione e provenienza dei testi a stampa sono le 

note manoscritte, contenute in essi, scritte dai possessori dell’opera418. Un esame accurato di queste 

note, ma in generale dei dati materiali e bibliografici ricavati dai libri stessi, può rivelare l’origine 

del libro, il momento e la modalità di acquisto da parte del proprietario, il quadro della sua 

circolazione in Italia, in Europa e nel mondo, può fornire riferimenti ad altri testi ma anche 

informazioni a carattere generale e globale sul mercato librario, sulla diffusione di certi testi su certe 

rotte piuttosto che su altre, sul gusto per una determinata letteratura e sul target a cui essa si 

riferiva419. 

                                                            
412 KÜNAST 1997. 
413 DIETZ 1921; FEBVRE MARTIN 1958, pp. 285-304. 
414 HAEBLER 1933, pp. 176-179; HIRSCH 1967, pp. 61-65, 73-77; BRAUNSTEIN 2016, pp. 751-752. 
415 SCHEDEL 1893. 
416 ZORZI 1996, pp. 821-824, 853-861, 881-882, 887-888. 
417 CONNELL 1972, pp. 164-186; GERULAITIS 1976, pp. 2-3, 10-11; WILSON 1977, pp. 381-397; DONDI 2008, pp. 179-
190; WAGNER 2008, pp. 153-177. 
418 HAEBLER 1933, pp. 212-214. 
419 DONDI 2008, pp. 179-190; WAGNER 2008, pp. 153-177. Importanti sono gli studi condotti in questi anni da Cristina 
Dondi sul mercato librario, in particolare con un progetto sulla creazione di una banca dati che include, tra l’altro, 
informazioni circa la provenienza geografica e sociale dei possessori delle opere, mediante l’esame dei dati 
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Il passaggio dal manoscritto al testo a stampa non fu drammatico e traumatico420. Indubbiamente in 

quegli anni esistevano copisti che operavano, e continuarono a farlo, trascrivendo i testi degli 

antichi e degli scrittori medievali, studenti che trascrivevano i testi di cui avevano bisogno, patroni 

facoltosi o studiosi che incaricavano gli scribi di realizzare sontuosi volumi per il proprio piacere e 

uso. I copisti non persero il lavoro di punto in bianco; è vero che il loro lavoro in percentuale si 

ridusse, ma essi trovarono occupazione come rubricatori, decoratori, correttori o compositori, e 

spesso diventarono essi stessi tipografi421. Non mancarono scrittori che inveirono contro 

l’introduzione della stampa ma non si trattò certo di una lotta tra le due professioni e un continuo 

scambio tra il manoscritto ed il codice fu, almeno all’inizio, vivace e florido422. L’invenzione della 

stampa fu una vera e propria rivoluzione ma all’inizio proseguì lungo la tradizione dei codici; la 

grande differenza stava nel processo di riproduzione meccanica dei testi che conferì alle opere una 

penetrazione in quasi tutti gli strati sociali incomparabile rispetto a quella dei codici manoscritti e 

che permise un abbassamento evidente nel prezzo, piuttosto che nel cambiamento radicale dei gusti 

degli acquirenti, delle forme e del genere dei libri423. Tale penetrazione fu favorita dalla 

secolarizzazione dell’istruzione e dall’accrescimento della ricchezza in certi contesti sociali, i cui 

appartenenti ora potevano permettersi l’acquisto di merci non di prima necessità424. I primi testi 

riprodotti, quindi, furono gli stessi che già ebbero successo in forma manoscritta. Gli stampatori non 

potevano permettersi di investire tempo e denaro per moltiplicare e diffondere un testo che non 

avrebbe avuto un sicuro successo e quindi non avrebbe permesso loro di guadagnare o perlomeno 

ammortizzare e ripagare la spesa iniziale impiegata425. 

La scelta dei testi da stampare fu dettata, nella maggior parte dei casi, dalle condizioni del mercato e 

dal pubblico acquirente. I primi tipografi erano interessati a immettere nel mercato opere che 

interessassero il numero più ampio possibile di lettori426. Una scelta che era conforme al gusto degli 

uomini del Quattrocento e quindi si comprende il grande spazio riservato alle opere degli antichi già 

ampiamente circolanti in forma manoscritta427. Coloro che si allontanavano dalla moda allora 

vigente correvano dei rischi ma allo stesso tempo si dimostravano lungimiranti e dotati di spirito 

imprenditoriale, perché spesso il guadagno non si otteneva senza rischiare. E così che i più temerari 

                                                                                                                                                                                                     
bibliografici e materiali degli incunabula: 15cBOOKTRADE: An Evidence-based Assessment and Visualization of the 
Distribution, Sale, and Reception of Books in the Renaissance, cfr. http://www.mod-
langs.ox.ac.uk/research/15cbooktrade. 
420 HIRSCH 1967, p. 1. 
421 HIRSCH 1967, pp. 9-11, 29, 41. 
422 SAMEK LUDOVICI 1965, pp. 433-434, 440-441. 
423 ZORZI 1996, pp. 817-892. 
424 BÜHLER 1960, pp. 24-39, 43-46, 64-65; BRAUNSTEIN 2016, p. 753. 
425 CONNELL 1972, pp. 163-186; FEBVRE MARTIN 1958, pp. 315-316, 331-333. 
426 GOLDSCHMIDT 1921, pp. 90-91. 
427 GARNETT 1897, pp. 31-45; CONNELL 1972, pp. 163-186; GERULAITIS 1976, pp. 4-9, 17. 

http://www.mod-langs.ox.ac.uk/research/15cbooktrade
http://www.mod-langs.ox.ac.uk/research/15cbooktrade
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stamparono opere di scrittori recenti o “rispolverarono” vecchi testi ancora inediti che acquisirono 

un nuovo interesse o ritrovarono una certa attualità428. Ma anche questi tipografi avevano sempre lo 

sguardo rivolto verso il mercato e il gusto del pubblico: una volta che il mercato era saturo non 

potevano che allargare la propria clientela ma sempre rispettando l’inclinazione dei lettori, perché 

se non fossero andati incontro ai loro gusti avrebbero fallito nell’impresa e non sarebbero riusciti a 

vendere le opere impresse429. La stampa si sviluppò in modo differente nelle varie città e le sue 

vicende erano strettamente connesse all’ambiente e al contesto culturale in cui il nuovo mezzo si 

impiantò. Le condizioni della società ed il suo grado di acculturazione, di ricezione e di 

assimilazione rimasero elementi basilari per lo sviluppo più o meno ampio e per le possibilità di 

espressione del nuovo mezzo. Imprescindibile, perciò, era il collegamento del libro a stampa con la 

precedente tradizione del testo manoscritto, e culturale in genere: i centri in cui l’attività tipografica 

si distinse in modo particolare furono quelli in cui la produzione manoscritta era già forte430. La 

produzione tipografica, tuttavia, si distinse da quella dei codici nella «ricerca del profitto come fine 

prevalente e determinante, nella dislocazione del processo di produzione fuori dall’ambiente ove il 

testo venne elaborato e composto e nell’affermazione progressiva di un processo di sfruttamento del 

personale operaio impegnato nella produzione stessa»431. Il desiderio di ricavare un certo guadagno 

e quindi il tentativo di rendere più sicura una collocazione commerciale del prodotto tipografico, 

tenendo i costi bassi, ebbero vari effetti nell’aspetto del libro a stampa e nella scelta dei testi da 

stampare, moltiplicandone in gran numero gli esemplari ma allo stesso tempo, forse, 

fossilizzandone le tipologie432. 

Le possibilità della stampa e le sue potenzialità furono presto comprese da chi si occupava di 

cultura. I primi testi stampati, perciò, furono realizzati sulla scia della tradizione manoscritta che 

garantiva guadagni sicuri: alla clientela interessavano quegli argomenti, leggevano quelle opere, 

spendevano denari per acquistare quei volumi e, quindi, i primi stampatori offrirono al pubblico 

quel genere di testi. Perciò furono stampati in primis testi religiosi e devozionali, classici della 

letteratura antica e medievale, trattati giuridici, testi che servivano per le università e per 

l’apprendimento della lingua, opere di edificazione e che servivano ai bisogni pratici della vita 

quotidiana, testi che proprio grazie alla stampa furono accessibili ad un vastissimo pubblico433. 

                                                            
428 SAMEK LUDOVICI 1965, pp. 440-444; BRAUNSTEIN 2016, p. 753. 
429 HIRSCH 1967, pp. 22-23, 27-30, 41, 50, 122; FELD 1985, pp. 341-367. 
430 BÜHLER 1960, pp. 46-47, 59-61; ZORZI 1996, pp. 817-892. 
431 PETRUCCI 1977, p. XLV. 
432 PETRUCCI 1977, pp. XLV-XLVII. 
433 Le cifre che seguono sono riferite ad un esame condotto sui dati dell’ISTC (Incunabula Short Title Catalogue) – a 
oggi il catalogo più completo sulla produzione di incunaboli – relativi alle edizioni di tutta l’Europa. Ultima 
consultazione nel settembre del 2016. 
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Uno dei primi testi a stampa, non a caso, fu la Bibbia ed innumerevoli furono le edizioni della Sacra 

Scrittura in traduzione e/o completa di commenti degli esegeti medievali e contemporanei. 

Numerosi i libri liturgici necessari alle funzioni religiose, quindi soprattutto Messali e Breviari, o 

indispensabili per il culto privato434. Un ampio mercato ebbero le edizioni dei classici della filosofia 

e della teologia medievale che, se pur destinate ad un pubblico più ristretto, servivano agli studenti e 

ai maestri delle Università. Un mercato ancora più vasto ebbero i testi devozionali, mistici, di 

edificazione spirituale e di pietà popolare, raccolte di prediche e vite di santi, che erano letti da un 

pubblico vario, sacerdoti e laici anche appartenenti alle classi sociali “medie”435. Tra i testi più 

diffusi gli scritti di San Tommaso d’Aquino e le opere dei padri della Chiesa, soprattutto la Vitas 

patrum di San Girolamo, il De Civitate Dei di Sant’Agostino, le Meditationes vitae Christi di San 

Bonaventura, l’Imitatio Christi, il Manipulus curatorum, la Legenda aurea, l’Ars moriendi ed il 

Fiore di virtù, e tanti altri trattati di morale pratica, che evidenziano il profondo sentimento 

religioso degli uomini del XV secolo436. 

Il Quattrocento era il secolo dell’Umanesimo e del Rinascimento e, contemporaneamente alla 

riscoperta dell’antico lato sensu, lo spirito aperto alla conoscenza diretta degli autori classici e della 

lingua latina - che caratterizza gli studi di questo periodo - imperniò anche la nuova arte. 

Innumerevoli le edizioni di grammatiche latine redatte in epoca medievale che aiutavano la 

comprensione delle opere letterarie classiche e gli stessi testi classici tradizionali utilizzati per 

compiere studi di latino, di cui si era tramandato il testo grazie ai codici manoscritti: la stampa 

contribuì decisamente a diffondere la letteratura e l’educazione ed incoraggiò l’interesse per la 

lettura in strati sempre più ampi della popolazione437. Tra i testi impiegati per lo studio i più 

stampati sono quelli di Donato, Esopo, Catone e Boezio438. 

Gli autori classici, ampiamente copiati già a mano, furono stampati in gran numero439. Apparvero 

opere di letteratura, teatro, filosofia: Virgilio, Ovidio, Terenzio, Seneca, e, soprattutto, Cicerone i 

più in voga440. Anche degli scrittori storici si pubblicarono numerose opere, tra i quali i più stimati 

                                                            
434 GARNETT 1897, pp. 31-32, 37; HAEBLER 1933, pp. 218-219; SCHOLDERER 1938, pp. 36-38, 41-42; FEBVRE MARTIN 
1958, pp. 317-318; HIRSCH 1967, p. 44. L’ISTC conta 100 edizioni della Biblia latina,12 della Biblia in italiano e 15 in 
tedesco, 393 edizioni di Messali e 474 edizioni di Breviari pubblicati per le varie diocesi europee. 
435 GARNETT 1897, pp. 31-32, 35-43; HAEBLER 1933, pp. 219-220; SCHOLDERER 1938, pp. 38-40, 42-45; FEBVRE 
MARTIN 1958, pp. 318-322; HIRSCH 1967, p. 44. 
436 L’ISTC conta 231 opere di Thomas Aquinas, 54 edizioni della Vitas patrum di Hieronymus, 19 del De Civitate Dei di 
Augustinus, 66 delle Meditationes vitae Christi di Bonaventura, 78 dell’Imitatio Christi, 123 del Manipulus curatorum, 
155 della Legenda aurea, 90 dell’Ars moriendi e 64 del Fiore di virtù. 
437 GARNETT 1897, pp. 31-32, 35-37; HAEBLER 1933, pp. 219-220; SCHOLDERER 1938, pp. 17-31; FEBVRE MARTIN 
1958, pp. 322-324; HIRSCH 1967, pp. 44, 147-153; ZORZI 1996, pp. 817-818. 
438 L’ISTC conta 450 edizioni di Aelius Donatus, 159 di Aesopus, 156 di Dionysius Cato e 97 di Boethius. 
439 GARNETT 1897, pp. 35-43; HAEBLER 1933, pp. 219-220; SCHOLDERER 1938, pp. 17-31; FEBVRE MARTIN 1958, pp. 
324-326, 362-364; HIRSCH 1967, p. 44. 
440 L’ISTC conta 187 edizioni di Vergilius, 187 di Ovidius, 132 di Terentius, 126 di Seneca e ben 348 di Cicero. 
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sono Sallustio, Tito Livio, Cesare, Plutarco, Svetonio, Eusebio, Valerio Massimo e Giuseppe 

Flavio441. Partendo da questi autori classici, anche gli scrittori medievali e gli umanisti si 

impegnarono a redigere opere storiche, spesso aggiornate sino agli anni di poco precedenti alla 

pubblicazione del testo, o a tradurre in più lingue quelle esistenti, incentivando quindi una grande 

diffusione di questo genere. In particolar modo ottennero un grande successo le cronache di stile 

medievale che, grazie alla loro forma sintetica ed annalistica spesso accompagnata da illustrazioni 

che ne alleggerivano la lettura e nella traduzione in volgare, erano adatte anche ad un pubblico non 

appartenente alle ristrette élites dell’ambiente umanistico, opere come quelle redatte da Werner 

Rolewinck o Hartmann Schedel442. 

Per quanto riguarda i testi scientifici, si stamparono principalmente opere di medicina e di 

astronomia e astrologia, mentre più rare erano quelle di geometria e matematica443. Si stampò 

ancora una volta attingendo dalla letteratura classica, da autori quali Aristotele, Plinio, Tolomeo, ma 

presto comparvero opere di studiosi medievali o contemporanei, tra i quali i più diffusi erano i 

medici arabi Avicenna, Rhasis e Mesue, ed il noto astronomo e matematico tedesco Johannes 

Müller von Königsberg444, latinizzato Regiomontanus445. Spesso queste opere non presentano un 

interesse scientifico, come si definirebbe oggi, ma piuttosto uno pratico e i testi dotati di vero e 

proprio spirito critico sono, in percentuale, molto meno frequenti rispetto ad almanacchi, oroscopi, 

effemeridi, opere cioè di astrologia pratica, all’epoca considerata un «sistema perfettamente 

ragionevole»446, ricette culinarie o ancora testi di matematica applicata ai lavori pratici o trattati 

sulle malattie comuni e su metodi curativi di attuazione domestica che, spesso tradotti nelle varie 

lingue nazionali, interessavano largamente alle masse447. Frequenti anche le edizioni di testi 

geografici come la Geographia di Strabone, la Cosmographia di Tolomeo e di Pomponio Mela e il 

De situ orbis di Dionisius Periegetes448. 

                                                            
441 L’ISTC enumera 72 edizioni di Sallustius, 22 di Titus Livius, 17 di Caesar, 31 di Plutarchus, 18 di Suetonius, 16 di 
Eusebius Caesariensis, 31 di Valerius Maximus, 13 di Flavius Josephus. 
442 SCHOLDERER 1938, pp. 17-31; FEBVRE MARTIN 1958, pp. 363-364. L’ISTC conta 33 edizioni del Fasciculus 
temporum di Rolewinck e 5 del Liber chronicarum di Schedel. 
443 SCHOLDERER 1938, pp. 17-31, 45-55; FEBVRE MARTIN 1958, pp. 328-330, 353-355; HIRSCH 1967, p. 44. 
444 Da ora Regiomontanus o Regiomontano. 
445 L’ISTC conta 192 edizioni di Aristoteles, 17 di Plinius, 9 di Ptolemaeus, mentre solo 2 di Euclides. Di Avicenna si 
contano 22 edizioni, di Rhasis 26 e di Mesue 18. Il Regiomontano è rappresentato con ben 31 edizioni tutte edite tra 
Venezia ed Augsburg (a parte le cinque stampate da lui stesso a Nürnberg e una soltanto pubblicata a Lyon) e per la 
maggior parte stampate da Erhard Ratdolt (19). 
446 FEBVRE MARTIN 1958, p. 355. 
447 SCHOLDERER 1938, pp. 49-55. 
448 SCHOLDERER 1938, pp. 55-56. L’ISTC conta 6 edizioni della Geographia di Strabo, 7 della Cosmographia di 
Ptolemaeus, 9 della Cosmographia di Pomponius Mela, 10 del De situ orbis di Dionysius Periegetes. 
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Tra i testi giuridici - che in Italia circolavano in modo molto più ampio rispetto al resto d’Europa - 

quelli pubblicati in numero maggiore sono le Institutiones di Giustiniano, il Decretum Gratianii e le 

Decretales di Gregorio IX449. 

È evidente che la stragrande maggioranza delle opere pubblicate erano testi in latino, mentre quelli 

in volgare erano perlopiù traduzioni di scritti in latino450. Tuttavia alla stampa va riconosciuto il 

merito di aver contribuito alla diffusione, allo sviluppo e alla normalizzazione delle varie lingue 

nazionali mediante la pubblicazione di traduzioni e di opere in volgare che potevano essere più 

facilmente lette e comprese dalla maggior parte della popolazione, favorendo così la nascita di una 

cultura di massa451. In Italia assai presto si diffusero testi di scrittori e poeti come Francesco 

Petrarca, Giovanni Boccaccio e Dante Alighieri452. 

Durante il primo periodo della stampa, né gli autori né gli stampatori erano tutelati dal punto di 

vista legislativo soprattutto perché l’arte era neonata e ancora mancavano le corporazioni o le arti 

che ne gestissero la produzione ed il mercato, che saranno create in seguito quando il numero degli 

addetti sarà più consistente e verranno riconosciute mansioni specifiche nei vari campi della 

creazione del libro453. L’unica opportunità che avevano all’epoca, coloro che ne facevano richiesta, 

era la concessione di un privilegio - una sorta di brevetto depositato presso l’autorità competente - 

che garantisse il monopolio della produzione e pubblicazione di una data opera in una data città o 

dell’impiego di un certo metodo durante il processo di creazione e di stampa454. L’opera 

privilegiata, normalmente, recava un riferimento al privilegio stesso: «cum privilegio»455. Tuttavia, 

la richiesta del privilegio non era molto comune in questo periodo, perché non se ne sentiva il 

bisogno. Infatti, la ristampa di edizioni già pubblicate era un atto tutt’altro che deplorevole o 

illegale, nulla la vietava: sono tantissime le edizioni che ristampano - con o senza aggiunte, 

integrazioni o correzioni - un testo già apparso in precedenza e spesso, proprio perché altamente 

stimato e richiesto, veniva stampato più e più volte e messo in vendita ad un costo inferiore per 

attirare un numero più elevato di acquirenti456. Quando il mercato fu meglio organizzato e la 

                                                            
449 GARNETT 1897, pp. 31-32, 40, 43; HAEBLER 1933, p. 220; SCHOLDERER 1938, pp. 34-36; FEBVRE MARTIN 1958, pp. 
361-362; HIRSCH 1967, p. 44. L’ISTC conta 77 edizioni delle Institutiones di Justinianus, 43 del Decretum di Gratianus e 
55 delle Decretales di Gregorius IX. 
450 SCHOLDERER 1938, pp. 17-31; FEBVRE MARTIN 1958, pp. 326-328, 337-350; HIRSCH 1967, pp. 132-133; GERULAITIS 
1976, p. 63. L’ISTC enumera ben 21.323 opere in latino. Per quanto riguarda le altre lingue, le più rappresentate sono 
il tedesco (3.303), l’italiano (2.433), il francese (1.782), l’olandese (571), lo spagnolo (437), l’inglese (240), l’ebraico 
(154), il catalano (140), il greco (68). 
451 GARNETT 1897, pp. 38-42; HAEBLER 1933, pp. 220-221; SCHOLDERER 1938, pp. 56-60; FEBVRE MARTIN 1958, pp. 
327, 367-383; HIRSCH 1967, pp. 132-133. 
452 L’ISTC elenca 93 edizioni di Petrarca, 82 di Boccaccio e 34 di Dante. 
453 HIRSCH 1967, pp. 9, 16-18, 27-28, 78-82. 
454 FEBVRE MARTIN 1958, pp. 304-309. 
455 HAEBLER 1933, pp. 191-201. 
456 HIRSCH 1967, pp. 81-82. 
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concorrenza tra i vari artigiani divenne più aspra, gli stampatori iniziarono a pubblicare 

contraffazioni di opere importanti, con date, luoghi di stampa, nomi intenzionalmente errati, con il 

tentativo di immettere nel mercato l’opera edita per la prima volta da altri ma a prezzi molto più 

bassi e di qualità inferiore e con la volontà di beneficiare del prestigio ottenuto dal prodotto del 

competitore457. Per evitare inconvenienti di questo tipo, che ledevano la fama e l’operato di 

stampatori noti, si prese l’abitudine di richiedere il privilegio, ma quando esso veniva concesso, era 

riferito alla spesa materiale per la stampa o a diritti commerciali piuttosto che a quelli inerenti la 

proprietà intellettuale, in quanto il diritto d’autore all’epoca non veniva riconosciuto458. Allo stesso 

modo, la censura non era praticata in modo pressante e regolare prima degli anni Novanta del 

secolo e conobbe un’impennata, come ben si sa, solo durante il XVI secolo a seguito della 

diffusione della Riforma protestante459. La censura era il divieto di pubblicare testi, che trattano di 

materia di fede e di morale o che ledono l’autorità politica o della Chiesa, senza l’autorizzazione, il 

controllo, la supervisione e l’approvazione di autorità ecclesiastiche o governative. La letteratura 

polemica o eretica, contenente argomenti religiosi devianti rispetto alla dottrina riconosciuta dalla 

Chiesa, era circolante già durante il Medioevo ma la sua diffusione tramite i manoscritti era minima 

rispetto a quella su larghissima scala che conoscerà con i testi a stampa460. Tale letteratura diventò 

un pericolo serio solo quando la stampa moltiplicherà esponenzialmente la pubblicazione di testi 

“proibiti”: la censura sarà considerata un metodo adatto a reprimere tale minaccia, o perlomeno 

contenerla, e da allora in poi il numero di titoli vietati presenti negli “indici” aumenterà in modo 

vertiginoso e i frequenti roghi di libri rappresenteranno uno dei periodi più bui della storia culturale 

europea461. 

  

                                                            
457 HAEBLER 1921; RHODES 1958. 
458 FEBVRE MARTIN 1958, pp. 198-208; BÜHLER 1960, pp. 58-59; HIRSCH 1967, pp. 81-82; GERULAITIS 1976, pp. 5, 31-
46. 
459 ZORZI 1996, pp. 930-941. 
460 HAEBLER 1933, pp. 201-205. 
461 FEBVRE MARTIN 1958, pp. 309-313; HIRSCH 1967, pp. 87-99; GERULAITIS 1976, pp. 4-5, 46-56; ZORZI 1996, pp. 
935-941. 
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2.3. L’attività tipografica a Venezia 
La prima città italiana in cui si diffuse l’arte della stampa fu Subiaco, una località vicino a Roma, 

nel cui monastero - probabilmente con il consenso e l’appoggio del cardinale Giovanni Torquemada 

o del cardinale Bessarione, entrambi protettori e divulgatori di cultura - furono chiamati nel 1465 i 

due chierici tedeschi Arnold Pannartz e Konrad Sweynheym. La seconda città italiana in cui si 

impiantò la stampa fu Roma, dove i due tedeschi si spostarono nel 1467, diffondendo un 

programma editoriale che sembra essere stato ispirato dal Bessarione stesso. La terza città fu 

Venezia462. 

È ormai opinione comune che anche a Venezia la stampa si diffuse per opera di un tedesco, 

Johannes von Speyer (Giovanni da Spira), anche lui forse arrivato nella città grazie all’illuminante 

azione del cardinal Bessarione o dei suoi amici dei circoli umanistici veneziani463. 

Il cardinale Bessarione, nel 1468, aveva lasciato alla città di Venezia la sua biblioteca, costituita da 

opere antiche, principalmente testi greci, di qualità elevatissima, che formerà il primo nucleo della 

attuale Biblioteca Nazionale Marciana464. Il cardinale era interessato a diffondere la tradizione e la 

cultura elleniche nel modo più ampio possibile e a proteggerle e difenderle dall’oblio, soprattutto 

dopo che i turchi conquistarono Costantinopoli. Egli acquistò, copiò e fece copiare numerosissimi 

testi classici, il frutto del sapere umano, che non poteva permettere che andassero distrutti465. 

Intorno al cardinale Bessarione, a Venezia (e a Roma), vi era un circolo di umanisti, tutti interessati 

a diffondere la cultura classica466 e ad assegnare a Venezia il ruolo di continuatrice di Roma e di 

farla divenire una seconda Bisanzio467. La nuova arte non poteva che assecondare le sue intenzioni 

                                                            
462 CASTELLANI 1889, p. 10; BROWN 1891, p. 2; SPECK 1957, p. 29; HIRSCH 1967, pp. 105-106; SAMEK LUDOVICI 1965, 
pp. 435-436; FELD 1982; FELD 1985; FELD 1986; ZORZI 1986, p. 115; ZORZI 1996, pp. 874-875. Per il dibattito 
storiografico, ormai superato, circa la datazione del Decor Puellarum stampato da Nicolas Jenson nel 1461 a Venezia e 
quindi la priorità della diffusione della stampa a Venezia e non Subiaco e poi Roma BROWN 1891, pp. 2-8; ZORZI 1996, 
p. 878. 
463 CASTELLANI 1889, p. 10; GERULAITIS 1976, pp. 20-21; ZORZI 1986, p. 115; ZORZI 1996, pp. 872-878; BRAUNSTEIN 
2016, p. 754. Le basi per lo studio della stampa a Venezia furono impiantate dai lavori di Rinaldo Fulin, FULIN 1882, 
Bartolomeo Cecchetti, CECCHETTI 1885 e CECCHETTI 1887, Andrea Tessier, TESSIER 1887, Carlo Castellani, CASTELLANI 
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LEPORACE 1967; GERULAITIS 1976; LOWRY 1979; ZORZI 1996; LOWRY 2002. In questa sede non si vuole tracciare una 
storia della stampa nella città lagunare, ampiamente trattata da chi ne ha più diritto, ma solo offrire una cornice 
propedeutica ed utile alla trattazione oggetto del presente studio. 
464 Nel 1468 i codici greci (che comprendevano spesso più titoli in un solo volume) del Bessarione erano 482, mentre il 
papa nel 1455 ne possedeva 414. L’atto formale di donazione è datato 14 maggio 1468. I codici erano in totale 746, di 
cui 482 greci e 264 latini, a cui se ne aggiunsero altri acquistati successivamente alla donazione per un totale di 1024 
volumi (dall’inventario redatto nel 1474 quando le consegne erano finite). ZORZI 1987, pp. 82-85; ZORZI 1996, pp. 864, 
870. Sulla biblioteca bessarionea cfr. ZORZI 1987. 
465 WILSON 1977, pp. 385-388, 394-397. 
466 FELD 1982; FELD 1985; FELD 1986. 
467 ZORZI 1987, p. 35. 
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e Venezia sarebbe diventata, così, il centro di irradiazione della sapienza antica468. È perciò in 

questo contesto che si colloca l’inizio della nuova arte nella città. 

Johannes da Spira stampò nel 1469 le Epistolae ad familiares di Cicerone (in una prima edizione 

seguita subito da una seconda che dimostra l’enorme successo avuto dall’impresa) e la Naturalis 

Historia di Plinio, e successivamente preparò la stampa del De civitate Dei di Sant’Agostino, tutti 

testi legati all’ambito umanistico del XV secolo469. 

Johannes proveniva da Spira, città non distante da Mainz, è quindi possibile che abbia appreso la 

nuova arte direttamente dalla bottega di Gutenberg, o a contatto con Fust e Schöffer470. Il governo 

veneziano si dimostrò entusiasta per questa nuova invenzione e il 18 settembre del 1469 emanò un 

privilegio a favore di Johannes da Spira471, nel quale i consiglieri esaltavano l’opera dello 

stampatore, ne ammiravano l’esecuzione e si rallegravano che egli avesse scelto Venezia, tra le altre 

città possibili, per esercitare la nuova arte. Il privilegio impediva ad altri di stampare a Venezia e 

nel suo distretto per cinque anni. Coloro che avessero fatto diversamente sarebbero stati multati e 

avrebbero perso i libri e gli strumenti dell’arte. La stessa pena avrebbe scontato chi avesse 

importato nella città libri stampati altrove472. Sembra che Johannes von Speyer fosse il primo ad 

aver importato la nuova arte nella Repubblica marciana e l’atto del Senato può sembrare quasi un 

riconoscimento, un premio, nei confronti della sua persona per aver importato il nuovo mezzo 

piuttosto che il desiderio di assegnare tale diritto solo ad una persona. Sembra che il Senato non 

avesse ben compreso la portata della nuova arte e delle sue possibilità di crescita economica se 

concesse un tale monopolio, che impediva l’impianto di altre officine che avrebbero immesso nel 

mercato una quantità di gran lunga superiore di testi e che, quindi, avrebbero permesso alla città 

stessa un commercio molto più ampio e variegato ed ai suoi mercanti un ulteriore arricchimento. E 

pare strano proprio che ciò accadde a Venezia, emporio commerciale più importante del mondo, 

sempre interessata alla crescita economica e mercantile ed ad ottenere profitti e vantaggi tramite i 

suoi scambi nel Mediterraneo e nell’Oriente. La concessione del privilegio rivela un atteggiamento 

protezionistico nei confronti di quello stampatore, per paura che egli potesse andar via dalla città ed 

operare - contribuendo al loro arricchimento - in altre. Ma limitando l’azione ad un solo uomo, 

riduceva anche le possibilità di impianto più radicale e capillare della nuova arte e quindi le 
                                                            
468 CASTELLANI 1889, p. 39; ZORZI 1986, p. 115; ZORZI 1987; ZORZI 1996, pp. 861-872, 875. 
469 CASTELLANI 1889, pp. 12-13; BROWN 1891, pp. 3, 9-10; SCHOLDERER 1924, pp. 130-131; GERULAITIS 1976, pp. 20-
21; MORETTI 1981(2), pp. 300, 303; RISK 1982, p. 17; ZORZI 1986, p. 121; CALABI 1996, pp. 927-928; ZORZI 1996, pp. 
873-878; MOLÀ 1998, p. 167. 
470 SCHOLDERER 1924, pp. 130-131; RISK 1982, pp. 16-17; ZORZI 1996, p. 873. 
471 ASVE, Collegio notatorio, Reg. 11, c.56v. 
472 FULIN 1882, pp. 6-7; CASTELLANI 1889, pp. 12-16; BROWN 1891, pp. 6-7, 52; REDGRAVE 1894, p. 2; GARNETT 1897, 
pp. 36, 40; SCHOLDERER 1924, pp. 130-131; HAEBLER 1933, pp. 191-193; OSCHILEWSKI 1956/1957, p. 42; HIRSCH 
1967, pp. 78-79; LÜLFING 1969, p. 137; GERULAITIS 1976, pp. 20-21, 33-35; RISK 1982, pp. 16-17; GASPARINI 1983, pp. 
109-110; ZORZI 1996, p. 874; POZZA 1983, pp. 16-21; MOLÀ 1998, p. 167; BRAUNSTEIN 2016, p. 731. 
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possibilità di arricchimento della città stessa. Il privilegio, tuttavia, era stato concesso alla sola 

persona di Johannes, non era cedibile ed avrebbe perso il valore in caso di decesso dello stampatore, 

«nullius est vigoris, quia obiit magister et auctor»473. Se il privilegio fosse stato attuato in pieno, 

per il successivo quinquennio nessuno avrebbe potuto stampare nella città. Johannes da Spira morì 

l’anno successivo, senza aver visto completato il De civitate Dei474. 

I testi venuti alla luce dalla bottega di Johannes da Spira ebbero un rapido successo. Subito dopo la 

sua morte l’attività tipografica veneziana, infatti, non tardò a svilupparsi e a diventare la più fiorente 

ed imponente d’Europa e lo Stato veneziano, consapevole ora della portata dell’attività, non rinnovò 

il privilegio né al fratello né lo concesse ad altri, se non dopo molti decenni475. Tale crescita 

esponenziale rivela, quindi, le potenzialità che erano insite nella politica economica veneziana e lo 

spirito di imprenditorialità che caratterizzava i mercanti, gli artigiani e tutti coloro che ambivano al 

guadagno, sia veneziani che stranieri, che si trasferivano a Venezia attirati proprio dalle possibilità 

economiche offerte loro dalla città: la prosperità e la stabilità economica e politica che 

caratterizzavano Venezia erano allettanti per ogni imprenditore che si proponeva di intraprendere 

una nuova impresa, proprio perché la città gli garantiva la sicurezza dei propri investimenti. Non 

sorprende, perciò, che alla morte di Johannes da Spira, il fratello Wendelin (Vindelino) - che 

arrivato con lui a Venezia ne rilevò la bottega dopo il decesso - dovette confrontarsi con la 

concorrenza sempre crescente, arrivata perché attratta dal successo avuto dal fratello476. Alla fine 

del 1470 giunse il francese Nicolas Jenson; nel 1471 arrivarono Cristopher Valdarfer di 

Regensburg, Adam di Ambergau e Franz Renner di Heilbronn. Successivamente aprì bottega un 

italiano, Clemente Patavino, l’anno dopo un veneziano, Philippus Petri, ed arrivarono nella città 

Florentius da Strasburgo, Cristophorus Arnoldus, Leonardus Aurl. Le stamperie fiorirono a 

dismisura477. Ad un livello più generale, nel mondo della tipografia veneziana erano presenti 

diverse realtà, «dal modesto artigiano con pochi mezzi ad aziende di notevole importanza con vari 

torchi, numerosi operai e programmi editoriali impegnativi, e nel mezzo tutta una gamma di aziende 

di varie dimensioni»478. Secondo gli studi condotti finora, dall’inizio dell’attività tipografica alla 

fine del secolo le stamperie della città sarebbero state circa 150; botteghe che produssero circa il 

                                                            
473 ASVE, Collegio notatorio, Reg. 11, c.56v. Nota di mano differente. 
474 FULIN 1882, pp. 6-7; CASTELLANI 1889, p. 16; BROWN 1891, pp. 9, 52; GERULAITIS 1976, pp. 20-21, 33-35; RISK 
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10% della produzione mondiale di libri, ma è probabile che si tratti di una cifra inferiore al reale479. 

L’ISTC conta, a oggi, un numero non inferiore di 3.730 edizioni quattrocentesche stampate nella 

Repubblica di San Marco sulle circa 10.500 totali italiane. Quindi quasi il 36% della produzione 

totale della penisola. E la sua produzione non era destinata al solo pubblico della città, bensì veniva 

smerciata in tutta l’Europa480. 

A Venezia la nuova arte si espanse rapidamente e assunse da subito vaste proporzioni, tali da 

promettere che sarebbe presto diventata la città italiana con il maggior numero di stampatori ed il 

più importante centro di stampa in Europa481. Il fiorire di botteghe tipografiche a Venezia fu 

dovuto, oltre al suo ruolo di primo piano nei campi economico-mercantile, anche agli accordi 

commerciali che la città stipulò con altre per l’acquisto dei materiali necessari alla stampa, tra i 

quali la costosa carta che a Venezia abbondava482. Importanti furono anche l’interesse verso il 

nuovo mezzo di diffusione del sapere dimostrato dai circoli umanistici - assettati di cultura - 

presenti nella città, e dalla classe patrizia dominante - che in molti casi comprendeva tra i propri 

membri gli stessi mercanti dallo spirito umanista - e l’intervento di ricchi finanziatori nelle imprese 

tipografiche483. Tutte queste personalità colsero l’importanza del nuovo mezzo e ne incentivarono 

lo sviluppo e la diffusione, sia con una finalità puramente intellettuale o educativa, di appagamento 

della conoscenza, sia con quella commerciale, pratica e prettamente finanziaria di ricerca dell’utile 

e del concreto. A Venezia, le condizioni politiche, economiche e sociali trovarono un punto di 

convergenza e di unione con quelle intellettuali ed artistiche, quest’accordo permise la nascita di 

una produzione libraria vivace e florida, dal carattere artistico e dal gusto raffinato in tutti gli 

elementi caratterizzanti (impostazione e proporzioni della pagina, armonia delle illustrazioni, 

perfezione del carattere, qualità della carta e dell’inchiostro)484. 

Come si è visto, la maggior parte dei primi stampatori operanti in tutta Europa furono tedeschi485. A 

Venezia - città che ebbe da secoli strette connessioni commerciali, ma anche rapporti e legami 

culturali ed artistici con i paesi germanici - i tedeschi erano favoriti dalla presenza dei conterranei 

nel Fondaco, con i quali potevano incontrarsi e interloquire, aiutarsi a vicenda e frequentare le 
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confraternite di devozione, punto di riferimento per i membri delle colonie straniere486. Questi 

tendevano a risiedere nelle zone limitrofe al Fondaco dei Tedeschi, quindi nella contrada di San 

Bartolomeo, la cui chiesa era considerata “dei tedeschi”. Inoltre risiedevano numerosi nelle 

parrocchie di San Paternian, San Zulian e San Stae dove aprivano bottega i lavoratori che erano 

impegnati nei vari processi della creazione del libro487. 

Nonostante il fiorire di queste stamperie, agli inizi degli anni Settanta il mercato editoriale era 

dominato dalla produzione di Vindelino e soprattutto di Jenson, che rappresentavano circa la metà 

di quella intera veneziana488. 

L’andamento del mercato suggeriva, oltre un adeguamento qualitativo dei prodotti alla domanda, 

anche la tipologia dei testi da stampare489. Inizialmente furono prodotti principalmente testi classici 

di letteratura e storia, realizzati sulla scia del successo delle edizioni di Johannes da Spira e della 

riscoperta dei testi antichi contestuale alla corrente umanistica. Ma con il numero elevato di edizioni 

di classici latini, testi letterari o grammatiche - che costituivano più della metà dell’intera 

produzione - il mercato si saturò prestissimo490. La sovrapproduzione causò un blocco produttivo 

nel 1473; in quest’anno uscirono, infatti, solo 25 edizioni, delle quali, questa volta, solo due erano 

testi classici, contro i venti dell’anno precedente e i trenta del 1471491. Così, per cercare di 

rimediare alla crisi e superare le difficoltà finanziarie, i tipografi ripiegarono su testi giuridici, 

filosofici e teologici e le due più grandi ditte di Venezia si unirono in società in modo da dividere 

rischi e guadagni492. Infatti, Jenson e Vindelino cercarono riparo dietro i finanziamenti di altri 

personaggi, soprattutto agenti commerciali in grado di investire capitali per far risollevare le 

attività. Vindelino si associò ai tedeschi Johannes Manthen di Gerresheim e allo stampatore 

Johannes von Köln (Giovanni da Colonia), dal 1474 marito di sua cognata Paula di Antonio di 

Messina, vedova di Johannes da Spira. Il nome di Vindelino non apparve nei colophones sino al 

1476, quando stampò altri testi per conto proprio, ma l’anno successivo lo stampatore scomparve 
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completamente dalla scena veneziana493. Il francese Jenson, dalla fine del 1473, si associò al suo 

conterraneo stampatore Jacques Le Rouge, che rimase a Venezia sino al 1479 quando poi si trasferì 

in Savoia. Successivamente, intorno al 1474, Jenson si associò a due imprenditori tedeschi, 

Johannes Rauchfass, un agente commerciale della ditta Stalburg e Bromm, e Peter Ugelheimer - 

albergatore di una struttura frequentata dai pellegrini tedeschi diretti in Terrasanta, la Deutsches 

Haus, nonché librario (deteneva una bottega libraria nel quartiere di San Paternian)494 ed agente 

presso le fiere di Frankfurt - dando vita alla compagnia Nicolaus Jenson et socii. Di Rauchfass si sa 

che morì, probabilmente di peste, nel 1478, mentre la compagnia proseguì a stampare in modo 

eccelso ed imponente sino al 1480495. Per superare la crisi del 1473 anche Franz Renner di 

Heilbronn si unì ad un finanziatore: l’uomo d’affari Nicolaus von Frankfurt, ed insieme 

stamperanno numerosi testi durante gli anni Settanta del secolo496. 

L’unica ditta in grado di competere, in quegli anni, con Jenson, che aveva ristabilito una solida base 

finanziaria, era la compagnia formata da Johannes von Köln e Johannes Manthen. I due iniziarono a 

stampare dal 1474 perlopiù testi giuridici e teologici, diversamente da quello che produssero in 

società con Vindelino, più orientato verso i testi classici. Tra il 1476 e il 1478 le società di Jenson e 

dei due tedeschi erano le principali di Venezia e coprivano insieme quasi la metà di tutta la 

produzione editoriale cittadina497. Jenson divenne un uomo estremamente ricco e dal suo 

testamento, redatto nel 1480, si evince che lasciò in eredità ben 4.000 ducati, oltre ad altre proprietà, 

fatto che era decisamente raro per i tempi e soprattutto per il mestiere, ma che rivela quanto 

l’attività tipografica ben calcolata e svolta in maniera impeccabile potesse fruttare e spalancare le 

porte verso un avanzamento nella scala sociale498. 

Nei cinque anni successivi alla crisi, le stamperie veneziane produssero gradualmente un numero 

sempre più ampio di testi: da circa 40 titoli nel 1474 a quasi il doppio nel 1478499. In questo clima 

fervido ed animato, si contavano nel 1478 almeno 22 officine tipografiche, molte delle quali gestite 
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da operatori tedeschi500. In linea generale, il numero delle botteghe veneziane attive fu 

relativamente stabile: tra il 1476 ed il 1484 esso variava tra sedici e ventiquattro, ma non altrettanto 

stabile fu il numero degli stampatori501. Infatti, i tipografi spesso non riuscirono a rimanere attivi 

per più di cinque anni oppure stamparono pochissimi testi, perché la concorrenza era grande e 

spietata e in mancanza di una copertura finanziaria adeguata o di un certo spirito imprenditoriale era 

difficile poter sopravvivere nel mercato. Stampare un’edizione significava impegnare un notevole 

capitale e per vederlo rimborsato gli stampatori avrebbero dovuto aspettare sino a che non avessero 

iniziato a guadagnare dalla vendita dei prodotti; così molti modesti tipografi - in realtà i più 

numerosi - potevano permettersi di stampare solo una o due edizioni all’anno, mentre - con una 

proporzione inversa - le botteghe che contavano su una copertura finanziaria cospicua erano molte 

meno ed erano quelle che immettevano nel mercato la mole maggiore di testi502. 

Tuttavia la vivacità dell’attività tipografica veneziana ebbe nuovamente un calo nel 1478 causato 

dalla guerra veneto-turca che proseguiva dal 1463 e dall’arrivo del morbo della peste nel nord Italia, 

che devastò anche la città di Venezia. Si contarono circa 3.000 decessi e la carestia che ne seguì non 

fece che deteriorare ulteriormente la situazione503. La produzione libraria crollò, il numero delle 

officine attive si dimezzò: molti stampatori abbandonarono la città, altri morirono, il mercato 

editoriale si contrasse notevolmente e nel 1479 i testi stampati furono poco più della metà di quelli 

prodotti l’anno precedente504. 

Per cercare di rispondere alla crisi imperante nel 1479, le due società di Jenson e di Giovanni da 

Colonia - che ormai dal 1477 prese la posizione societaria di Vindelino - si fusero assieme nella 

Zuan de Cologna, Niccolò Jenson e Compagni505. La produzione di questa società fu imponente, 

come anche i guadagni ed il giro di affari che ne scaturirono. Tramite le amicizie e le conoscenze 

dei soci, i prodotti furono venduti non solo a Venezia ma anche e soprattutto nel mercato tedesco e 

francese. Ma nel frattempo (entro lo stesso 1480) perirono i due più grandi nomi della società: da 

Colonia e Jenson506. La società continuò a pubblicare libri ma l’anno successivo cessò ogni attività 

di stampa. La ditta proseguì il suo lavoro nel campo del commercio dei libri, mandando dei 

rappresentanti nei mercati dell’Italia intera e di tutta l’Europa (Milano, Cremona, Verona, Perugia, 

                                                            
500 CASTELLANI 1889, pp. 21-30; SCHOLDERER 1924, pp. 140, 151; DIEHL 1940, p. 43; SPECK 1957, p. 29; GERULAITIS 
1976, p. 26; ZORZI 1986, pp. 129-130. «Tra il 1469 e il 1480 si contano a Venezia 44 aziende, di cui 16 tedesche, 21 
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501 GERULAITIS 1976, pp. 65-66. 
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503 LANE 1978, pp. 23-25, 205-206. 
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Frankfurt, forse Lyon)507. Dopo la morte di Nicolas Jenson e di Giovanni da Colonia, sembra che la 

compagnia abbia invitato uno stampatore tedesco, Johannes Herbort von Seligenstadt, ad entrare in 

società per la stampa materiale dei testi. Egli stampava a Padova già dal 1474, si trasferì a Venezia 

alla fine del 1480 e l’anno successivo iniziò a pubblicare testi nella città lagunare. Dall’aprile del 

1481 stampò dei testi per la società con i tipi di Jenson e il suo nome apparve nei colophones, a 

fianco a quello della compagnia, sino al novembre dello stesso anno, quando pubblicò i libri solo 

per proprio conto sino alla sua morte avvenuta l’8 ottobre del 1484508. Il vecchio socio di Jenson, 

Peter Ugelheimer, si trasferì a Milano nel 1485, dove morì tre anni dopo. Probabilmente egli si 

trasferì nella città lombarda per gestire una delle filiali della compagnia, aperta per la vendita dei 

testi pubblicati a Venezia509. 

Nonostante, sino a questi anni, la produzione tipografica veneziana fosse dominata dalla società da 

Colonia-Jenson, nella città aprirono numerose botteghe che entrarono in competizione con essa. Si 

trattava di officine sia anonime che guidate da affermati stampatori, sia quasi fallimentari che 

prospere e di successo, che insieme contribuirono all’enorme crescita e produzione tipografico-

editoriale veneziana degli anni Ottanta del secolo510. 

La cessazione dell’attività di stampa dell’importante società franco-tedesca - di cui dal 1485 non si 

seppe più nulla - determinò anche la fine del predominio tedesco, e straniero in generale, nel campo 

editoriale veneziano511. Dagli anni Ottanta del XV secolo iniziarono a comparire in numero sempre 

maggiore gli stampatori italiani, primo fra tutti Andrea Torresani che si associò alla vedova di 

Ugelheimer - tramite la quale ottenne i caratteri di Jenson, che il tedesco aveva ricevuto in eredità 

dallo stampatore francese - e in seguito fu uno dei soci dell’importante impresa di Aldo Manuzio512. 

Le stamperie in mano tedesca continuarono ad esistere ma non tennero più le redini della 

produzione e la guerra scoppiata nel 1487 tra Venezia e Sigismondo d’Austria aggravò la 

condizione germanica: forse i tedeschi non trovarono più la città accogliente e molti si trasferirono 

in altre città o fecero ritorno nella loro patria513. 

Negli anni Ottanta il numero degli stampatori crebbe vertiginosamente e la produzione libraria 

arrivò a cifre inimmaginabili. Ogni anno, dopo il 1480, di media - (a parte i periodi 1488-1490 e 

1495-1497 quando i nuovi stampatori furono molti meno) - dieci nuovi tipografi iniziarono la loro 

                                                            
507 SCHOLDERER 1924, pp. 139-146; FEBVRE MARTIN 1958, p. 286; RISK 1982, pp. 24-25; ZORZI 1986, pp. 130-132; 
ZORZI 1996, pp. 882-884; RESKE 2003, pp. 31-32. 
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attività nella città marciana, immettendo nel mercato un’enorme quantità di testi, così che tra il 

1484 ed il 1486 la produzione editoriale subì un nuovo blocco, in parte causato ancora una volta 

dall’imperversare della peste514. Secondo l’analisi di Horatio Brown515, questa crisi determinò 

anche un calo nella qualità dei testi stampati, in parte dovuta al cambiamento che si verificò 

all’interno dei circoli umanistici che stavano crescendo ulteriormente di numero, erano avidi di 

conoscenza e preferivano acquistare libri più economici ma in abbondanza. L’economicità del 

prodotto e la rapidità richieste alla produzione da un mercato sempre più ampio determinarono il 

declino qualitativo del prodotto e del mestiere516. 

Con la migliore organizzazione dell’attività e del mercato e con l’abbassamento del costo del 

prodotto, la domanda per i libri crebbe sempre di più e si ampliò la sfera del pubblico lettore. Oltre 

agli usuali testi, furono realizzati in numero sempre maggiore piccoli volumi di argomento 

“mondano” e “popolare”, anche se ovviamente gli stampatori continuarono a pubblicare ricercate e 

costose opere di lusso per i collezionisti e patroni più facoltosi517. L’ultimo decennio del secolo vide 

l’inizio della grandissima diffusione nel mercato di altre tipologie di testi a stampa come i romanzi, 

le novelle, i libri di musica e geografici muniti di carte. Ma soprattutto è dal 1495, data della 

costituzione della società, che Aldo Manuzio - con il suo programma editoriale volto alla 

pubblicazione di testi greci, latini ed italiani filologicamente corretti, oltre che con le sue 

innovazioni nel formato (in-ottavo) e nei caratteri (corsivo) - rivoluzionò profondamente l’arte della 

stampa ed il suo mercato, aprendo la via alla democratizzazione dello studio e iniziando un nuovo 

capitolo della storia della stampa518. 
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516 BROWN 1891, pp. 34-35; anche in HAEBLER 1933, p. 4. 
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ZORZI 1986, pp. 132-133; ZORZI 1996, pp. 898-908. Su Aldo Manuzio cfr. LOWRY 1979. 
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2.4. La legislazione veneziana in materia di stampa 
Dal punto di vista legislativo, bisogna ribadire che, al momento dell’inizio dell’attività editoriale, 

nella città di Venezia non esisteva nessuna regolamentazione specifica in materia di stampa. Come 

in tutti gli ambiti, man mano che si crearono i precedenti ne conseguì anche la necessità di una 

normativa che ne regolasse tanto la produzione quanto la vendita. Come poi il mercato di libri 

crebbe e divenne fonte di una consistente ricchezza per la città, il governo veneziano mise una certa 

attenzione nella sua supervisione. 

L’azione del governo veneziano in materia di stampa e mercato editoriale si può dividere in due 

periodi: il primo parte dal 1469, anno dell’inizio dell’attività di Johannes da Spira, il secondo dal 

1517, anno della prima vera regolamentazione della materia519. 

Durante il primo periodo furono concessi alcuni riconoscimenti e furono imposte delle condizioni, 

ma non vi fu nulla che regolasse univocamente la materia. L’attività del governo fu orientata 

principalmente alla protezione ed all’incoraggiamento dell’arte della stampa e di tutto ciò ad essa 

connesso. In questi primi decenni di attività tipografica furono concessi i privilegi, dei quali 

esistevano vari tipi: il monopolio che garantiva ad un’unica persona l’esclusività della stampa e 

dell’edizione di testi durante un determinato lasso di tempo; una sorta di moderno copyright che 

assicurava ad un autore la proprietà delle proprie produzioni, a un editore la pubblicazione di opere 

scritte da un’altra persona o ad un traduttore la stampa di testi da lui tradotti; il brevetto che 

concedeva il monopolio dell’impiego di un determinato miglioramento tecnico applicato alla 

produzione libraria. A livello generale i privilegi tutelavano l’attività locale e la proteggevano dalla 

competitività straniera o dalle contraffazioni di altri stampatori520. I privilegi furono richiesti per 

vari motivi, principalmente per ottenere protezione da parte del governo veneziano da una 

competizione scorretta e fraudolenta e per denunciare l’artigianato scadente dei prodotti di altri 

stampatori e mettere in risalto la qualità alta e l’eccellenza dei propri. Infine alcuni stampatori si 

rivolsero alla protezione del governo per ragioni economiche, perché avevano famiglie da sfamare o 

avevano subìto degli incidenti, rivelando la convinzione che il possesso di un certo privilegio 

comportasse un vantaggio pecuniario521. 

Dal 1469 al 1517 i privilegi furono concessi generalmente dal Collegio, annotati di solito nel 

registro Notatorio, talvolta dal Senato e ancora più raramente dal Consiglio dei Dieci522. È utile 

ribadire che furono gli stessi editori, stampatori o autori dei libri che si rivolsero al Collegio per 
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ottenere un privilegio che tutelasse la loro attività, li proteggesse dalla competizione ed assicurasse 

loro il monopolio della produzione, in modo da ricavarne i più alti profitti. Il governo veneziano 

concesse il privilegio a chi ne avesse fatto richiesta, ma non fece della richiesta un atto 

obbligatorio523. 

Il primo privilegio concesso a Johannes von Speyer non portò ad una domanda costante di altri 

privilegi: il secondo privilegio fu concesso solo 17 anni dopo e presenta caratteristiche 

completamente differenti rispetto a quelle del precedente. Il primo settembre del 1486 fu concesso 

un privilegio del secondo tipo, ovvero una sorta di copyright, che assicurava all’autore dell’opera la 

proprietà della produzione. Esso fu garantito allo storico Marco Antonio Coccio, detto il Sabellico, 

autore delle Decades rerum venetarum, e disponeva che solo lui potesse scegliere ed autorizzare lo 

stampatore al quale affidare la pubblicazione dell’opera. Esso si pone come il primo esempio di 

protezione del diritto d’autore e perciò a Venezia spetta il primato del riconoscimento della 

proprietà letteraria524. 

Dopo questi primi esempi non sono state ritrovate altre richieste sino al 1492, quando furono 

concessi diversi privilegi. Il primo fu in favore di Petro Francesco da Ravenna per il suo Foenix (3 

gennaio 1492, 1491 more veneto525) che, come per il Sabellico, garantiva all’autore la scelta dello 

stampatore a cui affidare la pubblicazione dell’opera e vietava l’importazione del testo da altre città. 

Nello stesso 1492 (24 gennaio, 1491 more veneto) fu garantito un privilegio a Giovanni Domenico 

Nigro per la pubblicazione di due testi, ma questa volta le ragioni della richiesta stavano nella 

difficoltà che egli incontrò per acquistare i due manoscritti di argomento medico, che voleva 

tutelare da possibili contraffazioni. Nell’agosto 1492 fu concesso un privilegio a Bernardino de 

Benaliis per la stampa e la vendita della Historia de origine urbis Venetiarum, scritta da Bernardo 

Giustiniani e stampata nel gennaio del 1493. Fu il primo privilegio concesso ad uno stampatore per 

una particolare opera, distinto da quelli precedenti concessi in quanto proprietari di un manoscritto 

o autori di un testo. Sempre nel 1492 (19 agosto) fu concesso un privilegio, non nel territorio della 

città di Venezia, ma a Padova, facente comunque parte del dominio della Serenissima. Esso fu 

riconosciuto a Geronimo Durante per la pubblicazione di due opere (In Aristotelis physica 

commento di Aegidio Colonna e Super parva naturalium Aristotelis di San Tommaso d’Aquino). Il 

21 agosto fu garantito a Francesco Gisberti il privilegio per l’edizione e la sua traduzione italiana 

dell’opera Statuta inclytae urbis Venetiarum. Il 20 settembre Paganino de’ Paganini ottenne la 
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concessione di un privilegio per la pubblicazione della Bibbia con la glossa che circondava il testo; 

nella richiesta egli ribadì che assunse dei teologi per la correzione del testo e che l’impresa gli 

sarebbe costata molto tempo e denaro e che quindi avrebbe voluto la certezza che non ci fossero 

contraffazioni o anticipazioni del suo lavoro presso altri stampatori. L’anno successivo (11 

dicembre 1493) a Hermolao Barbaro veniva riconosciuta la proprietà letteraria per il Castigationes 

Plinii, poi passata al fratello Daniele suo erede526. 

Il privilegio legato alle innovazioni tecniche del mestiere garantiva l’uso esclusivo delle innovazioni 

al solo richiedente e quindi portava ad un monopolio per le opere stampate con quei metodi. È il 

caso del monopolio per le opere greche stampate da Aldo Manuzio, contenuto nel privilegio 

concesso il 25 febbraio del 1496 (1495 more veneto) che aveva durata ventennale. Manuzio 

chiederà il privilegio anche in seguito per altre innovazioni e l’accanita concorrenza che gli fecero 

porterà lo stampatore italiano a dover presentare spesso ricorsi alla giustizia per essere tutelato dalle 

contraffazioni di altri stampatori. Lo stesso tipo di privilegio per le migliorie tecniche, con la stessa 

durata ventennale, fu concesso nel 1498 (25 maggio) ad Ottaviano Petrucci da Fossombrone per la 

stampa musicale. Uno degli esempi più interessanti di un simile privilegio (il primo che protegge 

un’opera d’arte) è quello concesso al mercante Anton Kolb, il 30 ottobre del 1500, per la 

pubblicazione della celeberrima xilografia della Veduta di Venezia di Jacopo de’ Barbari, che per la 

prima volta rappresenta la città a volo d’uccello e rimane ancora oggi un capolavoro dell’incisione 

artistica, per le dimensioni e per la qualità527. 

Il governo veneziano attuò delle manovre per proteggere la produzione locale dalla competizione e 

dai rivali esterni. Impedì l’importazione o la vendita di testi stampati altrove mediante una clausola 

contenuta nei privilegi e ripetuta quasi invariabilmente nelle licenze successive. Inoltre il governo 

incoraggerà gli stranieri a chiedere il copyright ma presto aggiungerà che le opere che abbiano 

ottenuto il privilegio debbano essere stampate esclusivamente a Venezia528. 

Dagli anni Novanta iniziò anche la consuetudine di allegare alla richiesta di un privilegio un 

certificato di un’autorità competente come garanzia per il valore dell’opera che si proponeva di 

stampare529. Il certificato non era esplicitamente chiesto al richiedente ma si credeva che ciò 

facilitasse la concessione del privilegio. Il primo esempio è il certificato del rettore della facoltà di 

giurisprudenza e di altri dottori di legge dell’Università di Padova, presentato nel 1494 da 

Bernardino de Benaliis a garanzia delle opere, che avrebbe stampato, del beato Lorenzo Giustiniani 
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e di Alessandro Tartagni da Imola. Gli stranieri portarono spesso il supporto degli ambasciatori 

della loro città d’origine530. 

Sempre dagli anni Novanta il Collegio chiedeva delle integrazioni alla richiesta del privilegio o 

imponeva alcune condizioni, che solitamente riguardavano la qualità dell’opera, il prezzo, la 

velocità di produzione o i diritti di altre persone che avevano ottenuto precedentemente un 

privilegio531. 

Tutti questi provvedimenti furono solo sperimentali. Il governo cercò di incoraggiare la produzione 

libraria ma allo stesso tempo non fornì un’adeguata strumentazione di controllo e una 

regolamentazione532. Non vi era neanche un registro nel quale indicare tutti i privilegi concessi in 

materia di stampa. Il registro del Notatorio del Collegio contiene i privilegi concessi ma ne contiene 

tanti altri di ambiti e materie diversi, e questo registro non era accessibile a tutti. Così uno 

stampatore che stampava una certa opera non era a conoscenza dell’esistenza o meno di un 

privilegio sulla stessa e quindi non sapeva se stesse infrangendo un copyright. La durata del 

privilegio variava da tipo a tipo e non aveva un’identica valenza temporale. Poteva valere per un 

anno come per venticinque, poteva entrare in vigore dalla data di pubblicazione dell’opera come 

dalla data di concessione del privilegio stesso, poteva essere rinnovato o meno. Non era indicata 

neanche la magistratura che avrebbe dovuto provare la contravvenzione e decidere le penalità per 

l’infrazione. In certi casi veniva nominata una magistratura specifica, in altri erano genericamente 

nominati tutti i magistrati, altre volte se ne occupavano i Signori di Notte, ovvero i magistrati 

poliziotti, altre volte ancora, e più comunemente, gli Avogadori di Comun, i procuratori fiscali. Le 

penalità, indicate nel privilegio, consistevano principalmente nella confisca dei beni di 

contrabbando ed in multe, le cui entrate andavano divise in tre parti uguali e destinate 

all’accusatore, alla corte e alla carità cittadina. Raramente la prigione ed ancora più rara la 

sospensione dell’esercizio della professione. In fin dei conti gli stampatori-editori vagavano nel 

buio, i privilegi non furono rispettati rigidamente e ne derivò una situazione confusa533. 

I privilegi furono sempre più numerosi e furono concessi molto liberamente dal Collegio - 

addirittura senza che lo stampatore-editore effettivamente stampasse o pubblicasse l’opera oppure 

furono garantiti per la stessa opera contemporaneamente a più editori - determinando un abuso di 

questo strumento di controllo e causando un blocco nel mercato librario e la conseguente necessità 

di formulare una legislazione che regolasse univocamente la produzione ed il mercato dei libri a 
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stampa534. L’azione del governo non era basata su principi generali e sulla formulazione di regole 

fisse di condotta. Raramente la legislazione è stata preventiva, ma più generalmente fu introdotta a 

seconda delle necessità dimostratesi. Tutti questi precedenti, le abitudini degli stampatori ed editori 

e l’exploit che ebbero la produzione e il commercio dei testi a stampa resero necessaria una 

legislazione adeguata e in un certo senso ne prepararono il terreno: le azioni precedenti del governo 

funsero da linee guida per lo sviluppo e la scrittura della successiva legislazione in materia di 

stampa, attuata a partire dal 1517535. Il primo agosto del 1517 il Senato decise di revocare tutti i 

privilegi accordati, salvo quelli emanati dal Senato stesso, e stabilì che d’ora in avanti solo 

quest’organo avrebbe avuto il diritto di concedere i privilegi ed esclusivamente per le opere non 

ancora stampate. Tuttavia, questa legge si rivelò inadeguata: essa non specificava il lasso di tempo 

nel quale stampare l’opera privilegiata e nel giro di cinque o sei anni i privilegi concessi furono 

nuovamente numerosi e spesso alla concessione non seguiva la pubblicazione reale dell’opera536. 

Con la successiva legge del 1534 (3 gennaio, 1533 more veneto) il Senato impose agli stampatori-

editori di pubblicare l’opera privilegiata entro un anno dalla concessione del privilegio, pena la 

revoca del privilegio stesso, di stampare l’opera esclusivamente a Venezia, di non richiedere due 

volte un privilegio per la stessa opera e di sottoporre una copia dell’opera ai Provveditori di Comun 

che avrebbero fatto valutare il libro a degli esperti e dichiarato il prezzo di vendita. Questa legge 

mirava a tutelare la qualità delle opere privilegiate stampate nella città, imponendo l’uso di una 

carta di alta qualità, che assorbisse bene l’inchiostro, pena il pagamento di una multa e la perdita dei 

libri che sarebbero stati pubblicamente arsi in Piazza San Marco. Inoltre fu riaffermato letteralmente 

il senso della legge del 1517, secondo il quale un’opera poteva ottenere un privilegio solo ed 

esclusivamente se non pubblicata precedentemente, escludendo la consuetudine di fare aggiunte e 

correzioni e di “spacciare” l’opera per nuova537. Si tratta, quindi, dei primi veri tentativi di 

regolamentazione legale dell’attività tipografica nella città che, nei primi vent’anni, aveva 

conosciuto un’enorme espansione e libertà di azione ma proprio la produzione sregolata, la crescita 

della concorrenza, la corsa alla richiesta di privilegi e la mancanza di una reale disciplina avevano 

portato ad una situazione confusa e ingarbugliata. Questi esempi di legislazione in materia 

tipografica porteranno all’affidamento dell’incarico di concessione delle licenze di stampa alla 

magistratura dei Riformatori allo Studio di Padova e alla creazione dell’Arte dei Libreri, 

Stampadori, e Ligadori (Consiglio dei Dieci, 18 gennaio 1549; l’Arte svolse una reale attività dopo 

il 1567) per meglio controllare l’operato degli addetti ai lavori: tutti coloro che avessero voluto 

                                                            
534 BROWN 1891, pp. 54, 71-91; HIRSCH 1967, pp. 83-99; GERULAITIS 1976, pp. 39-46. 
535 ZORZI 1996, pp. 930-931, 936. 
536 GASPARINI 1983, pp. 110-113. 
537 ZORZI 1996, pp. 930-936. 
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stampare o vendere libri, avrebbero dovuto formarsi nella corporazione, della quale i Provveditori 

di Comun avrebbero disposto la regolamentazione538. 

Per quanto riguarda la censura morale, religiosa o letteraria, si assistette allo stesso modus operandi 

dimostrato in occasione della concessione dei privilegi: sino al XVI secolo non furono presi 

provvedimenti drastici e generali, probabilmente perché la stampa non era considerata ancora un 

potenziale pericolo per la diffusione di idee “devianti”. A parte alcuni esempi sporadici, solo con 

l’ondata del movimento riformistico luterano la censura fu attuata in modo capillare e 

totalizzante539. All’inizio la censura riguardava gli aspetti religiosi, quelli letterari, morali, politici, 

pubblici e privati. Gli strumenti principali erano i testamur e gli imprimatur, i quali, tuttavia, non 

erano obbligatoriamente richiesti per la pubblicazione dell’opera ma venivano allegati dagli 

stampatori - di solito contestualmente alla richiesta di un privilegio - per dimostrare che il libro non 

andava contro la morale politica o religiosa540. I testamur erano certificati che garantivano che il 

libro non conteneva argomenti che potevano offendere la Chiesa ed erano diretti all’autore. Mentre 

l’imprimatur eseguiva la censura vera e propria: esso era una specie di lascia-passare - rilasciato 

dopo l’esame dell’opera - che permetteva la stampa di libri una volta accertato che i loro contenuti 

non compromettessero questioni di fede, di correttezza letteraria e che non danneggiassero la 

reputazione dello Stato o di altre persone. Gli imprimatur furono concessi, a Venezia, dal Consiglio 

dei Dieci (i guardiani della sicurezza morale pubblica), i testamur dalle autorità ecclesiastiche541. 

Per la prima volta nel 1508 (31 agosto) il Consiglio dei Dieci chiese espressamente ad un censore 

l’esame dell’opera da un punto di vista teologico: il governo incaricò il dottore Vincenzo Querini di 

esaminare l’opera scritta da Cristoforo Marcello, Universalis animae traditionis liber quintus, in 

modo da accertare che non contenesse nulla di offensivo per la fede cattolica. L’opera ottenne 

l’imprimatur e fu stampata da Gregorius de Gregoriis. Si tratta del primo esempio di censura 

religiosa esercitata da un governo secolare, poi successivamente demandata esclusivamente alle 

autorità religiose che esponevano il loro verdetto542. 

La prima istanza di censura letteraria, o meglio del controllo sulla qualità dei libri stampati, risale al 

1503, quando il Senato veneziano conferì a Marcus Musurus l’ufficio di censore di tutti i libri greci 

pubblicati nella città. Inoltre, nel 1516 (30 gennaio, 1515 more veneto) il Consiglio dei Dieci 

decretò che tutti i testi di carattere “umanistico” dovessero essere presi in esame, ed approvati, da 

Andrea Navagero prima di essere stampati, poiché si stava diffondendo la voce che i testi più 

                                                            
538 FULIN 1882; CASTELLANI 1889, p. 17; BROWN 1891, pp. 54, 71-91; GERULAITIS 1976, pp. 39-46; GASPARINI 1983, 
pp. 110-113; ZORZI 1996, pp. 930-931, 936. 
539 ZORZI 1996, pp. 931-932. 
540 FULIN 1882, p. 14. 
541 BROWN 1891, pp. 60-64. 
542 GERULAITIS 1976, pp. 46-52. 
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grammaticalmente corrotti fossero quelli stampati a Venezia, rappresentando un grande disonore 

per la città. Ciò dimostra quanto la Signoria fosse conscia dell’importanza commerciale della 

stampa543. 

La prima istanza di censura politica è l’imprimatur concesso nel 1507 (16 luglio) a Lucantonio 

Giunta per stampare il discorso rivolto al Doge da Johannes Rebler, un ambasciatore 

dell’imperatore germanico Massimiliano I. In seguito (1515) il Consiglio dei Dieci concedette i 

permessi per la consultazione e l’esame di documenti della cancelleria richiesti da Andrea 

Mocenigo (28 giugno) e Marin Sanudo (20 agosto) per la stesura di testi inerenti la storia veneziana. 

I due scrittori, tuttavia, non avrebbero potuto pubblicare i libri senza il controllo di autorità 

governative che accertassero la non divulgazione di segreti di Stato544. 

L’ordine generale di censura morale fu emanato dal Consiglio dei Dieci nel 1527 (29 gennaio, 1526 

more veneto) quando fu imposto che, in futuro, nessun’opera dovesse essere stampata senza aver 

prima ottenuto l’imprimatur del Consiglio dei Dieci, concesso solo dopo l’esame dell’intera opera 

da parte di due censori - nominati dai Capi dei Dieci - che avrebbero dovuto scrivere le loro 

opinioni sotto giuramento. Lo stesso trattamento avrebbero ricevuto i libri stampati altrove prima di 

essere venduti nella città lagunare. A scatenare questa decisione fu un testo pubblicato da Alvise 

Cynthio delli Fabritii nel 1526, il Della origine de li volgari proverbij, che conteneva un proverbio 

in cui furono offesi i monaci di San Francesco della Vigna, che ritennero il libro eretico e 

indecente545. Nonostante la codifica dell’azione legislativa, numerose regole non furono rispettate 

interamente e gli abusi continuarono a verificarsi; contemporaneamente la Riforma protestante si 

diffuse in tutta Europa. Queste le cause che portarono alla drastica legislazione del 1543 (12 

febbraio, 1542 more veneto): tutti gli stampatori e venditori di libri senza licenza sarebbero stati 

multati, un editore che avesse usato un falso nome sarebbe stato bandito per sempre dalla città, fu 

affidato il potere esecutivo ai tre Esecutori contro la Bestemmia546. 

Neanche queste drastiche disposizioni furono osservate del tutto. Il Consiglio dei Dieci nel 1544 

affidò ai tre Riformatori dello Studio di Padova il ruolo permanente di censori. D’ora in avanti solo 

i Riformatori avrebbero esaminato le opere e concesso l’imprimatur e fu decretato l’obbligo di 

presentare ai Riformatori delle prove documentarie che attestassero il consenso dell’autore, o eredi, 

alla pubblicazione dell’opera. Il contrabbando di opere dai contenuti blasfemi o immorali, che 

ancora proseguiva, fu nuovamente vietato e fu sottoposto al controllo degli Esecutori contro la 

                                                            
543 BROWN 1891, pp. 64-65; GERULAITIS 1976, pp. 52-53; ZORZI 1996, pp. 931-932. 
544 BROWN 1891, pp. 65-66; GERULAITIS 1976, pp. 54-56. 
545 BROWN 1891, pp. 67-71, 74-75; HIRSCH 1967, pp. 83-99; GERULAITIS 1976, pp. 53-54; MORETTI 1981(2), p. 313; 
ZORZI 1996, pp. 930-931; BRAUNSTEIN 2016, p. 763. 
546 BROWN 1891, pp. 78-79; GERULAITIS 1976, p. 54; ZORZI 1996, p. 934. 
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Bestemmia e dei tre Savii sopra l’heresia (1547) - i rappresentanti del governo secolare al Tribunale 

del Sant’Uffizio - rivelando la necessità sentita dalla Signoria di controllare in modo ancora più 

deciso l’attività editoriale, soprattutto dopo la Riforma luterana che, tramite la stampa, diffondeva le 

proprie idee a macchia d’olio547. 

  

                                                            
547 BROWN 1891, pp. 79-80; FEBVRE MARTIN 1958, pp. 311-313; GERULAITIS 1976, p. 56; ZORZI 1996, pp. 934-941; 
BRAUNSTEIN 2016, pp. 762-764. 
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2.5. Il gusto dei lettori veneziani del Quattrocento 
Per quanto riguarda la scelta dei testi da stampare, anche a Venezia gli stampatori-editori seguirono 

la stessa strada che percorsero i loro colleghi nel resto d’Europa e dell’Italia. Si potrebbe fare lo 

stesso discorso fatto in precedenza. Ma in Italia, rispetto a quello del resto d’Europa, il gusto del 

pubblico lettore era orientato in modo ancora più deciso verso i testi classici e umanistici, sulla scia 

dello spirito e del pensiero rivolto all’antico che permeava gli studi quattrocenteschi, e così anche a 

Venezia. 

Si è visto che le città, in Italia come in Europa, che videro lo sviluppo più imponente dell’attività di 

stampa furono i grandi poli urbani mercantili - o i centri situati nelle vicinanze delle arterie 

commerciali percorse dai mercanti attraverso l’Europa - oppure le città universitarie; entrambe le 

tipologie offrivano un pubblico lettore ampio ed importanti possibilità di vendita dei prodotti 

tipografici e quindi garantivano un certo profitto agli imprenditori che intraprendevano l’attività di 

stampa548. Ma si è anche detto che per poter vendere i libri, e quindi guadagnare, lo stampatore-

editore avrebbe dovuto soddisfare il gusto del pubblico, perché altrimenti avrebbe fallito nel suo 

lavoro549. In Italia la stampa si diffuse in modo più capillare nel nord della penisola, il che indica 

chiaramente la concentrazione delle sue energie economiche ed intellettuali in quelle regioni550. 

In questa sede vengono incrociati i dati aggiornati551 ricavati dall’ISTC (Incunabula Short Title 

Catalogue) con quelli tratti dallo studio sulla produzione tipografico-editoriale veneziana del 

Quattrocento condotto da Leonardas Gerulaitis, che fornisce interessanti informazioni sul gusto del 

pubblico in materia libraria552. La presente trattazione è propedeutica all’esame incentrato sulla 

produzione tipografica di Erhard Ratdolt, in quanto espone i generi librari più stampati a Venezia 

prima e durante l’attività dello stampatore oggetto dello studio. 

Le categorie in cui vengono divisi i libri sono le stesse precedentemente citate, quindi classici e 

umanistici, religiosi, legali, filosofici e scientifici, in volgare553. Dei testi classici fanno parte: 

                                                            
548 FEBVRE MARTIN 1958, pp. 213-224. 
549 HIRSCH 1967, pp. 22-27. 
550 GERULAITIS 1976, p. 63. 
551 Ultima consultazione nell’ottobre del 2016. La ricerca è stata effettuata sui testi stampati a Venezia entro il 1500. 
552 GERULAITIS 1976, in particolare pp. 57-127. Lo studio, risalente agli anni Settanta, oggi risulta un po’ datato ma 
solo per quanto riguarda i numeri degli incunabula catalogati, non certo per il livello qualitativo del suo lavoro. 
Gerulaitis, a p. 61, dice che «The only comprehensive study that deals with the distribution of incunabula by content is 
Lenhart’s Pre-Reformation Printed Books, which, unfortunately, is vitiated by a strong proreligious bias and an attempt 
to minimize the role of humanistic learning». Leonardas Gerulaitis confronta i dati con quelli precedentemente riferiti 
da Lenhart, LENHART 1935, e Scholderer, SCHOLDERER 1924, che diedero rapide informazioni sui generi più stampati 
a Venezia. Cfr. SCHOLDERER 1924, pp. 148-152; LENHART 1935, pp. 26-38, 75-83; GERULAITIS 1976, pp. 60-71. 
Importante è anche lo studio condotto da Susan Connell, CONNELL 1972, sui manoscritti e gli incunabula circolanti a 
Venezia, dal 1345 al 1480 circa, che facevano parte delle collezioni private e dei lasciti testamentari, con dati sui 
prezzi, titoli e acquirenti raccolti dai documenti d’archivio. 
553 SCHOLDERER 1924, pp. 148-152; GERULAITIS 1976, pp. 66-67. 
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classici latini e greci, eccetto quelli con interesse prettamente scientifico e geografico (come 

Strabone o Plinio); grammatiche latine o testi necessari allo studio della lingua latina; scritti 

umanistici di argomenti vari inscrivibili in una generica produzione letteraria. Dei testi religiosi: la 

Bibbia; scritti patristici e teologici; vite dei santi; libri liturgici necessari alle funzioni religiose; 

letteratura devozionale. Dei libri giuridici: testi di legge canonica o civile e statuti. Dei libri 

filosofici e scientifici: testi di Aristotele e dei suoi commentatori; di scolastica; di scienze esatte 

come matematica, geometria, astronomia e astrologia, geografia; di scienze naturali, come 

medicina, farmacia e biologia. Dei libri in volgare: traduzioni dei classici e dei testi religiosi nelle 

varie lingue; poesia e prosa554. 

Sulla base dello studio effettuato sulla collezione degli incunabula veneziani del British 

Museum555, la percentuale più alta è quella dei testi di argomento classico (34%), al secondo posto 

si collocano i testi di argomento religioso (21%), al terzo gli scritti filosofici e scientifici (18%), i 

libri in lingua volgare sono al quarto posto (14%), mentre quelli giuridici sono all’ultimo posto 

(13%). La produzione negli anni non cambiò drasticamente, le modifiche furono dettate da 

fluttuazioni temporanee del mercato e solo due cambiamenti sono significativi: il calo di testi di 

argomento classico dopo il 1472 - dovuto alla sovrapproduzione di libri di tale contenuto durante i 

primi quattro anni di attività veneziana - e l’incremento continuo della produzione di testi di 

Aristotele e di libri di contenuto medico556. 

 
                                                            
554 GERULAITIS 1976, pp. 66-67. 
555 BMC, V; GERULAITIS 1976, p. 68, tabella 4. Si tenga presente che tutte le percentuali riportate e i grafici realizzati 
sulla base di quei dati sono relativi alla collezione di incunaboli del British Museum e tratti dal menzionato studio di 
Leonardas Gerulaitis. 
556 GERULAITIS 1976, pp. 69-71, tabella 6. 
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Dalla tabella che fornisce dati sulla produzione tipografica dei dieci maggiori stampatori del 

Quattrocento a Venezia557 si desume che essi immisero nel mercato un terzo del totale degli 

incunabula veneziani. Ancora una volta i libri di argomento classico ed umanistico prevalgono sugli 

altri (32%), ma in proporzione alla media totale veneziana questi tipografi stamparono molti libri 

giuridici (22%). Ciò significa che, dopo la classica, quella inerente la legge fu la materia più 

redditizia per questi stampatori. Le altre percentuali sono: 18% libri di religione, 21% di filosofia e 

scienza e 7% in volgare. 

 
 

Confrontando i prodotti dei primi tre anni con gli ultimi tre di attività di questi stampatori emergono 

vari risultati558: alla fine della carriera stamparono la metà dei testi classici (27%) stampati all’inizio 

dell’attività (54%), facendo percepire che all’inizio dell’impresa fosse meno rischioso stampare testi 

di argomento classico; una volta avviata l’attività si concentrarono sulla pubblicazione di libri 

giuridici (13% nei primi tre anni, 29% negli ultimi tre) e di argomento filosofico-scientifico (10% 

nei primi tre anni, 21% negli ultimi tre), presumendo che questi due campi fossero ben remunerativi 

una volta allacciata una certa connessione con i circoli intellettuali e universitari cittadini. Per 

quanto riguarda i libri religiosi si assistette ad un debole incremento (13% nei primi tre anni, 20% 

negli ultimi tre), mentre quelli in volgare (10% nei primi tre anni, 3% negli ultimi tre) conobbero 

addirittura un decremento, probabilmente dovuto al fatto che questi servissero un mercato più 

piccolo e meno redditizio. Gerulaitis, inoltre, attribuisce il fallimento delle minori imprese 

tipografiche - che stamparono solo un’opera - proprio all’errata valutazione del mercato e alla 
                                                            
557 GERULAITIS 1976, p. 72, tabella 7, comprende Erhard Ratdolt. 
558 GERULAITIS 1976, pp. 72-73, tabella 7. 
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sbagliata scelta dei testi da stampare, in quanto la maggior parte dei testi prodotti da queste piccole 

imprese sono quelli in volgare (28%), che la studiosa inserisce all’interno di un mercato più povero 

evitato dai maggiori e più astuti stampatori559. 

Per quanto riguarda i campi specifici, le sottocategorie, Leonardas Gerulaitis fornisce le seguenti 

cifre: all’interno del genere classico-umanistico, al primo posto si trovano i testi di autori classici 

(57%), seguiti dalle grammatiche (21%) e dagli scritti propriamente umanistici (16%), alla fine i 

testi greci (4%) e la traduzioni italiane dei classici (2%)560. 

 
 

L’attitudine prevalente verso la riscoperta dell’antico e il ritorno alle fonti originali era una 

caratteristica anche dell’attività tipografica, in consonanza con la moda degli umanisti del periodo. I 

testi furono studiati in primis per la forma e lo stile piuttosto che per il contenuto, il loro modello fu 

seguito dagli umanisti quale esempio di stile classico e gli stampatori andarono incontro alla 

domanda pubblicando numerose grammatiche o libri necessari allo studio del latino piuttosto che 

traduzioni italiane dei classici. In linea generale, gli scrittori più stampati furono solo una manciata, 

mentre della maggior parte degli autori si pubblicarono una o due opere. È possibile che i testi 

fossero impiegati nelle scuole di lingua o per l’istruzione personale domestica e che la loro 

produzione sia stata influenzata dalla presenza dello Studio patavino situato a poca distanza dalla 

città lagunare561. Tra gli autori classici i più pubblicati erano: Cicerone, che figura in assoluto 

l’autore più stampato; i poeti Ovidio, Virgilio e Orazio; gli storici Sallustio, Svetonio, Tito Livio e 

                                                            
559 GERULAITIS 1976, p. 73. 
560 GERULAITIS 1976, p. 73. 
561 SCHOLDERER 1924, pp. 148-149; GERULAITIS 1976, pp. 73-74, 83. 
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Plutarco; Valerio Massimo e Marziale; Giovenale e Persio tra gli scrittori satirici; i commediografi 

Terenzio e Plauto; i filosofi Boezio e Seneca (Aristotele sarà preso in esame con i testi scientifici); 

lo scrittore di prosa Luciano e l’oratore Quintiliano; tra i grammatici Prisciano562. Tra i libri di 

autori umanistici erano più diffusi: i testi grammatici di Lorenzo Valla e Niccolò Perotti; i testi di 

argomento storico, tra i quali la più stampata era la cronaca di Werner Rolewinck; i testi di 

Francesco Filelfo, l’unico autore ristampato più volte563. I testi greci avranno una diffusione più 

capillare con il lavoro di Aldo Manuzio (più della metà dell’intera produzione proveniva dai suoi 

torchi)564. Prima dell’inizio della sua attività negli anni Novanta del Quattrocento, solo tre testi 

greci furono pubblicati a Venezia (uno nel 1484 e due nel 1486)565, il che rivela che lo studio del 

greco era ancora agli esordi566. 

I testi di argomento religioso si possono suddividere in testi teologici (21%), liturgici (17%), 

patristici (15%), pastorali (13%), raccolte di sermoni (12%), esegetici (6%), devozionali (6%), 

contenenti le Sacre scritture con o senza commentari (5%), vite di Santi (3%), monastici (2%)567. 

 
 

I testi teologici, che mostrano di proseguire lungo la tradizione conservativa medievale, 

probabilmente servivano - oltre che al clero - per lo studio presso le università, mentre i libri 

                                                            
562 GERULAITIS 1976, pp. 74-84 e tabelle 8 e 9. L’ISTC registra ben 103 edizioni di Cicero, 58 di Ovidius, 36 di Vergilius, 
14 di Horatius, 16 di Sallustius, 6 di Suetonius, 9 di Titus Livius, 10 di Plutarchus, 14 di Valerius Maximus, 10 di 
Martialis, 19 di Juvenalis, 16 di Persius, 32 di Terentius, 3 di Plautus, 6 di Boethius, 12 di Seneca, 4 di Lucianus, 5 di 
Quinitlianus, 11 di Priscianus. 
563 GERULAITIS 1976, pp. 81, 84-89 e tabelle 10 e 11. L’ISTC conta 15 edizioni di Valla, 35 di Perottus, 5 di Rolewinck, 
14 di Philelphus. 
564 LOWRY 1979. 
565 GERULAITIS 1976, p. 89. 
566 GERULAITIS 1976, pp. 89-92; ZORZI 1996, pp. 898-908. 
567 GERULAITIS 1976, pp. 92-93 e tabella 12. 
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liturgici erano necessari alle funzioni religiose, il che spiega il loro alto numero rispetto agli altri 

sottogeneri, e probabilmente rappresentavano uno dei campi più proficui della produzione 

tipografica; il rischio finanziario per la stampa di questo genere era quasi nullo, data la grande 

richiesta da parte delle istituzioni ecclesiastiche delle varie diocesi europee. I testi patristici 

potrebbero rientrare all’interno della tendenza umanistica del ricorso alle fonti originali per lo 

studio e rappresentare una continuazione di tendenze di lettura già praticate in epoca medievale. Le 

opere pastorali erano riservate al clero e la maggior parte sono rappresentate da manuali per i 

confessori, redatti principalmente da autori contemporanei. I sermoni erano più diffusi tra il clero e 

mostrano che il pubblico preferiva le prediche contemporanee e locali, preferenza evidenziata dal 

fatto che i testi di alcuni predicatori famosi in certe città in altre a malapena venivano stampati. Le 

opere devozionali erano lette da ecclesiastici ma anche da laici ed ebbero una grande diffusione a 

livello popolare in quanto spesso contenevano argomenti di carattere edificativo che interessavano 

le grandi masse, pertanto furono pubblicate frequentemente nella traduzione in lingua volgare. I 

testi monastici, infine, erano verosimilmente dedicati ad una ristretta cerchia di lettori, il che spiega 

il loro numero esiguo. Tale dato indica, anche, che il monachesimo non svolse un ruolo 

determinante nella vita intellettuale quattrocentesca veneziana568. 

Tra i teologi i più stampati erano San Tommaso d’Aquino e Duns Scoto, seguiti da 

Sant’Antonino569. I testi liturgici erano diffusissimi ed i più stampati erano i Breviari e i Messali per 

le varie diocesi europee ed i Salteri, nota ed ampiamente circolante anche la spiegazione della 

liturgia di Duranti570. Tra i Padri della Chiesa i più stampati erano Sant’Agostino e San Girolamo, 

seguiti da papa Gregorio Magno, Lattanzio ed Eusebio di Cesarea571. Tra le guide per i confessori, i 

testi più stampati erano quelli scritti da Sant’Antonino e da Niccolò di Osimo, mentre il Manipulus 

curatorum, diffusissimo nel resto d’Europa, in proporzione a Venezia fu stampato di meno572. Le 

raccolte di sermoni più stampate sono quelle di Roberto Caracciolo, che da solo copre un quarto 

dell’intera produzione573. La Bibbia non sembrerebbe molto diffusa rispetto agli altri generi ma, 

confrontando la produzione totale veneziana con quella italiana, si scopre che la prima rappresenta 

                                                            
568 SCHOLDERER 1924, p. 149; GERULAITIS 1976, pp. 92-93 ,105. 
569 GERULAITIS 1976, pp. 98-100. L’ISTC conta 59 edizioni di Thomas Aquinas, 21 di Duns Scotus, 6 della Summa 
theologica di Antoninus. 
570 GERULAITIS 1976, pp. 101-102. L’ISTC enumera 131 edizioni di Breviari, 73 di Messali, 29 di Salteri, 6 del Rationale 
divinorum officiorum di Duranti. 
571 GERULAITIS 1976, pp. 94-97. Nell’ISTC Augustinus è rappresentato da 24 edizioni, Hieronymus da 34 edizioni, 
Gregorius I da 9 edizioni, Lactantius da 8 edizioni, Eusebius da 5 edizioni. 
572 GERULAITIS 1976, pp. 102-104. L’ISTC conta 29 edizioni delle opera pastorali di Antoninus, 12 di Nicolaus de 
Ausmo, 8 del Manipulus. 
573 GERULAITIS 1976, pp. 100-101. L’ISTC enumera 22 edizioni dei sermoni di Caracciolus. 
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quasi la totalità di quella generale della penisola574. Le opere devozionali più diffuse erano 

l’Imitatio Christi, le Meditationes vitae Christi di San Bonaventura, il Fiore di virtù, lo Specchio di 

croce di Domenico Cavalca e le operette sul ben vivere e ben morire; ma sono note numerose opere 

dello stesso tipo, spesso di autore ignoto, rivolte alle donne, all’elevazione morale e spirituale, alla 

meditazione. L’alta percentuale di opere devozionali, soprattutto stampate in italiano, testimonia la 

loro ampia diffusione e la loro circolazione in vari strati della popolazione e parrebbe indicare che 

venissero lette per svago e per interesse verso la lettura, oltre che per la pura elevazione morale575. 

Delle vite dei Santi, la versione più diffusa era sicuramente quella di Jacopo da Varazze, insieme 

agli scritti di San Girolamo ed alle vite della Madonna e di Cristo di Antonio Cornazzano e di altri 

autori anonimi576. 

L’altra grande classe di testi stampata dai tipografi veneziani era quella concernente i libri di diritto 

canonico e civile, ampiamente commentati e glossati. È ovvio che le università ebbero un peso 

importante nella produzione di questo genere di testi e furono stampati numerosi trattati che 

illustravano particolari aspetti della legge canonica e civile, tuttavia non sono presenti tracce del 

pensiero umanistico e le trattazioni di giurisprudenza, in questo periodo, rimangono essenzialmente 

legate alla tradizione medievale. Per quanto riguarda i testi di diritto canonico, i più stampati erano 

le Decretales di Gregorio IX, il Decretum di Graziano, il Liber sextus di Bonifacio VIII e le 

Constitutiones di Clemente V, che venivano pubblicati con gli scritti dei rispettivi commentatori, 

dei quali il più stampato separatamente era Niccolò Tedeschi, il Panormitano. Per il diritto civile, i 

più stampati erano sicuramente i libri del Corpus iuris civilis di Giustiniano, dei quali i più diffusi 

erano il Digestum vetus, il Digestum novum, le Institutiones. Come per i libri di diritto canonico, 

anche questi venivano pubblicati muniti di commentari e di glosse o integrati da trattati che 

vertevano su particolari aspetti del diritto, destinati principalmente ai corsi universitari577. 

Della categoria dei testi filosofici e scientifici la parte più consistente era rappresentata dai primi, 

soprattutto dai testi di Aristotele - il filosofo in assoluto più commentato e stampato - e dai libri di 

scolastica, che rappresentano insieme quasi la metà della produzione totale della categoria. Tra gli 
                                                            
574 GERULAITIS 1976, pp. 93-95 e tabella 13. L’ISTC conta 22 edizioni della Biblia latina stampata a Venezia sulle 27 
edizioni totali italiane. La Germania rappresenta il paese con più edizioni delle Sacre Scritture, con ben 61 records. 
575 GERULAITIS 1976, pp. 104-105, 122-124. L’ISTC conta 13 edizioni dell’Imitatio Christi, 17 delle Meditationes, non 
meno di 25 del Fiore di virtù, 6 dello Specchio di croce di Domenico Cavalca, 5 del Modus bene vivendi di San Bernardo 
e 4 dell’Ars moriendi di autore anonimo. 
576 GERULAITIS 1976, pp. 97-98, 120-121. L’ISTC enumera 17 edizioni della Legenda Aurea, 10 della Vita et transitus e 6 
della Vitae sanctorum patrum di San Girolamo, 6 della Vita della Vergine Maria di Cornazzano e 8 di autore anonimo 
sulla vita di Maria e di Gesù Cristo. 
577 SCHOLDERER 1924, p. 149; GERULAITIS 1976, pp. 105-109. L’ISTC comprende 24 edizioni delle Decretales di 
Gregorius IX, 19 del Decretum di Gratianus, 21 del Liber sextus di Bonifatius VIII delle quali 7 contengono anche le 
Clementinae di Clemens V, 11 delle Consitutiones di Clemens V, il Panormitanus è rappresentato da 30 edizioni di 
opere stampate separatamente. Il Digestum vetus è presente con 14 edizioni, il Digestum novum con 12, le 
Institutiones con 23. 



93 
 

autori filosofici e commentatori di Aristotele i più popolari erano Paolo Nicoletti Veneto, San 

Tommaso d’Aquino e Duns Scoto578. I testi di argomento scientifico si dividono a loro volta in 

quelli che trattano di medicina (53%), astronomia e astrologia (20%), scienze naturali (11%), 

geografia (8%), scienze applicate (4%), matematica (2%) e chiromanzia (2%), quest’ultima, 

insieme all’astrologia, all’epoca era considerata una scienza a tutti gli effetti579.  

 
 

Gli autori che vengono stampati in numero più ampio sono di epoca classica o medievale, il che 

indica che, a parte l’astronomia che doveva essere aggiornata per essere adatta all’applicazione alla 

navigazione, anche in questo campo si seguiva la tradizione e non vi erano tracce di innovazioni 

rilevanti580. Da questi dati si nota che più della metà dell’intera produzione scientifica era coperta 

dai testi di argomento medico, scritti perlopiù da autori classici e medievali. La preferenza per gli 

autori antichi indica quanto la materia fosse permeata da uno spirito conservatore. I più stampati 

erano: Mesue, Michele Savonarola, Matteo Silvatico, Avicenna, Rhasis, Jacopo da Forlì581. I testi di 

argomento astronomico ed astrologico erano molto diffusi in tutti i livelli sociali e costituiscono la 

seconda classe di opere più rappresentata nella categoria, indicando che l’interesse del pubblico-

lettore per questo genere era più orientato verso l’aspetto pratico che non teorico. Di queste opere 

facevano parte opere astrologiche, pronostici, opere di astronomia pratica come tavole 
                                                            
578 SCHOLDERER 1924, p. 149; GERULAITIS 1976, pp. 109-110. Aristotele è rappresentato nell’ISTC da 23 edizioni, 
esclusi i commentari stampati separatamente, Paulus Venetus da 24 edizioni tra suoi trattati e commentari, Thomas 
Aquinas da 59 edizioni tra sue opere e commentari, Duns Scotus da 21 tra suoi scritti e commentari. 
579 GERULAITIS 1976, pp. 110-113 e tabella 14. 
580 SCHOLDERER 1924, p. 149; GERULAITIS 1976, pp. 110-113. 
581 GERULAITIS 1976, p. 112. Nell’ISTC sono registrate 9 edizioni mediche di Mesue, 6 di Michael Savonarola, 5 di 
Matthaeus Silvaticus, 10 di Avicenna, 12 di Rhasis, 8 di Jacobus de Forlivio. 

Sottocategorie del genere scientifico 

medicina

astronomia e astrologia

scienze naturali

geografia

scienze applicate

matematica

chiromanzia
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astronomiche, calendari, guide per l’utilizzo di astrolabi, e di astronomia teorica. Tra gli autori più 

stampati figuravano Johannes de Sacro Bosco (John Holywood) ed il Regiomontano (Johannes 

Müller aus Königsberg)582. Plinio il Vecchio dominava incontrastato il campo delle scienze naturali, 

diffusi anche gli scritti di Alberto Magno e di Cecco d’Ascoli. Anche questi testi indicano come i 

lettori preferissero seguire la tradizione degli scrittori antichi o medievali583. I testi geografici più 

diffusi erano quelli di Pomponio Mela, di Solino, di Strabone e di Dionigi il Periegeta - ancora una 

volta autori classici o medievali - e i racconti che sconfinano sul fantastico, come l’Itinerarius, o 

Tractato de le piu maravegliose cosse, di John Mandeville584. I libri che trattavano dell’arte della 

lettura della mano, la chiromanzia, erano considerati libri di scienza a tutti gli effetti, come anche 

quelli di arte culinaria. Insieme a quelli inerenti alle scienze applicate, tuttavia, nel complesso non 

erano molto frequenti; tra questi ultimi sono compresi i trattati di architettura ed agricoltura. Le 

opere “pure” di matematica e geometria erano altrettanto poco comuni, il che indica che 

verosimilmente erano destinate ad una ristrettissima cerchia di lettori, mentre erano più diffuse 

quelle che trattavano di argomenti pratici, di matematica applicata ai vari mestieri, come ad esempio 

alla mercatura585. 

La maggior parte dei testi dati alla stampa era in latino, in particolare perché era la lingua parlata 

dal clero e nelle università; i testi in volgare erano verosimilmente letti da persone che leggevano 

per ragioni diverse da quelle strettamente professionali o accademiche, senza che ciò significhi che 

il libro in volgare fosse letto dalle classi “basse”. Infatti, molte delle edizioni precedentemente citate 

- anche di argomento “erudito” - apparvero anche in traduzione italiana: il pubblico rimase lo stesso 

di quello del libro latino586. La percentuale più alta delle opere tradotte o scritte in italiano è quella 

relativa ai libri di argomento religioso e letterario o di carattere più pratico: vite dei Santi, opere 

devozionali e di edificazione, moraleggianti, opere di storia, prosa e poesia587. Ciò fa pensare che 

l’allargamento del pubblico fosse relativo ad un incremento di lettori di sesso femminile, oppure 

                                                            
582 GERULAITIS 1976, p. 111. L’ISTC enumera 12 edizioni della Sphaera Mundi di Johannes de Sacro Bosco di cui 5 con 
aggiunti i trattati di Georg Peurbach e del Regiomontano, 14 edizioni del Regiomontanus di cui 6 calendari e 7 
effemeridi. 
583 GERULAITIS 1976, pp. 111-112, 126. L’ISTC enumera 11 edizioni della Naturalis Historia, non meno di 10 edizioni di 
opere scientifiche di Albertus Magnus, 7 dell’Acerba di Cecco d’Ascoli. 
584 GERULAITIS 1976, pp. 111, 126-127. Nell’ISTC sono registrate 6 edizioni della Cosmographia di Pomponius Mela, 5 
del De mirabilibus mundi di Solinus, 3 della Geographia di Strabo, 9 del De situ orbis di Dionysius Periegetes sia in 
edizioni separate che come aggiunte a altri testi, 3 dell’Itinerarius di Mandeville. 
585 GERULAITIS 1976, pp. 110-113, 125-126. L’ISTC registra 6 edizioni della Chiromantia, 2 edizioni del De architectura 
di Vitruvius, una sola edizione del Scriptores rei rusticae e del De re coquinaria, una sola edizione degli Elementa di 
Euclide e due del De proportionibus di Albertus de Saxonia, mentre l’Aritmetica mercantile di Pietro Borgo, destinata 
alla pratica commerciale, è rappresentata da 3 edizioni. 
586 GERULAITIS 1976, p. 113. 
587 SCHOLDERER 1924, pp. 149-151; GERULAITIS 1976, pp. 113-127 e tabelle 15, 16, 17, 18. 
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interessati alla lettura tout court o agli aspetti più concreti della professione588. All’interno della 

categoria letteraria in italiano, la parte principale è rappresentata dai tre maggiori scrittori italiani e 

cioè Dante Alighieri, Giovanni Boccaccio e Francesco Petrarca589. 

Alla luce dei dati esposti si possono fare varie considerazioni. Innanzitutto lo stampatore era 

interessato a trarre un profitto e stampava quello che veniva richiesto dal pubblico o che lui pensava 

di poter vendere più rapidamente e facilmente. La maggior parte dei testi erano legati all’ambito 

ecclesiastico o accademico e proseguivano lungo la consolidata tradizione classica o medievale. Le 

opere devozionali, moraleggianti e di edificazione spirituale interessavano un pubblico più vario, 

mentre le altre categorie erano riservate a specialisti del settore o a ristrette cerchie di lettori. Anche 

gli scritti propriamente umanistici furono, nel XV secolo, più rari rispetto a quelli di epoca classica 

e medievale e troveranno una più ampia diffusione nel secolo successivo. Lo strato del pubblico-

lettore dei testi stampati era più vario rispetto a quello del codice manoscritto ed era composto, 

perlopiù, da persone legate agli ambiti professionali, per i quali il libro era importante per lo studio 

finalizzato all’ascesa nella scala sociale o per lo svolgimento di particolari mansioni sia in campo 

religioso che accademico che strettamente professionale. Ma la diffusione del libro a stampa 

determinò un allargamento corposo del pubblico-lettore perché permise un abbassamento dei prezzi 

e conferì la possibilità di acquisto anche a coloro che prima vedevano la spesa come inarrivabile. Il 

libro a stampa veniva prodotto perché doveva essere venduto - al di là di richieste e commissioni 

specifiche - dallo stampatore-editore che investiva il proprio capitale in tale impresa: la produzione 

dei testi a stampa era un lavoro ed il libro una merce. E la produzione di tale merce riflette il gusto 

del pubblico del periodo perché altrimenti lo stampatore non avrebbe rischiato di spendere il denaro 

per immettere nel mercato un prodotto che non avrebbe potuto smerciare e, quando ancora non 

venivano applicati metodi di censura civile o religiosa, l’editore era libero di scegliere il contenuto 

del libro che avrebbe trovato il favore dei lettori. Il fatto che alcuni testi fossero pubblicati in poche 

edizioni significa che quel genere di libro non fu “apprezzato” dal vasto pubblico, non rappresentò 

un prodotto redditizio e proficuo per uno stampatore e quindi non venne dato alla stampa con la 

facilità e rapidità di altri testi. Allo stesso modo la sovrapproduzione di un certo genere di libri 

dimostra che essi venivano abbondantemente letti e che la domanda da parte del pubblico per quel 

tipo era altissima. Gli stampatori cercarono di accontentare una tale richiesta ma, una volta stampata 

un’enorme quantità di libri proprio perché inizialmente venduti facilmente, il mercato non riuscì ad 

assorbire tutta l’offerta determinando un calo nella produzione di un certo genere ed il ripiegamento 

verso altre sorte di testi che potevano essere più vantaggiose. «Fin dal ‘400 sentivano [i veneziani] 
                                                            
588 GERULAITIS 1976, pp. 113, 123, 125. 
589 GERULAITIS 1976, pp. 116-118. L’ISTC enumera 8 edizioni di La Commedia di Dante, 16 edizioni di Petrarca tra il 
Canzoniere e i Trionfi, 15 di Boccaccio tra il Decamerone, il Filocolo, la Fiammetta ed il Ninfale fiesolano. 
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il libro sì come messaggio spirituale, ma lo sentivano anche come fonte di ricchezza, come 

elemento di commercio […]. Il libro aveva per loro un grande contenuto spirituale che 

trasmettevano al di là del tempo e dello spazio: ma era anche carta, pergamena, colla, rilegatura»590. 

L’abilità dello stampatore consisteva nella valutazione del mercato, di quello che già c’era o che 

mancava, di quello che poteva interessare una clientela più esigua ma disposta a spendere più 

denaro o più numerosa ma dai gusti meno “raffinati” e quindi la sua accortezza si dimostrava anche 

nell’esame dello stesso pubblico acquirente; così la scelta dei testi da stampare e la forma da dare al 

libro erano calcolate e studiate in modo da rendere il prodotto più lucroso e più facilmente vendibile 

e rappresentare, quindi, una fonte di guadagno ed allo stesso tempo un rischio economico minimo 

per l’imprenditore. Il codice, con la sua radicata tradizione, svolse un ruolo significativo nella 

produzione tipografica quattrocentesca, perché funse da modello per gli incunabula, nel contenuto e 

nella forma, modelli che gli stampatori cercarono di seguire e superare. Per tale ragione gli 

incunabula somigliano così tanto ai manoscritti e, per rendere il testo a stampa più vicino al codice 

e più appetibile per il mercato, i tipografi riproposero la scrittura in uso ed inserirono illustrazioni e 

decorazioni che impreziosivano ulteriormente l’articolo. 

Johannes da Spira scelse la littera antiqua per la stampa dei suoi testi, come avevano fatto i due 

proto-tipografi a Subiaco e Roma, il che ribadisce il collegamento tra la nuova arte e la ripresa del 

classico che permeava gli spiriti intellettuali del periodo. Gli studi degli umanisti del periodo, come 

Andrea Mantegna, Leon Battista Alberti, Felice Feliciano, Damiano da Moille, Piero della 

Francesca e Luca Pacioli, si ricollegavano - sia per l’argomento che per la scelta della scrittura - alla 

riscoperta del pensiero antico: la bellezza ed eleganza delle lettere romane, soprattutto le capitali, 

rispecchiavano l’armonia del cosmo. Furono i calligrafi italiani a fornire ai primi stampatori 

tedeschi i modelli per i magnifici tipi che si ammirano nei testi stampati in quel periodo591. L’uso 

dell’antiqua si diffuse rapidamente. Si è visto che essa fu impiegata principalmente per la stampa di 

testi classici ed umanistici, mentre la scrittura gotica fu utilizzata per opere di argomento teologico, 

giuridico, scientifico. La bellezza, l’eleganza, la finezza, il carattere decorativo della scrittura 

antiqua - arrivata alla sua perfezione con le opere stampate da Jenson a Venezia - influenzarono 

profondamente tutti gli stampatori che arrivarono nella città per svolgere il mestiere tipografico e, 

grazie agli scambi culturali tra Venezia e le città d’Oltralpe ed al rientro in patria dei tipografi 

stranieri, tale scrittura si diffuse ampiamente anche nel resto d’Europa592. Il suo aspetto 

                                                            
590 BRANCA 1977, pp. 376-377; BRANCA 1981, p. 327. 
591 BROWN 1891, pp. 9, 17-18; SAMEK LUDOVICI 1965, pp. 437, 442-443; GERULAITIS 1976, pp. 13-15; POZZA 1983, 
pp. 12-16; ZORZI 1986, pp. 116-121; ZORZI 1996, pp. 842, 848. Per i caratteri e la scrittura, oltre alla bibliografia 
summenzionata, cfr. MARDERSTEIG 1960 che riporta l’alfabeto di Feliciano. 
592 SCHOLDERER 1924, pp. 133-137; DIEHL 1940, p. 43; SPECK 1957, p. 29; SAMEK LUDOVICI 1965, pp. 442-445, 449; 
LÜLFING 1969, pp. 138, 142-143; GERULAITIS 1976, pp. 13-15; MORETTI 1981(2), p. 304. 
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antichizzante era in sincronia perfetta con il gusto decorativo del periodo. Come la scrittura antiqua, 

anche il libro a stampa nella sua totalità rientra pienamente nella cornice rinascimentale del 

Quattrocento e rappresenta un’opera d’arte a tutti gli effetti. 
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Capitolo 3 - La vita di Erhard Ratdolt 
Una ricostruzione approssimata della vita di Erhard Ratdolt è possibile dalla lettura dei suoi appunti 

personali, contenuti in tre fogli di guardia estrapolati nel corso del XIX secolo dalla legatura 

originale. Le annotazioni furono vergate dalla mano di Ratdolt su parte di una tavola astronomica 

proveniente da una copia di una delle sue edizioni del Kalendarium del Regiomontano593. Il 

quaderno è oggi conservato alla Österreichische Nationalbibliothek a Wien (Ms. 15473)594. Si è a 

conoscenza della loro esistenza dal 1893, quando furono inseriti nell’ottavo volume del Wiener 

Handschriften-Katalog. Essi furono pubblicati integralmente per la prima volta nel 1924 da Ignaz 

Schwarz595. Si deve così constatare che gli appunti erano ignoti a tutti gli studiosi che prima di tale 

data si occuparono dello stampatore tedesco, compreso Gilbert Redgrave che scrisse il suo 

fondamentale testo sull’attività veneziana di Ratdolt lo stesso anno della scoperta degli appunti, ma 

che fu edito l’anno successivo596. L’ultimo ricordo è datato 1523, quindi si presume la stesura 

intorno a tale data, quando Erhard Ratdolt era ormai un uomo anziano di circa 76 anni597. Gli 

appunti appaiono in forma rude e scarna, riconoscibili come una bozza, con alcune voci depennate e 

alcune non in sequenza cronologica ordinata, con molti errori e con costruzioni sintattiche a volte 

poco chiare che confermano l’età avanzata dell’autore e fanno supporre che siano stati scritti 

frettolosamente seguendo i propri ricordi magari con l’intenzione di trascriverli in un secondo 

momento598. Essi danno rapide informazioni su avvenimenti storici accaduti in Germania ma - 

quello che più interessa in questa sede - sono densi di informazioni sulla vita personale dello 

stampatore, con annotazioni sulle più significative vicende della sua famiglia, delle nascite, dei 

matrimoni, dei decessi e delle tasse dovute. Tacciono, invece, sulla formazione dello stampatore, sul 

suo lavoro e sulle opere da lui realizzate. Tutto quello che riguarda la sua attività tipografico-

editoriale viene desunta dai suoi stessi testi599. 

  

                                                            
593 REICHNER 1933, p. 10. 
594 SCHOTTENLOHER 1922; SCHWARZ 1924, pp. 399-400; REICHNER 1933, pp. 10-11; DIEHL 1933, p. 11; DIEHL 1940, p. 
42; BOCKWITZ 1947, p. 445; GEISSLER 1966, pp. 135-136; BELLOT 1979, p. 22; RISK 1982, pp. 44-45; RESKE 2003, pp. 
25-43. 
595 SCHWARZ 1924. 
596 REDGRAVE 1894. 
597 LÜLFING 1969, pp. 131-137. 
598 REICHNER 1933, pp. 10-11. 
599 SCHWARZ 1924, pp. 401-406; REICHNER 1933, pp. 3, 10-11; DIEHL 1933, p. 11; BOCKWITZ 1947, p. 445; SPECK 
1957, pp. 29-30; GEISSLER 1966, pp. 97, 135-136; LÜLFING 1969, pp. 131-137; BELLOT 1979, p. 22; RISK 1982, pp. 8, 
44-45; RESKE 2003, p. 25. 
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3.1. Educazione e formazione 
Erhard Ratdolt nacque ad Augsburg, probabilmente nel 1447, da una famiglia di artigiani che si 

distinse in particolar modo per la lavorazione del gesso e del legno600. Suo padre, suo omonimo, era 

falegname, carpentiere ed intagliatore e risulta registrato annualmente nelle liste delle imposte di 

Augsburg dal 1439601. Paul Geissler rileva la presenza del padre di Erhard nelle liste delle tasse di 

Augsburg dal 1439 al 1458. Dal 1459 la vedova mandò avanti la bottega del marito, sino al 1468 

quando presero il suo posto i due figli Hans e Erhard602. Negli anni successivi gli stessi - che 

vivevano insieme nella casa paterna nel quartiere di St. Antonin603 - furono designati nella lista 

delle tasse di Augsburg ed in altri documenti come Kistler, cioè falegnami604. 

Non si hanno informazioni certe sull’adolescenza e la formazione di Erhard. È da supporre che i 

primi insegnamenti del mestiere artigianale gli furono impartiti dal padre stesso605. Paul Geissler 

riporta il dato che, nel 1473, si trova registrato un Erhard Rattold Kistler che fu pagato 6 gulden per 

alcune figure in gesso per il municipio di Augsburg e che il fratello ricevette ad Innsbruck, nel 

1475, l’incarico di realizzare un sepolcro in gesso per la famiglia dell’arciduca del Tirolo Sigmund 

von Österreich per la chiesa di Stams, che lo impegnò sino al 1482 quando ricevette l’ultimo 

pagamento. Geissler nomina anche un rilievo in gesso presente nel santuario di Aichach (a nord-est 

di Augsburg) che sarebbe riferito ad un lavoro comune dei due fratelli in quanto contiene 

un’iscrizione con i nomi dei due Ratdolt, la loro identificazione come fonditori di gesso e la data 

1473: «Die.Ratdolt.jipsgiesser.von.Augsburg.1.4.7.3.». Geissler, tuttavia, non si mostra sicuro 

sull’interpretazione della prima parola606. 

Tutto quello che riguarda la sua formazione è solo ipotizzabile perché non si ha nessun dato certo 

sulla sua educazione. Dubbia è la frequentazione di un’eventuale scuola di latino e ancora più 

                                                            
600 Si ipotizza tale anno di nascita sulla base delle informazioni biografiche ricavate dai suoi appunti. Nell’anno 1462 
Ratdolt dice di avere 15 anni. BRAUN 1888, pp. 341-343; SCHWARZ 1924, p. 402; REICHNER 1933, p. 3; BOCKWITZ 
1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 42; GEISSLER 1966, p. 97; GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 150, vol. II, p. 72; 
LÜLFING 1969, p. 131; BELLOT 1979, p. 13; RISK 1982, p. 7; WOHNHAAS 1987, p. 112; BEZZEL 2003, p. 181; KÜNAST 
2003, pp. 168-169; RESKE 2003, p. 26. 
601 REDGRAVE 1894, p. 4; VOULLIÉME 1922, p. 13; SCHWARZ 1924, p. 402; DIEHL 1933, p. 11; DIEHL 1940, pp. 42-43; 
BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 42; SPECK 1957, p. 29; GEISSLER 1966, pp. 97-98; SCHMID 1971, 
pp. 113-114; WOHNHAAS 1987, p. 112; RESKE 2003, p. 26; BEINERT 2006. 
602 GEISSLER 1966, pp. 97-98. 
603 REDGRAVE 1894, p. 4; VOULLIÉME 1922, p. 13; SCHWARZ 1924, p. 402; DIEHL 1933, p. 11; DIEHL 1940, pp. 42-43; 
BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 42; SPECK 1957, p. 29; GEISSLER 1966, pp. 97-98; SCHMID 1971, 
pp. 113-114; WOHNHAAS 1987, p. 112; RESKE 2003, p. 26; BEINERT 2006. Il padre arrivò nella città probabilmente nel 
1439 e stabilì la sua officina nella Obern Stadt, nel cuore del distretto commerciale di Augsburg. Dal 1442 risiedeva nel 
quartiere di St. Antonin, vicino al duomo. GEISSLER 1966, p. 97; RISK 1982, p. 8. 
604 GEISSLER 1966, pp. 97-98. 
605 DIEHL 1933, p. 11; DIEHL 1940, p. 43; BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 42; LÜLFING 1969, pp. 
131-132; BELLOT 1979, p. 13; WOHNHAAS 1987, p. 112; BEZZEL 2003, p. 181; KÜNAST 2003, pp. 168-169; BEINERT 
2006. 
606 GEISSLER 1966, p. 98. 
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incerta la sua formazione accademica607. Nei libri delle tasse, sino alla sua partenza dalla città natia, 

Ratdolt appare registrato sempre come falegname o artigiano, mentre solo dopo il suo rientro ad 

Augsburg compare la menzione Meister Erhard Ratdolt, anche se il termine magister/Meister è 

diffuso per indicare un maestro-artigiano della stampa o di un’altra professione artigianale che non 

necessariamente abbia conseguito un titolo accademico, magari per indicare la vicinanza tra l’arte 

tipografica e le arti liberali608. Senza escludere la frequentazione di una scuola di grammatica nella 

sua città, è verosimile che i primi rudimenti di latino gli furono impartiti da un sacerdote, che gli 

insegnò a leggere e scrivere609. 

Dai suoi appunti si ricava l’informazione che Erhard Ratdolt visitò per la prima volta l’Italia, la 

“Welschland”, il 7 ottobre del 1462 all’età di quindici anni: «1462… auff sant Michelß tag. 

Darnach in 8 dagen (dopo otto giorni della festa di San Michele, 29 settembre) czuch ich Erhartt 

Ratdolt zu dem ersten gen welssen land (io Erhard Ratdolt per la prima volta verso l’Italia) vnd waß 

ain Knab bey 15 jaren (ero un ragazzo di 15 anni)»610. Karl Schottenloher sostiene che Erhard 

Ratdolt si trasferì a Venezia dal 1462 e che qui trascorse il periodo più lungo della sua giovinezza: 

«Ratdolt zog im Jahre 1462 […] nach Venedig, um dort die längste Zeit seiner Jugend zu verleben. 

Er war damals erst 15 Jahre alt», non cita il trasferimento nella città del 1474 ma direttamente il 

matrimonio del 1476. Egli conosceva gli appunti manoscritti ma evidentemente non abbastanza da 

cogliere il successivo passaggio del trasferimento degli anni Settanta611. Le città visitate ed i motivi 

del viaggio sono sconosciuti ma si presume che alla base ci fossero delle ragioni commerciali, 

verosimilmente in compagnia di alcuni mercanti di Augsburg, che erano ben presenti nei mercati 

italiani e soprattutto a Venezia612. Nei suoi appunti non si fa menzione né del tempo trascorso in 

Italia durante questo suo primo viaggio né di un possibile collegamento tra questo e la morte del 

padre. In ogni caso, chi all’epoca decideva di compiere un viaggio così lungo aveva evidentemente 

buone ragioni per farlo, in quanto si trattava di un percorso non semplice e non breve. È possibile 

                                                            
607 LÜLFING 1969, p. 131; RESKE 2003, p. 26, che cita la formazione accademica di Hartmann Schedel durata tre anni 
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che durante il suo soggiorno abbia colto le possibilità commerciali ed imprenditoriali offerte 

dall’Italia quattrocentesca e può essere stato determinato a ritornarci alla prima opportunità613. 

Al suo ritorno ad Augsburg è possibile che abbia proseguito, insieme al fratello, il lavoro artigianale 

del padre, tanto che il suo nome è registrato come artigiano nelle liste delle imposte di Augsburg dal 

1469 al 1474614. 

Nel 1468, quando Erhard era ventunenne, Günther Zainer fondò la prima stamperia della città615. 

Data la vicinanza professionale tra il mestiere del falegname ed intagliatore e quello dello 

stampatore, è possibile che Erhard sia arrivato all’attività tipografica grazie al retaggio paterno. Non 

si conosce né il luogo né la città in cui Ratdolt si formò professionalmente ma è certo che per 

diventare un maestro della tipografia siano stati necessari anni di apprendimento ed esercizio presso 

un’officina tipografica, a stretto contatto con i materiali impiegati, le tecniche ed i macchinari 

necessari allo svolgimento del lavoro. Al momento della sua prima stampa veneziana, egli si 

delineava già come uno stampatore esperto o perlomeno fornito di conoscenze tecniche adeguate e 

del bagaglio culturale necessario per poter affrontare una simile impresa; perciò è del tutto 

verosimile un periodo di apprendistato, studio e assimilazione della professione presso la bottega di 

Zainer o una di quelle presenti nella città tedesca (Johann Bämler, St. Ulrich e Afra ad esempio) o 

presso una delle officine che in quegli anni prosperavano a Venezia, anche se in questo caso, viste 

le date da lui riferite, il tempo di apprendimento era ridotto a due anni616. 

L’unico dato certo è che dal 1474 il nome di Erhard scompare dai registri delle tasse della città e 

quindi, all’età di ventisette anni, lasciò Augsburg probabilmente in cerca della fortuna in terra 

straniera, come fecero molti altri giovani aspiranti al successo o ad una migliore condizione 

economica. A tal proposito l’asserzione di J. Braun circa la sua presenza nel registro delle tasse di 

Augsburg nel 1474 come rilegatore di libri e nel 1475 come stampatore617 non risulterebbe corretta 

e viene contestata da Paul Geissler che nega la possibilità che il legatore Erhard (“Erhard 

Buchbinder”) - nominato nello stesso registro nel 1486 - sia Erhard Ratdolt. Geissler ipotizza che il 

“Ratdolt, Kistler” nominato nei registri delle tasse insieme alla madre nel 1475 e 1476, sia il fratello 

                                                            
613 RISK 1982, p. 9. 
614 BRAUN 1888, pp. 341-343; REDGRAVE 1894, p. 4; LÜLFING 1969, p. 132; SCHMID 1971, p. 114; RISK 1982, p. 10; 
RESKE 2003, p. 26. 
615 GEISSLER 1966, p. 111; SCHMID 1971, p. 32; RISK 1982, p. 10. 
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Hans e non Erhard. Dal 1477 non compare più nessun Ratdolt figlio, probabilmente perché Hans si 

trasferì in Tirolo per il compito assegnatogli mentre Erhard fu già attivo a Venezia618. 

Quest’ultimo, nella sua discesa verso l’Italia, percorse le stesse strade - attraverso i valichi alpini e 

in particolare quello del Brennero - che aveva percorso lui stesso durante la sua prima visita nella 

città lagunare e che da secoli venivano battute dalle popolazioni germaniche, dai mercanti e 

artigiani, ma anche da cavalieri ed imperatori per giungere a Venezia, ai tempi senz’altro emporio 

commerciale più importante dell’Europa619. La fine del Quattrocento fu il periodo in cui le città 

tedesche meridionali stavano raggiungendo autorevolezza politica e l’apice del loro sviluppo ed 

espansione come città commerciali, divenendo uno dei punti nodali dell’economia europea, anche 

grazie ai loro legami con l’Italia e con i paesi mediterranei. Ciò vale soprattutto per Augsburg: essa 

è situata alla confluenza dei fiumi Lech e Wertach nella regione della Svevia; l’imperatore Augusto 

la fondò nel 15 a.C. come insediamento militare attorno al quale, successivamente, si sviluppò 

l’abitato che prese il nome di Augusta Vindelicorum (dalla popolazione dei Vindelici, che 

occupavano quella zona). Acquisì il rango di municipium nel 122 d.C. e dal 1276 divenne città 

imperiale libera (Reichsstadt) e quindi indipendente dai vescovi-signori della città ma dipendente 

direttamente dall’autorità imperiale, privilegi che le permisero di allargare i propri poteri economici 

e commerciali in quasi completa autonomia620. Augsburg, accanto a Nürnberg, era il fulcro del 

commercio tedesco con il sud e l’Italia, soprattutto con Venezia, e la predominanza nel Fondaco dei 

Tedeschi di mercanti provenienti da queste due città conferma il ruolo che essi giocarono all’interno 

del mercato quattrocentesco veneziano. La vicinanza alle strade che scendevano verso l’Italia - ed 

in particolare, per quanto riguarda Augsburg, al fiume Lech - permetteva alle due città uno sviluppo 

fiorente nel campo della manifattura e una vivida partecipazione al commercio tra nord e sud 

Europa e, di conseguenza, allo scambio reciproco, anche culturale, tra le due aree. L’ampia 

circolazione di uomini e merci nelle città frequentate da questi mercanti favorì anche i legami con i 

processi della creazione del libro che, dalle terre germaniche, stavano diffondendosi in tutta Europa 

a partire dagli anni Quaranta e Cinquanta del Quattrocento e che, nella Venezia di questo periodo, 

erano ormai completamente assimilati e sviluppati621. A livello sociale, nella città di Augsburg 

emersero pian piano i membri dei ceti mercantili che, elevandosi al di sopra del rango artigiano, 

divennero grandi uomini d’affari ed ottennero un grande successo economico e politico. Oltre a 

quelle dei vescovi - che nelle città tedesche medievali, compresa Augsburg, detenevano un ampio 

                                                            
618 GEISSLER 1966, pp. 98, 120-121. 
619 DIEHL 1940, p. 42; LÜLFING 1969, p. 125; ROSA VERGA 1998. 
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potere - la politica cittadina era influenzata dalle decisioni di questi grandi mercanti, non solo nel 

campo strettamente economico-commerciale o politico ma anche artistico, intellettuale e 

spirituale622. Come in tutte le altre città i semplici artigiani e i membri delle classi inferiori - il 

popolo minuto - dovevano avvertire come oppressa la loro posizione sociale ed economica. Dagli 

elenchi delle tasse emerge che, a partire dal 1470, un centinaio di famiglie delle classi elevate 

potevano vantare una ricchezza sempre crescente, mentre la maggior parte della popolazione 

riusciva a stento a vivere dignitosamente623. Inoltre nelle regioni sveve e franche, nello stesso 

periodo, si assisteva ad una situazione politica turbolenta che colpiva la sensibilità della 

popolazione germanica: l’attacco dei turchi ai territori asburgici austriaci nel 1471, l’alleanza 

antiborgognona dei cantoni confederati svizzeri - che nel 1476 sconfissero due volte l’esercito del 

duca Carlo I di Borgogna, il Temerario, uno dei prìncipi più potenti dell’Europa del secolo - e la 

predicazione di Hans Böhm per il culto della povertà e l’equità sociale, contro le vanità, 

l’imperatore ed il papa, terminata con la messa al rogo del predicatore da parte del vescovo di 

Würzburg (luglio 1476)624. 

Erhard Ratdolt lasciò questa situazione turbolenta tedesca per trasferirsi a Venezia anche se - 

evidentemente - fu spinto da ragioni lavorative e personali. 

  

                                                            
622 BUCHNER FEUCHTMAYR 1928; LÜLFING 1969, p. 126; WELT 1980; GOTTLIEB BAER 1985; SCHULZE 2000. 
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3.2. Trasferimento a Venezia 
Dall’interpretazione delle parole di Erhard Ratdolt «1474 ady 15 setemer. Item ich bin daß lest mal 

gen Venedig kumen mit wiessen alß ich mit meinem pruder Hanssen zu Augsburg vnaiß ward 

den»625, ovverossia «sono arrivato per l’ultima volta a Venezia il giorno 15 settembre 1474 con la 

consapevolezza di essere in disaccordo con mio fratello Hans ad Augsburg», chi scrive ritiene che 

non ci debbano essere dubbi circa la data del trasferimento dello stampatore nella città di Venezia. 

Una delle circostanze che lo spinsero alla partenza può essere legata a questo conflitto familiare, 

magari commerciale, intercorso con il fratello626, anche se non si esclude che proprio tale dissidio 

possa essere stato, al contrario, la conseguenza della sua scelta di trasferirsi nella città lagunare in 

cerca di maggiori possibilità di guadagni e di ascesa sociale. Si può supporre che fosse andato in 

Italia per formarsi artisticamente, anche se si ritiene che questa ipotesi sia anacronistica e poco 

adeguata: i viaggi in Italia per la formazione di artisti, scrittori, poeti ed eruditi furono molto più 

frequenti durante un periodo successivo oppure furono riservati ad umanisti ed artisti delle 

cosiddette “arti maggiori” piuttosto che a persone facenti parte del ceto artigiano, più attenti 

all’aspetto pratico e commerciale che a quello spirituale ed intellettuale627. 

Venezia, come si è visto, era la città commerciale più fiorente d’Europa ed era caratterizzata da 

un’indole progressista in campo artistico, intellettuale, economico, finanziario (decisamente 

all’avanguardia rispetto alla città tedesca) ma anche politico e sociale, dove si aprivano varie 

possibilità di guadagno a chi mostrava un atteggiamento imprenditoriale. A Venezia si concentrava 

una considerevole parte del commercio mediterraneo ed orientale, si incontravano diverse 

popolazioni provenienti dalle regioni dell’Europa e del Levante e i mercanti di Augsburg trovavano 

già una larga rappresentanza di connazionali nel Fondaco dei Tedeschi628. Inoltre nella Repubblica 

di San Marco, nonostante la preminenza di attività inerenti al campo economico-mercantile, le arti e 

l’artigianato erano tenuti in alta considerazione, e tra questi la nuova arte tipografica. Infine ad 

Augsburg, nonostante il ruolo che ricopriva nel commercio internazionale, in quegli anni vi erano 

circa 18.000 persone e la città esercitava giurisdizione nel suo immediato circondario629, mentre la 

sola Venezia contava più di 100.000 mila abitanti e poteva vantare colonie nel Mediterraneo 

orientale e nell’entroterra che dipendevano direttamente da lei o su cui aveva un’enorme 

influenza630. La città stava raggiungendo l’apice del suo splendore, della sua ricchezza e della sua 
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espansione territoriale e si possono ben immaginare le occasioni imprenditoriali che essa poteva 

offrire631. Conformemente alla posizione egemone dell’economia e del commercio, nella città anche 

la stampa mostrò da subito enormi proporzioni, le classi dirigenti veneziane volsero precocemente il 

loro interesse nei riguardi del testo stampato e Venezia passò presto al primo posto per la 

produzione di incunabula632. All’arrivo di Ratdolt in laguna il terreno tipografico era stato già 

seminato dai suoi connazionali Wendelin e Johannes von Speyer, Christoph Waldarfer e Johann von 

Köln. A tal proposito, si noti che i tedeschi in un primo tempo furono i più numerosi, a Venezia 

come nel resto d’Europa, anche se una rappresentanza francese, di altissimo livello, è riconoscibile 

nella persona di Nicolas Jenson633. Erhard Ratdolt “Augustensis”, come si nominò con orgoglio nei 

testi da lui pubblicati, dovette competere con questi stampatori, non meno di cinquanta, del 

decennio tra il 1470 e il 1480, dimostrandosi decisamente all’altezza e rivestendo un ruolo in 

assoluto preminente634. 

La storiografia si è molto dibattuta sulle date del trasferimento di Ratdolt a Venezia e sul periodo ed 

il luogo di apprendimento dell’arte tipografica e sono state fatte molte ipotesi sui due anni intercorsi 

tra l’ultima registrazione del suo nome nelle liste delle imposte di Augsburg (1474) e la data di 

pubblicazione della prima opera veneziana (1476). È certo che in quest’ultima data Erhard Ratdolt 

era a Venezia dove pubblicò il Kalendarium, dell’astronomo e matematico Regiomontano, in due 

edizioni contemporanee in latino ed italiano635. 

Gli studiosi Gilbert Redgrave e soprattutto Konrad Haebler ipotizzarono che i due anni di vuoto 

documentale (1474-1476) corrispondessero ad un periodo trascorso da Erhard in associazione con la 

stamperia fondata a Nürnberg dal Regiomontano nel 1471, dove ebbe modo di apprendere l’arte 

tipografica, e che persino il suo trasferimento a Venezia avvenne a seguito, in compagnia o meno, 

del Regiomontano che si trasferì a Roma su richiesta del papa. Redgrave ipotizza che Ratdolt possa 

essere entrato in contatto con gli operai del Regiomontano e quindi con la conoscenza delle opere 

da lui edite quando egli chiuse la stamperia a Nürnberg per recarsi a Roma, sulla base della 
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predilezione dimostrata da Erhard per la stampa dei testi dell’astronomo tedesco636. Haebler 

riferisce che, con ogni probabilità, Erhard Ratdolt avesse prestato servizio come aiutante nella 

bottega del Regiomontanus a Nürnberg637. Lo stesso dice che l’ipotesi era stata formulata, ma non 

motivata, in primo luogo da Horatio Brown638. Tale ipotesi, poi condivisa più o meno 

completamente anche da altri ricercatori639, è basata principalmente sul fatto che la prima opera 

stampata da Ratdolt fosse uno scritto del Regiomontano e che Ratdolt dimostrò anche 

successivamente un interesse evidente verso i testi dell’astronomo tedesco. Alcuni studiosi, invece, 

non presero posizioni determinanti640, mentre altri considerarono quest’ipotesi non condivisibile e 

non necessaria641, soprattutto Hans Lülfing che si occupò nello specifico del rapporto tra Ratdolt e 

Regiomontano642. Lülfing ribadisce che le fonti archivistiche non forniscono nessun indizio su un 

possibile lavoro o su un soggiorno prolungato di Ratdolt a Nürnberg, il suo nome non compare nei 

documenti della città e tra i dati, che si possono raccogliere sul suo periodo prima del trasferimento 

a Venezia, non c’è nulla riguardo la città bavarese, pertanto sembra che Ratdolt avesse trascorso i 

suoi anni di apprendistato tra Augsburg e Venezia e, al massimo, gli si può concedere un breve 

soggiorno a Nürnberg piuttosto che un periodo di formazione o collaborazione con il 

Regiomontano, che nel corso della sua vita emerse come un erudito e prestigioso umanista643. 

Regiomontano (1436-1476) studiò a Wien nel 1451 con il matematico Georg von Peurbach (1423-

1461) dove conobbe anche il cardinale Bessarione (1403-1472)644, lo studioso e chierico di Nicea 

legato ai circoli patrizi più aperti al movimento umanistico, presente nella città in qualità di nunzio 

papale ed oggi ricordato principalmente per aver donato nel 1468 la sua collezione di codici e testi 

alla città di Venezia645. L’amicizia proseguì e il Regiomontano fu invitato dal Bessarione ad 

accompagnarlo a Roma (1461) per studiare con un altro erudito, Teodoro di Gaza (ca. 1400-1475). 

Durante questi anni Regiomontano condusse studi di greco, tenne lezioni, scrisse lettere e trattati, 

cercò e collezionò manoscritti. Tra il 1463 ed il 1464 era a Venezia per accompagnare ancora una 

volta il Bessarione e grazie a lui divenne un membro dello Studio patavino. A Padova conobbe, tra 

gli altri, l’umanista di Nürnberg, Hartmann Schedel, che prese parte alla successiva attività 

editoriale svolta dal Regiomontano nella città tedesca. Egli si distinse, quindi, nella vita scientifica e 
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letteraria quattrocentesca come profondo conoscitore della letteratura e dei libri e altrettanto stimato 

era quale astronomo e astrologo. Al rientro andò a Wien per tenere delle lezioni all’università sulle 

sue scoperte scientifiche e colpì l’attenzione di Johannes Vitéz von Zredna, arcivescovo di 

Esztergom, che fu l’iniziatore del movimento umanistico in Ungheria. Fu invitato, quindi, dal re di 

Ungheria Matthias Corvinus (1443-1490), mecenate degli studiosi e strettamente legato alla 

letteratura e scienza dell’Umanesimo italiano. Il Regiomontano fu chiamato a tenere lezioni 

all’Università di Bratislava, fondata dal re Matthias nel 1467, e - se non già in Italia - in Ungheria 

egli ebbe l’idea di avviare una stamperia privata per assicurare una pubblicazione accurata dei suoi 

testi, dei suoi calendari e delle tavole astronomiche, su cui poneva molta attenzione soprattutto 

riguardo alla fedeltà al testo e alla qualità dei prodotti646. Nel 1471 il Regiomontano si trasferì a 

Nürnberg, città in cui iniziavano a manifestarsi i primi movimenti umanistici e nella quale egli 

ampliò e fecondò questo Umanesimo tedesco mediante eruditi studi matematici ed astronomici. 

Qui, con l’aiuto di Bernhard Walther, il Regiomontano aprì una stamperia specializzata nella 

pubblicazione di letteratura astronomica, di cui purtroppo furono completati solo nove testi, 

probabilmente a causa della sua prematura morte647. In questo modo, secondo l’idea del 

Regiomontano, era possibile mettere la nuova arte a servizio della scienza. La stessa stamperia era 

collegata ad una bottega per la realizzazione di strumenti astronomici, come ad esempio l’astrolabio 

realizzato proprio da Regiomontano648. Compresa nel programma editoriale era la pubblicazione dei 

suoi calendari - dei quali in quell’epoca si sentiva un bisogno sempre più crescente - a cui il 

Regiomontano dava ora solide basi scientifiche. Egli stampò i suoi calendari in carattere romano 

(antiqua), confrontabile con quelli utilizzati da altri stampatori dell’epoca, tra i quali Konrad 

Sweynheym e Arnold Pannartz649. Nel 1474 stampò i suoi due testi più famosi, il Kalendarium650 e 

le Ephemerides651. Si tratta essenzialmente di almanacchi con precise informazioni circa la 

posizione relativa dei corpi celesti. Testi del genere erano molto popolari e ne apparvero molte 

versioni durante l’epoca antica e il Medioevo, soprattutto in Germania, ma nessuno forniva così 

tante informazioni scientifiche in un unico testo, non vi era nulla di simile in circolazione. I testi del 

Regiomontano divennero veri e propri bestseller per indovini e scienziati che li trovavano adatti ai 

                                                            
646 ZINNER 1938; ZINNER 1968. 
647 REDGRAVE 1894, p. 4; VOULLIÉME 1922(2), pp. 125-126; ZINNER 1938; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 43; SPECK 1957, 
p. 30; GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 170; ZINNER 1968; LÜLFING 1969, pp. 132-133; LÜLFING 1970, pp. 700-701; RISK 
1982, pp. 11-12; ZORZI 1987, pp. 23-61; WINGEN TRENNHAUS 1991; WINGEN TRENNHAUS 2003, p. 225. 
648 È noto l’astrolabio che il Regiomontano realizzò nel 1462 per il cardinale Bessarione, oggi conservato al museo di 
Greenwich. ZORZI 1987, p. 54. 
649 GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 170; LÜLFING 1969, p. 133; FELD 1980; WINGEN TRENNHAUS 1991; RESKE 2003, pp. 
27-28. 
650 ISTC n° ir00092000 e ir00100300. 
651 ISTC n° ir00104500. 
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loro più disparati bisogni652. Si dice che perfino Cristoforo Colombo possedesse una copia delle 

Ephemerides653. Il Regiomontano arricchì le sue opere di iniziali xilografiche che presentano 

intrecciati racemi bianchi (nel corpo della lettera) su sfondo nero, di chiaro influsso italiano654. 

Nonostante il grande successo, il Regiomontano cessò dopo solo quattro anni la sua attività 

editoriale a Nürnberg, perché fu chiamato nel 1475 dal vescovo di Regensburg. Nel 1476 fu 

convocato a Roma da papa Sisto IV (reg. 1471-1484) - probabilmente con il beneplacito del 

Bessarione - come esperto per una consulenza sulla riforma del calendario giuliano, dove l’erudito 

morì di peste nel luglio dello stesso anno655. 

La tesi di Hans Lülfing circa l’improbabile collaborazione di Ratdolt con l’astronomo sembra, 

perciò, essere confermata o perlomeno rafforzata dalla stessa vita del Regiomontano che, quale 

protagonista della scienza rinascimentale, trascorse un periodo in Italia ma ben dentro il milieu 

intellettuale ed umanistico dei circoli più affermati, milieu che sembra aver poco da condividere con 

l’ambiente artigianale frequentato da Ratdolt ad Augsburg o a Venezia, ma le cui opere, soprattutto 

nell’ornamento librario, mostrano evidenti affinità con quelle stampate dall’astronomo656. 

Inoltre, sembra che al suo arrivo nella città lagunare Ratdolt non abbia incontrato molte difficoltà 

finanziarie, economiche, lavorative e sociali, facendo supporre che l’ambiente veneziano gli fosse 

già noto e familiare. All’inizio avrà probabilmente sfruttato il Fondaco dei Tedeschi come punto 

d’appoggio e di riunione con i connazionali tedeschi657 ma già nel 1476, l’anno della sua prima 

stampa, fu in grado di sposarsi. Come si ricava dai suoi appunti «1476 jar an sant Endrißtag. Item 

ich hab mein weib selgen Anna Ayssenhofferin zu Venedig genummen, in dem abgeschrieben jar an 

sant Endriß dag und darnach huchzeit gehabt vor fas nacht zu Venedig in der pfar zu sant Moysee» 

cioè: « il 30 novembre, il giorno di Sant’Andrea, del trascritto anno ho scelto a Venezia mia moglie 

Anna Eisenhofer dopodiché mi sposai a Venezia nella parrocchia di San Moisè»658. 

Sulla base di questi esigui dati rimangono incerti: il luogo in cui Ratdolt trascorse questi due anni, 

la data del suo trasferimento a Venezia, la sua collaborazione con il Regiomontano e il luogo in cui 

                                                            
652 WINGEN TRENNHAUS 1991. 
653 RISK 1982, p. 12. 
654 BRAUN 1888, pp. 341-343; REDGRAVE 1894, pp. 4, 6; HAEBLER 1924, pp. 107-108; GEISSLER 1966, p. 100; LÜLFING 
1969, p. 133; WINGEN TRENNHAUS 2003, p. 225. 
655 REDGRAVE 1894, p. 4; VOULLIÉME 1922(2), pp. 125-126; SPECK 1957, p. 30; GEISSLER 1966, p. 100; GELDNER 1968-
1970, vol. I, p. 170; ZINNER 1968; LÜLFING 1969, p. 133; RISK 1982, pp. 12-13; WINGEN TRENNHAUS 2003, p. 225. 
656 LÜLFING 1970, pp. 700-701. 
657 RISK 1982, p. 21. 
658 SCHOTTENLOHER 1922; SCHWARZ 1924, pp. 402, 404; DIEHL 1933, p. 12; REICHNER 1933, p. 3; DIEHL 1940, p. 43; 
BOCKWITZ 1947, p. 445; GEISSLER 1966, p. 99; GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 151; LÜLFING 1969, p. 132; LÜLFING 
1970, p. 699; RESKE 2003, pp. 28-29. Schwarz interpreta l’espressione “vor fas nacht” come il 18 febbraio 1477 e 
Reske come il 17 febbraio. SCHWARZ 1924, p. 404; RESKE 2003, pp. 28-29. 
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apprese l’arte tipografica659. Per la preparazione e per l’avvio di una fiorente bottega è richiesto un 

tempo abbastanza lungo, anche solo per il reperimento del materiale e dei macchinari necessari, che 

improbabilmente avrà portato con sé dalla Germania, tempo che si allunga ulteriormente quando si 

prende in carico la pubblicazione delle opere660 che, nel caso di Ratdolt, apparvero sicuramente nel 

1476 e furono corredate da xilografie di non semplice - o perlomeno non rapida - realizzazione. Per 

quanto riguarda i modelli, Ratdolt può aver preso spunto dai testi precedentemente stampati dal 

Regiomontano come anche dai primi stampatori veneziani ed augustani, senza necessariamente 

supporre un periodo di formazione presso la bottega dell’astronomo ma avendo semplicemente i 

testi sotto gli occhi (o al massimo ipotizzando un incontro con l’erudito tedesco). Sulla base delle 

considerazioni sopra esposte ed in particolare seguendo le memorie da lui scritte, in cui Ratdolt dice 

di essere «arrivato nel 1474 per l’ultima volta a Venezia», si deve forse accettare la data del 1474 

come quella più probabile per il trasferimento nella città lagunare ed i due anni intercorsi sino alla 

sua prima stampa come un periodo di assestamento, predisposizione e ricerca di tutto l’occorrente, 

materiale, finanziario e progettuale, per l’avvio della nuova officina e l’inizio di una nuova vita in 

terra straniera. 

Non deve essere considerato come l’anno d’inizio dell’attività di Ratdolt nella città veneta l’errore 

di stampa presente nelle note tipografiche del testo di Mataratius “De componendis versibus 

hexametro et pentametro”, che indica la data di pubblicazione come il 1468661. Si ritiene che 

l’errore non sia stato commesso con dolo per anticipare di un anno l’arrivo della stampa a Venezia 

ed ottenere riconoscimenti e privilegi, perché non è detto che gli stampatori, in quegli anni presenti 

a Venezia, fossero a conoscenza della data precisa di impianto dell’attività editoriale e tipografica di 

Johannes von Speyer - in modo da avere la precedenza sugli altri - mentre è più plausibile che si 

tratti di un semplice errore involontario. Sulla base del carattere impiegato la data corretta dovrebbe 

essere il 1482662. 

  

                                                            
659 ZAPF 1786/91, p. 32; DIEHL 1933, p. 11; GEISSLER 1966, pp. 99-101; GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 150; LÜLFING 
1969, p. 133; RISK 1982, p. 21; WOHNHAAS 1987, p. 112; CORSTEN 1992, p. 593; CORSTEN 1999, p. 40; BEZZEL 2003, 
p. 181; RESKE 2003, pp. 26-27; BEINERT 2006. 
660 GERULAITIS 1976, p. 13. 
661 N36. Già in ZAPF 1786/91, p. 32; BRAUN 1888, pp. 341-343; REDGRAVE 1894, p. 2. 
662 BMC, V, p. XVII; GEISSLER 1966, p. 107. 
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3.3. La società 
Dalla prima stampa veneziana - il Kalendarium663 che, racchiuso da una cornice floreale664, reca un 

vero e proprio frontespizio moderno con nome dell’autore, titolo dell’opera, data e luogo di 

pubblicazione - si viene a conoscenza dei nomi degli esecutori. In un’impressione rossa in fondo 

alla pagina si leggono i nomi dei tre stampatori: Erhard Ratdolt di Ausgburg, quello del suo 

concittadino Bernhard Maler (latinizzato anche Pictor) e quello di Peter Löslein di Langenzenn 

(presso Fürth/Nürnberg)665. Perciò Erhard Ratdolt aprì la sua officina veneziana come un esercizio 

societario, di cui non si fa menzione nelle sue memorie, come una piccola impresa artigianale - 

confrontata con le stesse di quegli anni a Venezia - per la quale sembra non ci sia stata la 

partecipazione di grandi finanziatori666. 

Dei suoi soci si sa molto poco e varie sono state le teorie sulla divisione della responsabilità 

contabile all’interno della compagnia. Esiste l’ipotesi che Ratdolt fosse lo xilografo - vista la sua 

formazione da falegname - che trasferì con le proprie mani i disegni ornamentali sulle matrici 

lignee667, oppure il più giovane dei tre e che, almeno all’inizio, le responsabilità maggiori fossero 

quelle di Maler, da certi studiosi considerato il capo dell’impresa in quanto il suo nome compare al 

primo posto668. 

Tuttavia, la teoria formulata più frequentemente è quella che vede «il famoso triumvirato tedesco di 

stampatori»669 costituito da Erhard Ratdolt nelle veci del responsabile della parte tecnica e 

commerciale in senso stretto, da Maler nella figura del disegnatore dell’ornamentazione e 

verosimilmente l’intagliatore delle matrici lignee e da Löslein che sarebbe l’incaricato 

dell’impostazione e della correzione del testo (in alcune note tipografiche Löslein viene definito 

come corrector et socius). Quest’ultima era una parte del lavoro che aveva una grande importanza, 

in quanto una sua carenza avrebbe discreditato la società di fronte agli esigenti e critici studiosi del 

tempo, e senz’altro necessaria dal momento che non sembra che Ratdolt avesse condotto studi 

                                                            
663 N1. 
664 C1. 
665 ZAPF 1786/91, p. 32; BROWN 1891, p. 30; REDGRAVE 1894, pp. 6-9; SCHOTTENLOHER 1922; VOULLIÉME 1922, p. 
13; BMC, V, p. 242; HAEBLER 1924, p. 107; SCHWARZ 1924, p. 402; DIEHL 1933, p. 12; HIND 1935, p. 458; DIEHL 1940, 
p. 43; BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 42; SPECK 1957, pp. 29-30; GEISSLER 1966, pp. 98-101; 
GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 72; LÜLFING 1969, pp. 133, 137; SCHMID 1971, p. 114; BELLOT 1979, p. 13; RISK 1982, 
p. 21; WOHNHAAS 1987, p. 112; CORSTEN 1992, p. 593; CORSTEN 1999, p. 40; BEZZEL 2003, p. 181; RESKE 2003, p. 27; 
BEINERT 2006; DELOIGNON 2011, p. 159. 
666 BMC, V, p. 282; SPECK 1957, p. 30; LÜLFING 1969, p. 138. Cfr. ISTC-Ratdolt-Maler-Löslein-Venice. 
667 GEISSLER 1966, p. 104; RESKE 2003, p. 30. 
668 BMC, V, pp. XVII, 243; BÜHLER 1951, p. 157; GEISSLER 1966, p. 104; RISK 1982, p. 21. 
669 BRAUN 1888, pp. 341-343. 
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accademici670. Infatti egli si avvalse in più occasioni dell’appoggio di eruditi, pratici di questioni 

scientifiche, che supervisionassero il lavoro671. 

Molto si è parlato a proposito del socio Bernhard Maler ed in particolare del suo cognome, se cioè 

fosse un nome di famiglia o se questo designasse il suo mestiere. “Maler” significa in tedesco 

“pittore” e quando il testo era stampato in latino veniva tradotto con “pictor”. Questo aspetto fu 

considerato da alcuni studiosi come un epiteto che qualificava la professione di Maler e da questa 

interpretazione furono sviluppate le ipotesi circa la sua responsabilità artistica all’interno della 

società tipografica672. Un’interessante testimonianza che pare supportare questa teoria è quella 

contenuta in un testamento depositato da Bernhard a Venezia nel 1483, in cui egli si chiama 

Bernardus de Augusta pictor che confermerebbe la sua professione di artista673. In realtà la nota non 

è stata scritta dallo stesso Bernard ed altri dubbi sorgono leggendo nuovamente i nomi dei soci nella 

loro prima stampa, ed in particolare sfugge il motivo per il quale egli, unico, si sarebbe designato 

con il suo mestiere e non con il nome di famiglia, come invece fecero gli altri due674. Le incertezze 

a riguardo e la mancanza di un monogramma o di una firma sui legni, sommate all’usanza comune 

dell’epoca di latinizzare e tradurre i nomi di famiglia - che pertanto non necessariamente 

identificherebbero la professione - non fanno luce sulla questione e lasciano gli studiosi senza 

nessun dato sicuro sull’identificazione dell’artista o impossibilitati a mettere un punto fermo sulla 

questione del cognome675. Alla luce di questi dati, chi scrive ritiene non necessario assegnare un 

nome all’artefice o precisare se “Maler/pictor” sia realmente da intendersi come la designazione 

della professione. Non ci sono abbastanza notizie a riguardo. In ogni caso, se così fosse, Bernhard 

Maler sarebbe il responsabile dei disegni delle cornici ed iniziali ornamentali, ciò non toglie che 

                                                            
670 BRAUN 1888, pp. 341-343; REDGRAVE 1894, p. 3; REICHHART 1895, p. 85; DIEHL 1933, p. 12; HIND 1935, p. 458; 
DIEHL 1940, pp. 43-44; BOCKWITZ 1947, p. 445; BÜHLER 1951, p. 157; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 43; GEISSLER 1966, 
pp. 103-104; GELDNER 1968-1970, vol. II, pp. 73-74; LÜLFING 1969, p. 133; SCHMID 1971, p. 114; BELLOT 1979, p. 14; 
RISK 1982, pp. 21-22; CORSTEN 1999, p. 40; KÜNAST 2003, pp. 168-169; RESKE 2003, p. 30; DELOIGNON 2011, p. 159. 
Konrad Haebler e Ferdinand Geldner suppogono che Johann Siber, operante principalmente a Lyon, fosse un garzone 
presso la bottega veneziana di Erhard Ratdolt tra il 1475 ed il 1478, sulla base del fatto che alcuni caratteri di Siber 
sembrano essere copiati da quelli usati da Ratdolt. HAEBLER 1924, pp. 205, 290-291; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 
212. 
671 LÜLFING 1969, p. 142. 
672 BRAUN 1888, pp. 341-343; REICHHART 1895, p. 85; REDGRAVE 1894, pp. 10-11; BAER 1909; HAEBLER 1924, p. 108; 
DIEHL 1933, p. 12; HIND 1935, p. 458; DIEHL 1940, pp. 43-44; BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 43; 
GEISSLER 1966, p. 103; GELDNER 1968-1970, vol. II, pp. 73-74; LÜLFING 1969, p. 133; GERULAITIS 1970; BELLOT 1979, 
p. 14; RISK 1982, pp. 21-22; CORSTEN 1999, p. 40; KÜNAST 2003, pp. 168-169; RESKE 2003, p. 30. 
673 GEISSLER 1966, p. 103; RISK 1982, pp. 21-22; RESKE 2003, p. 30. 
674 LÜLFING 1970, p. 699; RESKE 2003, nota n° 18 p. 30. 
675 BROWN 1891, p. 32; REDGRAVE 1894, p. 10; LÜLFING 1970, p. 699. Brown è più propenso all’idea della 
latinizzazione del cognome piuttosto che alla designazione della professione. BROWN 1891, p. 32. Dello stesso avviso 
LÜLFING 1970, p. 699. Redgrave considera Maler un comune cognome tedesco e non lo ritiene pertanto 
un’identificazione del mestiere. REDGRAVE 1894, p. 10. 
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qualsiasi altro artista sarebbe stato non di meno lodato per questi decori meravigliosamente 

concepiti ed impiegati nei libri stampati dalla società. 

Verosimilmente la bottega sarà stata situata in una delle circoscrizioni nei pressi del ponte di Rialto, 

in zone come Santi Apostoli, San Bartolomeo, San Giovanni Crisostomo, San Cancian, San 

Paternian, San Zulian, come le altre officine già presenti nella città676. 

Dal programma editoriale veneziano di Ratdolt677 emerge che egli curò principalmente la stampa di 

letteratura matematico-astronomica, sia del tardo Medioevo che di antica tradizione. Dei testi 

stampati durante la sua attività veneziana, la maggior parte è infatti costituita da opere scientifiche, 

in senso lato, comprendenti testi di astronomia e astrologia, matematica e geometria, geografia. Egli 

stampò anche alcune opere storiche e di argomento edificativo e religioso, che non assunsero le 

stesse proporzioni di quelle dei testi scientifici678. Questa predilezione per la stampa di opere 

scientifiche può essere interpretata come un proprio desiderio editoriale, di trasmissione del sapere e 

del retaggio che gli fu trasmesso da qualcuno679. Ci si chiede ora quali fossero le fonti di ispirazione 

cui Ratdolt attinse per la realizzazione di opere allettanti per il pubblico del tempo. Ancora una 

volta entrerebbe in gioco il matematico Regiomontano che, nel 1473/1474, stampò un annuncio 

editoriale nel quale erano indicati 45 testi ancora inediti680. Prima della sua morte a Roma nel 1476 

egli ne poté realizzare solo cinque, cioè Theoricae novae planetarum di Peurbach, Astronomicon di 

Manilius, i suoi due Calendari, Ephemerides, Disputationes contra Cremonensia deliramenta681. Se 

si guarda alle opere stampate a Venezia da Ratdolt se ne possono trovare ben otto della stessa lista, 

overossia Kalendarium, Ephemerides, Quadripartitum, Poeticon astronomicon, Sphaera mundi, 

Disputationes contra Cremonensia, Theoricae novae planetarium, Elementa geometriae682 e di 

queste cinque stampate solo nel 1482. Da ciò si desume che Ratdolt fosse a conoscenza della 

suddetta lista e che la utilizzò nella sua bottega. Ma è anche possibile che Ratdolt possedesse i testi 

stampati dal Regiomontano, perché le sue opere successive mostrano le iniziali ornate dello stesso 

stile di quelle impiegate dal Regiomontano ad ornamento dei suoi testi683. Un collegamento con il 

                                                            
676 RESKE 2003, p. 29. Cfr. i capitoli, della presente tesi, sulla società e sulla stampa veneziane. 
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Regiomontano è certo, ma ancora non è chiaro quanto i due tedeschi fossero vicini e soprattutto su 

che livello fosse improntata la loro relazione. 

Rispetto alle opere scientifico-naturali, nella sua produzione veneziana i testi classici e teologici 

sono pubblicati in numero molto inferiore, contrariamente a quanto accadeva nelle altre officine 

della città684. Se ci si sofferma sui titoli delle opere stampate a Venezia negli anni Settanta e Ottanta 

si può facilmente cogliere la differenza di genere tra le opere stampate da Ratdolt e tra quelle dei 

suoi concorrenti685. Ratdolt puntò la sua attenzione al mercato librario, a quello che vi era 

disponibile e a ciò che poteva essere appetibile per il pubblico e quindi fonte di guadagno, in 

un’ottica imprenditoriale. Gli interessi commerciali, la vendita e la possibilità di colmare dei vuoti 

nel commercio del libro furono gli stimoli che lo spinsero a stampare quel genere di testi in maggior 

numero rispetto agli altri che, se pur diffusi, erano inflazionati ed in ogni caso meno competitivi. Il 

fatto che Ratdolt negli anni stampò più volte lo stesso testo, anche quattro volte, non significa che 

venisse meno al suo intento. Al contrario. Le successive edizioni delle stesse opere mostrano 

integrazioni, completamenti, aggiunte che rivelano lo sguardo di Erhard rivolto al mercato e al 

profitto che poteva trarne. Le novità da lui apportate alla stampa, anche in un periodo successivo, 

come l’uso del frontespizio, l’adozione dell’imprimitura policroma, la stampa di diagrammi 

matematico-geometrici, nonché la presenza cospicua di xilografie nei suoi testi - con un’attenzione 

sempre viva all’ornamento e alla decorazione delle sue opere, in cui appaiono cornici 

xilografiche686 e numerose iniziali687 sontuosamente e riccamente intagliate con armonici ed 

intricati motivi vegetali e floreali bianchi su fondo colorato (litterae florentes) di gusto 

rinascimentale italiano- vanno considerati in un contesto di avvedutezza imprenditoriale e 

commerciale e dimostrano la volontà di Ratdolt di creare ed introdurre nel mercato qualcosa di 

nuovo, accattivante ed allettante. L’uso di queste xilografie rese del tutto inutile o superfluo 

l’impiego del miniatore, che in precedenza era incaricato di conferire una veste più attraente al 

prodotto librario mediante una decorazione realizzata a mano688. La decorazione xilografica delle 

litterae florentes trovò subito l’accoglienza del pubblico e conobbe un’enorme diffusione in tutta 

Europa, anche grazie al suo rientro nella città natale tedesca, dove continuò ad utilizzarle durante 

tutta la sua carriera tipografica, confermando la sua accortezza negli affari689. 

                                                            
684 LÜLFING 1969, pp. 141-142; GERULAITIS 1976. 
685 SCHOLDERER 1924; GERULAITIS 1976. 
686 Schede della tipologia C. 
687 Schede della tipologia Iz set. 
688 BUTSCH 1878, p. 2; FEBVRE MARTIN 1958, p. 101; BÜHLER 1960, p. 80; SAMEK LUDOVICI 1974, p. 37. 
689 BRAUN 1888, pp. 341-343; BROWN 1891; REDGRAVE 1894, p. 13; SCHOTTENLOHER 1922; HAEBLER 1924, pp. 109, 
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Il successo ottenuto da Erhard Ratdolt e dalla sua società portò presto all’ottenimento di sostegni 

finanziari per la stampa di alcune opere, aiuti che vennero principalmente da suoi conterranei. In 

una terra straniera è normale che i connazionali mantenessero fra di loro buoni rapporti e solidali 

alleanze. Così può essere stato quando Nicolaus di Frankfurt, editore e stampatore - che conosceva 

il valore del denaro ben investito - decise di sponsorizzare l’edizione del Breviarium Romanum che 

la società di Ratdolt stampò nel 1478690. Per questa stampa, la prima di un testo liturgico, Ratdolt 

produsse anche un nuovo carattere, in quanto quello romano (antiqua) impiegato sinora in tutte le 

stampe precedenti, era considerato non adatto per un testo di tal genere691. Come modello fu scelta 

una forma italiana del gotico più delicata, la Rotunda, non così aguzza come quella transalpina ma 

dal ductus più morbido e tondeggiante. La Rotunda fu impiegata nel XIV secolo come Littera 

Bononiensis nei manoscritti giuridici bolognesi692 e arrivò nella stampa veneziana nel 1471 

(Wendelin von Speyer nel commentario di Nicolaus Panormitanus de Tudeschis Lectura super 

primo et secundo Decretalium) ma fu portata alla forma più pura da Nicolas Jenson nel Decretum 

Gratianii del 1474693. Jenson, ampiamente e giustamente lodato per i suoi eleganti caratteri, 

rinunciò alle legature usate nei manoscritti e si impegnò per un impiego duraturo in Italia della 

Rotunda come scrittura tipografica e per il suo uso in testi non classici, come quelli giuridici e 

teologici. Tuttavia la società di Ratdolt utilizzò per il Breviarium una variante abbastanza 

conservativa con molte legature694. 

L’attività congiunta della stamperia durò sino al 1478 - quando fu pubblicata la traduzione tedesca 

del Kalendarium695 con i soli nomi di Erhard Ratdolt e Bernhard Maler - e la successiva opera 

apparve, dopo un anno di completa inattività (1479), con il nome del solo Ratdolt (Breviarium 

Benedictinum, 1 aprile 1480696). Una delle motivazioni dell’arresto della produzione può essere 

stata la peste che dal 1478 imperversava violentemente nel nord Italia e a Venezia. Nel XV secolo il 

morbo era endemico in tutta l’Europa ed esplodeva in modo continuo. A Venezia la peste ebbe un 

impatto violento e nelle fasi più acute arrivò a causare sino a 1.500 morti giornaliere. Incendi e 

carestie aggiunsero dolore alla città: un incendio scoppiò e demolì parzialmente la basilica di San 

Marco e il Palazzo ducale. Era un periodo caotico e disperato. Il morbo colpiva ogni livello sociale: 

                                                                                                                                                                                                     
2003, p. 181; KÜNAST 2003, pp. 168-169; RESKE 2003, pp. 29, 35, 39-43; WINGEN TRENNHAUS 2003, p. 225; BEINERT 
2006; DELOIGNON 2011, pp. 159-160. 
690 N8. SCHOTTENLOHER 1922; BMC, V, pp. XXVII, 242; HAEBLER 1924, p. 106; GEISSLER 1966, p. 102; RISK 1982, p. 25; 
RESKE 2003, p. 30. 
691 GEISSLER 1966, p. 102; HIRSCH 1967, pp. 114-116; BELLOT 1979, p. 15. 
692 CENCETTI 1956; FEBVRE MARTIN 1958, p. 84. 
693 REDGRAVE 1894, p. 13; DIEHL 1933, pp. 12-14; SPECK 1957, p. 31; GEISSLER 1966, p. 102; BELLOT 1979, p. 15; 
LOWRY 2002; RESKE 2003, pp. 29-30. 
694 GEISSLER 1966, p. 102; BELLOT 1979, p. 15; RESKE 2003, p. 31. 
695 N11. 
696 N13. 
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il doge Andrea Vendramin morì l’8 maggio. Si può immaginare quali conseguenze si verificarono 

per la comunità della stampa: numerosi stampatori perirono o fuggirono, la produzione tipografica 

calò notevolmente, metà delle stamperie chiusero i battenti e molte non aprirono mai più697. La 

società congiunta di Erhard Ratdolt fu una di queste. 

Ratdolt rimase probabilmente a Venezia, visto che si sa che il 9 giugno 1479 nacque nella città sua 

figlia Anna: «Item mein doter Anna ist zu Venedig boren worden da man czalt 1479 ady 9 

czaino»698. Anche i suoi ex soci sembra siano rimasti nella città lagunare. Nel 1483 (3 gennaio, 

1482 more veneto) Bernhard Maler viene menzionato a Venezia come procuratore di un mercante 

tedesco, Johann Romung699, ma le ipotesi, su una sua attività tipografica svolta per conto proprio700 

o sulla sua permanenza nella bottega di Ratdolt in qualità di collaboratore grafico701, non sono 

confermate né dalla conoscenza di testi da lui editi702 né dalla menzione del suo nome nelle note 

tipografiche delle opere stampate negli anni seguenti da Ratdolt. Per quanto riguarda Peter Löslein, 

egli si ritrova sicuramente nella città lagunare nel 1483 come stampatore indipendente703. Egli 

stampò due libri in quell’anno, l’Imitatio Christi e le Etymologiae di Isidoro di Sevilla704, con due 

caratteri gotici - che ricordano quelli di Franz Renner - e con un carattere greco. Sulla base della 

somiglianza dei caratteri sono state formulate delle ipotesi sulla sua collaborazione nella bottega del 

Renner durante questi anni di vuoto705. Inoltre, con i suoi tipi fu stampato, dopo il 23 novembre 

1487, il De bello Roboretano di Jacobus Caviceus706. Subito dopo Löslein scomparve dalla scena 

editoriale707. 

  

                                                            
697 BROWN 1891, p. 31; REDGRAVE 1894, p. 15; BMC, V, pp. XVII-XVIII, 242-243, 282; DIEHL 1933, p. 14; HIND 1935, p. 
460; BÜHLER 1951, p. 157; GEISSLER 1966, pp. 103-104; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 74; SCHMID 1971, p. 114; 
BELLOT 1979, pp. 14-15; RISK 1982, pp. 27-28; RESKE 2003, p. 31; DELOIGNON 2011, p. 160. 
698 SCHOTTENLOHER 1922; SCHWARZ 1924, pp. 403-404; REICHNER 1933, p. 5; GEISSLER 1966, p. 111. 
699 LUDWIG 1902, p. 57; HAEBLER 1924, p. 110; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 80; CORSTEN 1999, p. 40. 
700 BMC, V, p. XVIII; HAEBLER 1924, pp. 108, 110; DIEHL 1933, p. 14; GEISSLER 1966, p. 103; GELDNER 1968-1970, vol. 
II, p. 80; SCHMID 1971, p. 114; CORSTEN 1999, p. 40. La teoria dell’attività tipografica svolta indipendentemente da 
Maler è sostenuta anche da HAEBLER 1924, p. 108, GEISSLER 1966, p. 103 e RISK 1982, p. 29. 
701 OSCHILEWSKI 1956/57, p. 43, ritiene della sua mano alcune iniziali e cornici delle stampe successive, senza 
specificare esattamente quali. 
702 Cfr. ISTC “Maler-Venice”. 
703 BRAUN 1888, pp. 341-343; BROWN 1891, p. 32; BMC, V, pp. XVIII, XXXII, 379; DIEHL 1933, p. 14; DIEHL 1940, p. 44; 
BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 43; GEISSLER 1966, p. 103; GELDNER 1968-1970, vol. II, pp. 72, 80; 
BELLOT 1979, p. 14; CORSTEN 1992, p. 593. 
704 BROWN 1891, p. 32; BMC, V, pp. 379-380; GEISSLER 1966, p. 103; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 80; RISK 1982, p. 
29; CORSTEN 1992, p. 593. Cfr. ISTC “Löslein-Venice“. 
705 BMC, V, pp. XXXII, 379-380; RISK 1982, p. 29. 
706 GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 80. 
707 GEISSLER 1966, p. 103; RISK 1982, p. 29. 
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3.4. La gestione autonoma della bottega 
Così Erhard Ratdolt si trovò a Venezia a proseguire da solo708. La dissoluzione della società deve 

essere stato un colpo amaro per Ratdolt. Fu senz’altro una condizione difficile specialmente quando 

lo stampatore tedesco fu costretto a vendere nel 1478 parte dello stock di caratteri a Franz 

Renner709. È stato ipotizzato, inoltre, che quando riprese l’attività di stampa, Ratdolt non possedeva 

più buona parte della fornitura di iniziali e cornici, forse perché di proprietà di Maler710, ma in 

realtà nei testi successivi appaiono le stesse iniziali impiegate precedentemente. Victor Scholderer 

sostiene che l’importanza di Ratdolt quale stampatore di eleganti libri sia stata sopravvalutata in 

quanto considera Bernhard Maler come l’ideatore delle decorazioni ed il vero capo dell’impresa711. 

Redgrave, al contrario, ipotizza che Ratdolt conservò l’attrezzatura, i caratteri, le iniziali e le cornici 

ornate712. In ogni caso, egli ricostruì gradualmente le sue serie di caratteri, riutilizzò le iniziali 

decorate ed aggiunse almeno due cornici xilografiche (C7: quella con motivi floreali del Janua del 

1481713 e del Psalterium puerorum stampato entro il 1486714; C8: quella con motivi a catena del 

Kalendarium del 1482715) ed almeno quattro set di iniziali (Iz set 6, 11, 12, 13). Ratdolt stampò a 

Venezia numerosi altri testi (più di 50) e con la sua produzione interessante sotto molti aspetti - in 

primis per la qualità della decorazione e l’apporto di novità tipografiche ed editoriali - si affermò in 

modo deciso nel mercato veneziano716. 

Il primo testo che stampò da solo fu il Breviarium Benedictinum del primo aprile 1480717, cui seguì 

un programma editoriale formidabile, che dimostra quanto egli fosse conscio delle possibilità del 

mercato e del fatto che per far bene avrebbe dovuto avere una lista di libri che fosse varia 

abbastanza da garantirgli ampie vendite718. Così quell’anno pubblicò due opere ecclesiastiche, 

quattro storiche e due testi astronomici, iniziando ad attirare sostegni finanziari719. Un facoltoso 

uomo d’affari, il libraio Johannes Cassis (Eysenhut) da Regensburg, gli commissionò per la prima 
                                                            
708 ZAPF 1786/91, p. 32; BRAUN 1888, pp. 341-343; BROWN 1891, p. 31; REDGRAVE 1894, p. 15; VOULLIÉME 1922, p. 
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volta un testo liturgico per una diocesi non italiana, il Breviarium Strigoniense720 (per Esztergom in 

Ungheria)721. 

Un altro libro stampato da Ratdolt nel 1480, il Fasciculus temporum722, indica una possibile 

collaborazione con lo stampatore Georg Walch. Di quest’ultimo non si sa nulla tranne che si tratta 

di uno stampatore tedesco, la cui provenienza rimane sconosciuta, e probabilmente originario del 

sud della Germania723. Si sa che Walch lavorò a Venezia tra il 1479 ed il 1482 dove, nel primo anno 

della sua permanenza, stampò il Fasciculus temporum di Werner Rolewinck724, con xilografie 

realizzate su modelli tedeschi ma con una veduta abbastanza naturale di Venezia anche se 

specchiata (in Ratdolt, al contrario, la veduta è corretta). Nel 1481 stampò l’Innamoramento di 

Carlo Magno e dei suoi paladini, un romanzo cavalleresco in ottave della saga carolingia, e l’anno 

successivo stampò il Rationale divinorum officiorum di Guillelmus Duranti (18 maggio 1482)725. 

Georg Walch, secondo alcuni studiosi, può essere identificato con Jörg Walich che si trova 

occupato come ragioniere nel 1493 a Wien726. 

La natura della relazione tra Walch e Ratdolt è tuttavia poco chiara. Ma non si può non notare la 

somiglianza impressionante tra le iniziali ed i caratteri gotici usati da Walch e quelli impiegati da 

Ratdolt subito dopo727. Questo accrebbe l’ipotesi che, durante l’inattività del 1479, Ratdolt possa 

aver partecipato e collaborato alla stampa del primo libro di Walch, il Fasciculus temporum728 

oppure che Bernhard Maler abbia disegnato le iniziali per Walch729. Un’affermazione di Ratdolt 

stesso sembra dar credito all’ipotesi della collaborazione tra i due stampatori. Ratdolt stampò 

l’opera quattro volte: nel 1480, 1481, 1484 e 1485730. Nella lettera introduttiva a Niccolò Mocenigo 

- forse il fratello del doge - dell’edizione del 1484 egli dichiara: «…Temporum fasciculum quem ter 

solus ego his in partibus italie impositis ordine suo figuris & signis antehac impressi cura & opera 

diligentiori imprimendum sumpserim: opus ipsum laboresque meos tibi dicare», ovvero «Tre volte 

                                                            
720 N14. 
721 SCHOTTENLOHER 1922; BMC, V, p. 282; HAEBLER 1924, p. 109; GEISSLER 1966, pp. 105-106; GELDNER 1968-1970, 
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prima ho io da solo sistemato le figure e i disegni del Fasciculus temporum e stampato in queste 

parti d’Italia. Ora io posso stamparlo nuovamente con la più grande cura e diligenza, dedicando 

quest’opera e il mio lavoro a te»731. Nell’edizione dell’anno successivo (1485) modificò la parola 

ter con quater732. Ma Ratdolt aveva pubblicato precedentemente solo due edizioni (1480 e 1481) 

facendo pensare, quindi, che la terza possa essere stata quella della stamperia di Walch, che lui 

menzionò pubblicamente dopo che Walch lasciò Venezia733. In particolare Curt Bühler si è 

occupato della vicenda e di una possibile edizione intermedia del 1483, nominata dallo studioso 

edizione “fantasma”. Bühler esclude l’ipotesi di tale edizione ed ipotizza che Ratdolt avesse 

collaborato alla stampa, nel 1479, del Fasciculus temporum di Walch, che necessitava di un aiuto di 

un avviato stampatore per la pubblicazione di quest’opera, per lui la prima. Walch tuttavia non 

nominò Ratdolt nel colophon. Secondo l’ipotesi di Bühler, questo fece irritare Ratdolt che, in ogni 

caso, non menzionò la sua parte nell’impresa editoriale durante tutta la permanenza di Walch nella 

città lagunare; solo una volta che questo rientrò in patria (presumibilmente 1482), alla prima 

occasione (appunto l’edizione del 1484), Ratdolt fece valere le sue ragioni citando anche la stampa 

del 1479 come parte del suo lavoro734. Così risulta affascinante l’ipotesi di un legame tra i due 

uomini ma, purtroppo, gli indizi sono troppo scarsi per poterlo affermare con certezza. Tuttavia, un 

esame accurato delle iniziali impiegate successivamente da Ratdolt, svolto da chi scrive, ha messo 

in evidenza un ulteriore punto di contatto tra i due stampatori tedeschi. All’interno dell’ultimo libro 

stampato a Venezia da Erhard Ratdolt, il Missale Strigoniense del 18 marzo 1486735, è presente 

un’iniziale, una G, che sembra quella impiegata nelle varie edizioni del Fasciculus temporum. Le 

dimensioni e la decorazione escludono che si tratti della stessa matrice: la G del Fasciculus 

temporum (Iz set 11) misura 3,70 x 3,50 cm, mentre quella del Missale Strigoniense (Iz set 14) 

misura 2,85 x 2,90 cm; la decorazione, benché simile, è diversa. A questo punto è stato rivisto il 

testo del Fasciculus stampato da Walch nel 1479, nel quale è contenuta un’iniziale G. Le misure 

della matrice coincidono con quelle della G del Missale e anche la decorazione è identica. Così, per 

avere un’ulteriore conferma sull’identicità della matrice, sono state sovrapposte graficamente le due 

iniziali. La sovrapposizione ha permesso di evidenziare che la decorazione è identica (Figura 1) e 

che le imperfezioni (danni, restringimento nella parte inferiore della curva della lettera) nei contorni 

della lettera e nella decorazione sono le stesse tra le due matrici (Figura 2). Pertanto, il risultato 

                                                            
731 ISTC n° ir00270000. 
732 BÜHLER 1951, p. 156; RISK 1982, p. 30. ZAPF 1786/91, pp. 36-37, nota la modifica nei testi del 1484 e 1485 della 
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dell’indagine effettuata è che si tratta della stessa identica matrice. L’impiego, a distanza di sette 

anni, della stessa matrice da parte di Ratdolt e quindi della disponibilità di quell’identico legno nella 

sua officina, non assicura che egli abbia lavorato nella stessa bottega di Walch, ma rende ancora più 

plausibile l’ipotesi della loro collaborazione in tempi passati, durante l’anno di inattività e di 

silenzio di Ratdolt. 

 

 
Figura 1 - Sovrapposizione grafica tra le due iniziali: a 
sinistra l'iniziale impiegata da Ratdolt (distinta dal colore 
verde) è sopra quella impiegata da Walch. A destra avviene 
il contrario. Entrambe le immagini hanno una trasparenza 
del 50%. 

 
Figura 2 - Con i cerchietti si evidenziano i danni e le 
imperfezioni della matrice, che sono gli stessi in entrambe 
le iniziali. A sinistra l'iniziale impiegata da Walch nel 1479, a 
destra quella impiegata da Ratdolt nel 1486. 

 

Erhard Ratdolt cercò di guadagnarsi la stima, e magari il sostegno, dei regnanti o di persone 

influenti mediante dediche nei testi stessi. Sarà un suo modo di operare costante anche negli anni 

successivi. Un testo, edito nel 1481, contiene una di queste dediche. Si tratta dell’edizione delle 

Ephemerides736 del Regiomontano e il destinatario della lettera dedicatoria è un entusiasta e famoso 

patrono delle arti, il duca di Urbino Federico di Montefeltro (reg. 1444-1482)737. Rimane oscuro, 

tuttavia, se e come il duca possa aver aiutato Ratdolt. 

L’atteggiamento di Erhard Ratdolt - anche attraverso queste dediche - si dimostra sicuro di sé e 

delle proprie abilità, come si ritroverà frequentemente anche nei colophones di altri testi. Una 

dichiarazione di questa “vanità” posseduta da Ratdolt può essere quella rintracciata da Curt 

Bühler738 in uno dei testi più rari oggi conservati stampati da Ratdolt, il Compendium logicae di 

Paulus Pergulensis, del 13 settembre 1481739. Secondo l’interessante ipotesi di Bühler le righe 

iniziali scritte da Jacobus Sentinus, che lodano lo stampatore Erhard Ratdolt augustensis, sono state 

aggiunte in seguito, a stampa completata, per informare i possibili acquirenti sul suo vero nome, 

cioè Erhard, in quanto il Sentinus commise un errore chiamandolo Gerhard, nome simile ma 

distinto da quello reale. La ragione dell’errore non è chiara ma è plausibile che l’umanista Sentinus 

non fosse sufficientemente familiare con lo stampatore per essere sicuro del nome o non lo 
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comprese appieno. Non sono note precedenti edizioni del testo e la stampa di Ratdolt è considerata 

generalmente come l’editio princeps del Compendium logicae di Paulus Pergulensis, perciò si 

esclude l’ipotesi di una ristampa che avrebbe riportato la lode scritta dal Sentinus per un altro 

stampatore di nome Gerhard. In ogni caso, durante la composizione della pagina, a Erhard Ratdolt 

può essere sfuggito l’errore accidentale di Jacobus Sentinus ma la sua «vanità non gli permise di 

ignorarlo»740. 

Un altro finanziatore fu ancora una volta un tedesco: Johannes Lucilius Santritter da Heilbronn, 

poeta e matematico, che lo appoggiò svariatamente in più occasioni tra il 1482 ed il 1485 con 

iniziative scientifiche, consigli e sostegni finanziari741. Nel 1482, uno degli anni più produttivi per 

Ratdolt, Santritter e Jacobus Sentinus gli finanziarono la stampa della Poetica astronomica742 di 

Hyginus, sostegno ripetuto anche nel 1485 per la seconda edizione dello stesso testo743. Il Santritter 

si trattenne a Venezia dopo la partenza di Ratdolt e stampò libri scientifici, usando verosimilmente 

alcune xilografie di quest’ultimo744. 

Nel 1482 apparve un testo di importanza massima per la storia della stampa. Il 25 maggio Erhard 

Ratdolt pubblicò l’editio princeps degli Elementa di Euclide745, un testo che anche il Regiomontano 

aveva previsto di stampare ma che, data la prematura morte, rimase inedito. Oltre ad essere un testo 

rilevante per il suo argomento, la pubblicazione di Ratdolt è di fondamentale importanza perché in 

essa furono stampati, per la prima volta nella storia, numerosi (più di 600) diagrammi geometrici, 

per la maggior parte con matrice xilografica (circa 420) ed per il resto con fili plumbei746. Alcuni 

studiosi ritengono che fu Ratdolt stesso a preparare ed incidere le xilografie con una precisione 

esperta, perizia acquisita nella bottega paterna747. Per la pubblicazione di quest’imponente opera 

sembra che Ratdolt si sia associato provvisoriamente ad Ulrich Craftzhofer di Nürnberg perché, in 

una prova di stampa conservata nella biblioteca di Wolfenbüttel748, il suo nome compare come 

coeditore. Tuttavia questo legame non resse sino alla conclusione dell’impresa in quanto sia l’altra 

                                                            
740 BÜHLER 1955, p. 188. 
741 HAEBLER 1924, p. 109; LÜLFING 1969, p. 142; RISK 1982, p. 33. 
742 N35. 
743 N55. 
744 REDGRAVE 1894, p. 18; GELDNER 1968-1970, vol. II, pp. 74, 86; RISK 1982, p. 33. 
745 N31, ISTC n° ie00113000. 
746 BALDASSO 2008. 
747 REDGRAVE 1894, pp. 16-17; HAEBLER 1924, p. 109; DIEHL 1933, p. 14; DIEHL 1940, p. 46; BOCKWITZ 1947, p. 445; 
OSCHILEWSKI 1956/57, pp. 43-45; SPECK 1957, p. 31; GEISSLER 1966, pp. 106-107; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 74; 
SCHMID 1971, p. 114; BELLOT 1979, p. 15; RISK 1982, pp. 31-32; BEZZEL 2003, p. 181; KÜNAST 2003, pp. 168-169; 
RESKE 2003, p. 33; BEINERT 2006; DELOIGNON 2011, p. 160. 
748 N29. 
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prova di stampa conservata nella Biblioteca di München749 che la versione definitiva dell’edizione 

non recano più il suo nome750. 

Il committente dell’opera fu il doge Giovanni Mocenigo, per il quale Ratdolt corredò il prezioso 

incunabolo con tutta l’abilità a sua disposizione e curò alcuni esemplari di pregio in pergamena 

contenenti la lettera dedicatoria al doge stesso con la Rotunda stampata per la prima volta in oro (ad 

esempio le copie conservate a London e München), riuscendo quindi a trasferire, con l’aiuto del 

torchio, la foglia oro direttamente dalla forma tipografica alla pergamena751. Nella stessa lettera, 

Ratdolt espone la sua perplessità sul fatto che un lavoro di tale importanza non fosse ancora stato 

stampato e chiama in causa la poca abilità degli stampatori precedenti nel superare le difficoltà della 

riproduzione dei necessari diagrammi matematici, ostacolo che ovviamente lui era riuscito a 

scavalcare «quem ego summa et cura et diligentia […] imprimendum curaui» e di cui ora poteva 

vantarsi. 

Nel 1483 Ratdolt stampò il Breviarium Benedictinum752, l’unica opera realizzata non con i propri 

caratteri ma impiegando quelli dello stampatore operante a Venezia Andrea Torresanus753. 

Notevole per la storia della tipografia è anche il Chronicon di Eusebio di Cesarea del 1483754 che 

Ratdolt stampò con il sostegno finanziario di Johannes Lucilius Santritter755. Nella carta 167v - sotto 

l’anno 1457 ma con l’indicazione 1440 - si trova la menzione di Johannes Gutenberg quale 

inventore della stampa: «Joanne Gutenberg Zum iungem equiti Maguntiae rheni solerti ingenio 

librorum Imprimendorum ratio 1440 inuenta […] posterioribus infinitis voluminibus legitur». Nelle 

carte 174v e 175r, all’anno 1476, si fa cenno alla morte del Regiomontano, ai suoi studi e ad alcune 

opere da lui stampate756 che sono le stesse di quelle edite da Erhard Ratdolt. 

Dagli appunti manoscritti si ricava l’informazione che nello stesso anno egli perse sua moglie Anna 

con la quale era sposato da sette anni: «Item ich hab mein weib selgen Anna Eyssenhufferin gehabt 

7 jar, je si starb. Der Gott genedig sey»757. Nonostante questo lutto rimase a Venezia a proseguire 

con la sua fiorente attività. 

                                                            
749 Cfr. ISTC n° ir00029820. 
750 SCHOTTENLOHER 1922; DIEHL 1933, p. 14; DIEHL 1940, p. 44; GEISSLER 1966, p. 107; RESKE 2003, p. 33. 
751 ZAPF 1786/91, p. 35; REDGRAVE 1894, p. 16; HAEBLER 1924, p. 109; DIEHL 1933, p. 16; DIEHL 1940, p. 46; 
BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 45; GEISSLER 1966, p. 107; SCHMID 1971, p. 115; GERHARDT 1984, 
p. 146; RESKE 2003, p. 33; BEINERT 2006; DELOIGNON 2011, p. 160. Per le ipotesi circa la procedura di stampa con 
foglia oro impiegata da Ratdolt cfr. GERHARDT 1984, pp. 145-150. 
752 N39. 
753 SCHOTTENLOHER 1922; GEISSLER 1966, pp. 107-108. Cfr. ISTC n° ib01129200. 
754 N41. 
755 Cfr. ISTC n° ie00117000. 
756 REDGRAVE 1894, p. 20; RESKE 2003, p. 34; BEINERT 2006. 
757 SCHWARZ 1924, pp. 402, 404; DIEHL 1933, p. 18; REICHNER 1933, p. 4; DIEHL 1940, p. 46; BOCKWITZ 1947, p. 445; 
GEISSLER 1966, p. 111; GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 151; RISK 1982, p. 36; RESKE 2003, p. 34; BEINERT 2006. 
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Interessante, per un possibile collegamento con la Germania, è la lista dei Libri venales Venetiis 

impressi758, verosimilmente da lui stampata intorno al 1484, che contiene, suddivisi per materia, 

l’indicazione di 45 testi - di cui 11 sue edizioni (la maggior parte quelle astronomico-matematiche) 

- stampati a Venezia e quindi disponibili nel mercato759. Non si hanno certezze sul motivo della 

pubblicazione - perciò non si sa se essa indichi una sua partecipazione diretta nella vendita delle 

opere oppure se fosse stata commissionata da un libraio veneziano - né sui destinatari, cioè se fosse 

indirizzata alla clientela veneziana o a quella tedesca di Augsburg760, in quest’ultimo caso facendo 

ipotizzare una minima intenzione di Ratdolt di rientrare nella sua città natale già in quest’anno. In 

ogni caso i legami ed i rapporti con la patria non furono mai interrotti, come dimostrato da quelli 

intrattenuti con i suoi finanziatori tedeschi e dalle dediche quasi smielate rivolte alla sua città natale 

ed al vescovo in due testi dell’aprile e del luglio del 1485761, rispettivamente il Breviarium 

augustanum762 e il Liber in iudiciis astrorum di Haly763. 

Il Breviarium augustanum del 30 aprile 1485 è un testo importantissimo perché contiene una 

xilografia764 per la prima volta nella storia stampata a tre colori (rosso, giallo, nero), primato 

conteso anche dalle xilografie dalla Sphaera mundi di Johannes de Sacro Bosco stampata dallo 

stesso Ratdolt765. La xilografia del Breviarium è ancora una volta un omaggio alla sua città natale 

perché illustra lo stemma della diocesi di Augsburg e del suo vescovo Johannes von Werdenberg766. 

La stampa a colori, che rese superflua la decorazione realizzata a posteriori a mano767, la 

pubblicazione di testi liturgici - necessari alle funzioni religiose - ed in generale i magnifici prodotti 

che uscirono dalla bottega di Erhard Ratdolt iniziarono a colpire l’attenzione e l’ammirazione dei 

suoi concittadini e soprattutto del vescovo von Werdenberg che, verosimilmente, doveva sentirsi 

altamente compiaciuto dalle lusinghe formulate da Ratdolt ed inserite all’interno delle sue 

                                                            
758 N54. 
759 Cfr. ISTC n° ir00029800. 
760 HAEBLER 1924, p. 109; GEISSLER 1966, p. 108; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 74; LÜLFING 1969, p. 143; RESKE 
2003, p. 34; BRAUNSTEIN 2016, p. 751. 
761 LÜLFING 1969, p. 143; WOHNHAAS 1987, pp. 112-113. 
762 N57. 
763 N58. SCHOTTENLOHER 1922; GEISSLER 1966, p. 109; BELLOT 1979, p. 18; WOHNHAAS 1987, pp. 112-113; BEZZEL 
2003, p. 181; RESKE 2003, p. 35. 
764 Fg71. 
765 N63. L’opera non reca il mese di pubblicazione ma solo l’anno: 1485, perciò non si hanno certezze su quale opera 
sia stata pubblicata anteriormente. REDGRAVE 1894, pp. 17, 19; SCHOTTENLOHER 1922; DIEHL 1933, p. 14; DIEHL 
1940, p. 46; BOCKWITZ 1947, p. 445; SPECK 1957, p. 32; GEISSLER 1966, pp. 108-109; GERULAITIS 1976, p. 16; SCHMID 
1971, pp. 114, 126; BELLOT 1979, p. 16; RISK 1982, pp. 33-34; BEZZEL 2003, p. 181; RESKE 2003, p. 35; DELOIGNON 
2011, pp. 160-161. Per le tecniche ed i pigmenti impiegati da Ratdolt nella stampa a colori cfr. DELOIGNON 2011. 
766 SCHOTTENLOHER 1922; GEISSLER 1966, p. 109; SCHMID 1971, p. 126; RISK 1982, pp. 33-34; RESKE 2003, p. 35. 
767 BOCKWITZ 1947, p. 445; RESKE 2003, p. 35. 
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stampe768. Dalla dedica del Breviarium emerge che Ratdolt avesse predisposto la nuova edizione 

«per l’affetto verso il vescovo e la sua città natale e che questa si distingueva dalle precedenti 

(verosimilmente quelle di Johann Bämler di Augsburg del 1479 e 1481) mediante la stampa in rosso 

ed una migliore divisione del testo»769. 

La fama ed il prestigio di Erhard Ratdolt, basati sulle brillanti innovazioni tecniche da lui apportate 

- uso intensivo di cornici ed iniziali xilografiche, uso del frontespizio, stampa a colori, stampa di 

diagrammi geometrici - stavano crescendo e travalicando i confini di Venezia. L’alta reputazione in 

cui era tenuto Ratdolt era dovuta principalmente al riconoscimento della sua abilità e maestria 

artigianale, ma anche alla sua accortezza amministrativa e commerciale, che in più occasioni ha 

mostrato di possedere770. 

Fu così che il vescovo Johannes von Werdenberg lo esortò a rientrare ad Augsburg per stampare 

testi liturgici per la diocesi che fossero corretti e precisi (al contrario di quello che stava succedendo 

sino ad allora), invito che Ratdolt accolse (1486) - dopo la morte del prelato - quando gli fu 

rinnovato dal successore Friedrich von Hohenzollern771. 

  

                                                            
768 SCHOTTENLOHER 1922; HAEBLER 1924, p. 109; DIEHL 1933, p. 16; DIEHL 1940, p. 46; BOCKWITZ 1947, p. 445; 
GEISSLER 1966, p. 109; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 74; LÜLFING 1969, p. 144; BELLOT 1979, p. 17; RESKE 2003, p. 
37. 
769 SCHOTTENLOHER 1922; RESKE 2003, p. 35. 
770 SCHOTTENLOHER 1922; DIEHL 1933, p. 16; DIEHL 1940, p. 46; BOCKWITZ 1947, p. 445; LÜLFING 1969, p. 144; RISK 
1982, p. 35; KÜNAST 2003, pp. 168-169. 
771 ZAPF 1786/91, pp. 33, 35; BRAUN 1888, pp. 341-343; REDGRAVE 1894, p. 5; SCHOTTENLOHER 1922; VOULLIÉME 
1922, p. 13; HAEBLER 1924, p. 295; SCHWARZ 1924, pp. 402-403; DIEHL 1933, p. 16; HIND 1935, p. 299; DIEHL 1940, p. 
46; BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 46; SPECK 1957, pp. 29-30; GEISSLER 1966, p. 109; GELDNER 
1968-1970, vol. I, p. 151, vol. II, pp. 74, 80; LÜLFING 1969, p. 144; SCHMID 1971, pp. 114-115; BELLOT 1979, pp. 17-18; 
RISK 1982, pp. 35-36; WOHNHAAS 1987, p. 113; BEZZEL 2003, p. 181; KÜNAST 2003, pp. 168-169; RESKE 2003, p. 37; 
BEINERT 2006. 
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3.5. Il rientro ad Augsburg 

A questo punto è interessante ciò che emerge dai suoi appunti riguardo ad un soggiorno di Ratdolt 

nella città tedesca nel 1485: «1485 ady 27 setemer in Augspurg. Item ich hab mein weib Fronica 

genumen den obgeschriben dag und hab huchczeit mitt ir gehabtt. 1485 ady 14 nobemer», egli dice 

di aver scelto la sua seconda moglie, la concittadina Veronika Eppishofer, ad Augsburg il giorno 27 

settembre, che sposò in seguito il 14 novembre senza specificare il luogo772. In ogni caso il 15 

ottobre apparve a Venezia una nuova edizione del Kalendarium773 e l’8 dicembre il Rationale 

divinorum officiorum di Guillelmus Duranti774, per i quali Ratdolt fu sicuramente in loco. È quindi 

possibile che durante questo soggiorno egli abbia incontrato personalmente il vescovo von 

Werdenberg ed abbia così preparato il terreno per il suo trasferimento nella città natale anche 

mediante la promessa di avocazione di stampe ecclesiastiche per la diocesi775. 

Sulla base delle considerazioni sopra esposte, si ritiene che Erhard Ratdolt iniziasse a prepararsi al 

trasferimento ad Augsburg già intorno al 1485. Di notevole interesse, anche in rapporto al suo 

approntamento alla partenza - oltre che per l’importanza che riveste in ambito tipografico essendo la 

più antica di una stamperia tedesca - è la lista con i campioni di caratteri conservata come unicum 

presso la Bayerische Staatsbibliothek di München776. L’Index characterum diversarum manerierum 

impressioni paratarum777 è stampato su un foglio singolo e si conserva oggi per pura casualità 

perché fu utilizzato all’interno della copertina di un libro e fu ritrovato alla fine dell’Ottocento778. 

La lista testimonia l’entità e la bellezza dei suoi materiali tipografici presentando quattordici 

scritture di diverso tipo e grandezza: dieci scritture gotiche, tre romane ed una greca. 

Verosimilmente composto ancora a Venezia779, l’Index sembra mostrare ai possibili acquirenti le 

capacità della sua officina ed esibire i vari caratteri che egli poteva impiegare nei suoi testi, come se 

Ratdolt sentisse il bisogno di presentare al futuro pubblico quello che era in grado di fare e di 

informarlo sulla sua nuova attività nella città tedesca e, di conseguenza, della sua disponibilità 

                                                            
772 SCHOTTENLOHER 1922; SCHWARZ 1924, pp. 402, 404; REICHNER 1933, p. 4; HAEBLER 1924, p. 109; DIEHL 1933, p. 
18; DIEHL 1940, p. 46; BOCKWITZ 1947, p. 445; GEISSLER 1966, p. 111; GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 151; LÜLFING 
1969, p. 144; BELLOT 1979, p. 18; RISK 1982, p. 36; KÜNAST 2003, pp. 168-169; RESKE 2003, pp. 35-36; BEINERT 2006. 
773 N60. 
774 N64. 
775 RESKE 2003, p. 36. 
776 Cfr. ISTC n° ir00029840. 
777 N70. 
778 REDGRAVE 1894, pp. 20-21. 
779 Secondo i bibliografi inglesi la lista fu composta ancora a Venezia perché non vi era abbastanza tempo tra l’ultima 
opera veneziana di Erhard Ratdolt, il Missale Strigoniense, datata 18 marzo 1486, e la pubblicazione dell’Index datato 
“Augsburg 1 aprile 1486”. Cfr. REDGRAVE 1894, p. 21; VOULLIÉME 1922, p. 13; BMC, V, pp. XVIII, 379; DIEHL 1933, p. 
18; DIEHL 1940, p. 48; GEISSLER 1966, p. 110; RESKE 2003, p. 37. 
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lavorativa780. Il colophon, infatti, recita: «Erhardi Ratdolt Augustensis viri || solertissimi: preclaro 

ingenio et miri || fica arte: qua olim Venetijs excelluit || celebratissimus. In imperiali nunc || vrbe 

Auguste vindelicorum laudatissi || me impressioni dedit. Annoque salu || tis M.CCCC.LXXXVI. 

Calendas. Aprilis Sidere felicit compleuit». 

Dall’Index si scopre che Erhard Ratdolt, già il primo aprile del 1486 si era trasferito ad 

Augsburg781, solo quattordici giorni dopo l’ultima opera veneziana nota, il Missale Strigoniense del 

18 marzo 1486782. Tuttavia questo lasso di tempo pare essere troppo esiguo per permettere alla 

stamperia il trasloco, il reperimento del materiale e la preparazione per una stampa immediata783; la 

prima stampa ad Augsburg, se si esclude questa lista, risale al febbraio del 1487, evidentemente 

occorreva del tempo per predisporre l’officina nel migliore dei modi. Su questi dati si suppone, 

perciò, che il trasferimento sia avvenuto dopo il primo aprile del 1486, pertanto dopo la stampa a 

Venezia della lista dei caratteri, che questa sia ante-datata e che riporti la città che a breve lo 

avrebbe accolto e visto attivo, lista che Erhard Ratdolt si portò dietro per poterla mostrare al 

possibile acquirente, come una sorta di biglietto da visita784. 

Ovviamente Ratdolt non poteva portare con sé ad Augsburg tutta l’attrezzatura, a causa del difficile 

trasporto attraverso le Alpi, quindi buona parte la dovette cedere o vendere e probabilmente 

conservò le matrici delle xilografie - che si ritrovano anche nelle sue stampe augustane, ad esempio 

le illustrazioni della Poetica astronomica presenti nell’Astrolabium che Ratdolt stampò nel 1488785 

- e qualche punzone per i caratteri, i quali sembrano corrispondere a quelli veneziani e quindi 

sembrano essere stati fusi nuovamente ad Augsburg786. Al suo amico e collaboratore Johannes 

Lucilius Santritter andarono molte delle sue xilografie e a Thomas de Blavis, un collega con il quale 

può aver avuto una relazione commerciale, andarono alcune delle sue lettere iniziali787. I tipi di 

Ratdolt furono utilizzati da Konrad Stahel e Matthäus Preinlein a Brünn - i quali ebbero rapporti 

                                                            
780 BRAUN 1888, pp. 341-343; REDGRAVE 1894, pp. 20-21; HAEBLER 1924, p. 109; DIEHL 1933, p. 18; DIEHL 1940, p. 
48; BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 46; SPECK 1957, pp. 32-33; GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 151, 
vol. II, p. 74; LÜLFING 1969, p. 144; GERULAITIS 1976, p. 15; BELLOT 1979, pp. 17-18; RISK 1982, p. 36; WOHNHAAS 
1987, p. 116; BEZZEL 2003, p. 181; RESKE 2003, p. 37; BEINERT 2006. 
781 REDGRAVE 1894, p. 21; DIEHL 1933, p. 18; DIEHL 1940, p. 48. 
782 N67. REDGRAVE 1894, p. 21; SCHOTTENLOHER 1922; BMC, V, p. 282; DIEHL 1933, p. 18; DIEHL 1940, p. 48; 
GEISSLER 1966, pp. 109-110; GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 151; RISK 1982, p. 36; WOHNHAAS 1987, p. 113; RESKE 
2003, p. 37. 
783 GERULAITIS 1976, p. 13. 
784 REDGRAVE 1894, p. 21; GEISSLER 1966, pp. 110-111; RESKE 2003, p. 37. 
785 ISTC n° ia00711000. Cfr. TIB, vol. 86, pp. 304-307. 
786 REDGRAVE 1894, pp. 21-22; HAEBLER 1924, pp. 109-110, 197-198, 295; HIND 1935, p. 299; SPECK 1957, p. 33; 
GEISSLER 1966, pp. 110-111; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 80; LÜLFING 1969, p. 144; RISK 1982, p. 36; DELOIGNON 
2011, p. 161. 
787 REDGRAVE 1894, p. 20; GEISSLER 1966, p. 110; RISK 1982, p. 36. Redgrave parla di contraffazione delle illustrazioni 
delle opere di Ratdolt da parte del Santritter e del de Blavis e ripettivamente della Sphaera mundi e della Poetica 
astronomica. REDGRAVE 1894, p. 20. 
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editoriali con lo stesso Theobald Feger che fu in connessione con Ratdolt - e da uno stampatore 

sconosciuto a Salamanca788. Con i 21 legni di Ratdolt, che furono impiegati nelle due edizioni della 

Chiromantia del 1480 e 1480/1481789, Matthäus Cerdonis illustrò a Padova nel 1484 la sua versione 

della Chiromantia (magistri Erhardi Ratdolt instrumentis)790. 

Presto Ratdolt proseguì la sua attività tipografica ad Augsburg, arricchendo e completando gli stock 

di lettere791. Al suo arrivo egli prese la casa del suocero nel quartiere di St. Katharinen, non lontano 

da dove trascorse la sua adolescenza, vicino al suo collega Hanns Schönsperger ed al municipio 

della città792. Egli, affermato stampatore a Venezia, ad Augsburg incrementò ulteriormente le sue 

vendite e presto divenne un agiato cittadino con una solida posizione economica. In una tabella sul 

patrimonio ricavata dalla lista delle tasse, Ratdolt figura al 117° posto tra i 143 cittadini più ricchi di 

Augsburg e, tra gli stampatori di Augsburg del XV secolo, fu il più ricco subito appresso a Günther 

Zainer793. 

Con il suo rientro e la sua produzione l’antiqua rinascimentale di stampo veneziano conobbe una 

grande diffusione in Germania794 e la Rotunda diventò un pendant nell’editoria tedesca a fianco alla 

dominante Textur, prima che nel 1520 fu completamente soppiantata dalla nuova Fraktur795. La 

Rotunda fu impiegata in Germania prima di lui da Johann Koelhoff der Ältere (1472 Köln), ma con 

i lavori di Ratdolt la scrittura italiana riuscì ad ottenere una vera e profonda penetrazione in 

Germania e di conseguenza ad Augsburg, dove gli stampatori iniziarono a realizzare dei caratteri 

affini796. 

Oltre ai ripetuti inviti dei vescovi per un suo rientro ad Augsburg, uno dei motivi pratici che fecero 

pendere l’ago della bilancia in favore del suo trasferimento fu indubbiamente la concorrenza 

crescente - dal suo arrivo ben 20 stamperie in più - nella città lagunare797. Ad Augsburg - benché la 

città fosse uno dei principali centri tipografici della Germania - Ratdolt aveva pochi rivali, che 

stampavano principalmente opere in lingua tedesca mentre lui si dimostrò del tutto familiare con la 

lingua latina e, oltretutto, le commissioni per la diocesi significavano un rischio finanziario 

                                                            
788 HAEBLER 1924, pp. 109-110, 197-198, 290, 297; GEISSLER 1966, pp. 106, 110; GELDNER 1968-1970, vol. II, pp. 80, 
151. 
789 N17 e N16. 
790 ISTC n° ic00464000. HAEBLER 1924, pp. 109-110, 197-198, 290, 297; GEISSLER 1966, pp. 106, 110; GELDNER 1968-
1970, vol. II, pp. 80, 151; BRAUNSTEIN 2016, p. 746. 
791 BMC, II, p. 379, V, p. 282; GEISSLER 1966, p. 111; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 80; LÜLFING 1969, p. 144. 
792 REDGRAVE 1894, p. 5; DIEHL 1933, p. 16; DIEHL 1940, p. 46; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 46; GEISSLER 1966, p. 111; 
RISK 1982, pp. 36, 44; RESKE 2003, p. 40; BEINERT 2006. 
793 ZAPF 1786/91, p. 33; SPECK 1957, pp. 29-30; BÜHLER 1960, p. 55; GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 151; LÜLFING 
1969, p. 144; KÜNAST 2003, pp. 168-169. 
794 REDGRAVE 1894, p. 21; HAEBLER 1924, p. 295; BEINERT 2006. 
795 BEINERT 2006. 
796 REDGRAVE 1894, p. 21; RESKE 2003, p. 38. 
797 GERULAITIS 1976. 
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praticamente minimo798. La sua scaltrezza negli affari ed il suo sguardo rivolto al mercato librario, 

già messi in evidenza riguardo al suo periodo veneziano, furono una costante anche del suo operato 

ad Augsburg, città che gli offriva quindi ottime possibilità di guadagno e di cui Ratdolt era 

pienamente conscio799. 

Dal 1486, quindi, il suo nome si ritrova nei registri delle tasse di Augsburg come «Meister Erhard 

Ratdolt, Buchdrucker»800. Tuttavia egli non stampò subito al suo arrivo nella città tedesca ma circa 

dieci mesi dopo, probabilmente perché era impegnato con l’allestimento della nuova bottega801. La 

prima opera datata con certezza interamente composta e stampata ad Augsburg è l’Obsequiale 

augustense del 1 febbraio 1487802, nella quale si trova una lettera indirizzata a Erhard Ratdolt scritta 

da Adolf Occo - il medico personale del vescovo Friedrich - che riporta profuse lodi all’arte 

tipografica, la storia della creazione del libro e l’episodio dell’invito per il rientro ad Augsburg 

rivolto allo stampatore da entrambi i vescovi, come se tale inserzione fosse una sorta di 

legittimazione per la sua attività nella città natale803. Il libro, oltre ad un’iniziale ornata con i soliti 

motivi bianchi su fondo nero, reca un’immagine xilografica a pagina intera rappresentante il 

vescovo Friedrich von Hohenzollern, stampata con quattro colori (nero, rosso, giallo, verde oliva), 

la prima di tal genere in Germania. I colori sono stampati da quattro legni, uno accanto all’altro804. 

Si tratta di un’importante innovazione già anticipata a Venezia che, all’inizio del XVI secolo, anche 

grazie alle continue sperimentazioni effettuate da Ratdolt e dai suoi collaboratori, porterà alla 

cosiddetta stampa a chiaroscuro805. 

Insieme a quelli stampati a Venezia, tuttavia di numero ridotto, con quest’opera Ratdolt iniziò la sua 

fiorente attività tipografica rivolta prevalentemente alla stampa di testi liturgici, che costituiranno 

quasi la metà della sua intera produzione e di cui le diocesi tedesche avevano impellente bisogno 

per le varie funzioni religiose. Presto le sue opere, caratterizzate da un ornamento librario di gusto 

rinascimentale italianeggiante, che poteva ben essere apprezzato in terre nordiche, colpirono 

l’attenzione del pubblico tedesco. Egli soddisfece le aspettative in lui riposte dai committenti, che 
                                                            
798 GEISSLER 1966, pp. 111-112; SCHMID 1971; BELLOT 1979, p. 17; WELT 1980; WOHNHAAS 1987, p. 113; KÜNAST 
1997; BEZZEL 2003, p. 181; RESKE 2003, p. 36; DELOIGNON 2011, p. 161. 
799 GEISSLER 1966, p. 112; SCHMID 1971; RESKE 2003, pp. 36-37. 
800 REDGRAVE 1894, p. 5; VOULLIÉME 1922, p. 13; DIEHL 1933, p. 18; DIEHL 1940, p. 46; SPECK 1957, p. 30; RISK 1982, 
p. 44. 
801 ZAPF 1786/91, p. 33; GEISSLER 1966, p. 112. 
802 ISTC n° io00001100. 
803 ZAPF 1786/91, pp. 33-34; SCHOTTENLOHER 1922; VOULLIÉME 1922, p. 13; DIEHL 1933, p. 18; DIEHL 1940, p. 48; 
BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 46; GEISSLER 1966, p. 112; GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 151; 
LÜLFING 1969, p. 145; SCHMID 1971, pp. 115, 127; BELLOT 1979, p. 24; RISK 1982, p. 38; WOHNHAAS 1987, p. 112; 
BEZZEL 2003, p. 181; RESKE 2003, pp. 37-38; BEINERT 2006; DELOIGNON 2011, pp. 161-162. 
804 SCHOTTENLOHER 1922; DIEHL 1933, p. 18; HIND 1935, pp. 300-302; DIEHL 1940, pp. 46-48; BOCKWITZ 1947, p. 
445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 46; GEISSLER 1966, p. 113; SCHMID 1971, pp. 115, 127; RISK 1982, p. 38; RESKE 2003, 
p. 38; DELOIGNON 2011, pp. 161-162. 
805 DIEHL 1940, p. 46; BOCKWITZ 1947, p. 445; SCHMID 1971, p. 115; STRAUSS 1973; DELOIGNON 2011. 
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provenivano dalle diocesi delle città facenti parte dell’Impero germanico, soprattutto quelle della 

Germania meridionale, della Svizzera e dell’Austria. Ratdolt stampò durante tutta la sua carriera i 

vari libri liturgici - Breviaria, Messalia, Obsequialia, Diurnalia, Antiphonaria, Psalterii - 

principalmente per le diocesi di Augsburg, Passau, Konstanz, Brixen, Freising, Halberstadt, Melk, 

Regensburg, Chur, Aquileia, Salzburg, ma la lista potrebbe proseguire oltre, superando nettamente 

la concorrenza di tutte le altre officine tedesche del tempo. Nella produzione liturgica non aveva 

rivali806. Per assicurare ai committenti la fedeltà della stampa al testo - soprattutto riguardo a dogmi 

e questioni teologiche, egli si valse dell’aiuto di due teologi - i chierici Sixtus Haug e Johann 

Ziegler807. 

Erhard Ratdolt, nella sistemazione delle sue opere religiose - accanto alla pioneristica 

sperimentazione della stampa di note musicali808 - come suo solito non trascurò l’apparato 

decorativo ed ornamentale ma, al contrario, si circondò degli artisti di Augsburg più rinomati perché 

si dedicassero all’illustrazione dei testi, in particolare realizzando Kanonbilder (Crocefissioni) e 

Schützheiligenbilder (immagini con i santi patroni della diocesi, pertanto ottenute da diverse matrici 

una per ogni città committente), stampate con tre o più colori diversi809. Tra questi artisti figurano 

Hans Burgkmair (1473-1531) e Jörg Breu der Ältere (ca. 1475-1537)810. Hans Burgkmair, il famoso 

pittore ed incisore, proveniva da una famiglia di artisti. Dopo il suo apprendistato con il padre 

Thomann (morto nel 1523), Hans si formò nella bottega di Martin Schongauer (1430-1491) a 

Colmar, dal 1488 al 1490, e successivamente si recò in Italia per apprendere lo stile del 

Rinascimento. Quando ritornò ad Augsburg trovò impiego presso la bottega di Ratdolt. La sua 

xilografia più antica a noi pervenuta è quella contenuta nel Breviarium per Freising stampato da 

Ratdolt nel 1491811. Si tratta di una Madonna con bambino attorniata da una corona di raggi, di 

evidente stile schongaueriano, con lo stemma della diocesi di Freising e del vescovo Sixtus von 

Tannberg stampato in rosso e nero. Allo stesso modo devono essere ricondotte a Burgkmair le 

                                                            
806 ZAPF 1786/91, p. 35; BRAUN 1888, pp. 341-343; REDGRAVE 1894, p. 21; SCHOTTENLOHER 1922; VOULLIÉME 1922, 
p. 13; DIEHL 1933, p. 18; HIND 1935, pp. 299-303; DIEHL 1940, p. 48; BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, 
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pp. 113-115; BEZZEL 2003, p. 181; KÜNAST 2003, pp. 168-169; BEINERT 2006; DELOIGNON 2011, p. 161. 
807 SCHOTTENLOHER 1922; LÜLFING 1969, p. 145; RISK 1982, p. 41. 
808 BRAUN 1888, pp. 341-343; SCHOTTENLOHER 1922; VOULLIÉME 1922, p. 13; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 46; GEISSLER 
1966, pp. 113, 121, 124; BELLOT 1979, pp. 24-25; WOHNHAAS 1987, p. 114; BEINERT 2006. 
809 SCHOTTENLOHER 1922; DIEHL 1933, p. 18; DIEHL 1940, pp. 46-48; SPECK 1957, pp. 33-34; GEISSLER 1966, pp. 113, 
119-134; GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 151; LÜLFING 1969, p. 145; SCHMID 1971, pp. 126-137; BELLOT 1979, p. 23; 
RISK 1982, p. 40; WOHNHAAS 1987, p. 116; DELOIGNON 2011, pp. 162-164. 
810 SCHOTTENLOHER 1922; BENESCH BUCHNER 1924; DIEHL 1933, p. 18; DIEHL 1940, p. 48; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 
46; GEISSLER 1966, pp. 119-134; FALK 1968; GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 151; LÜLFING 1969, p. 145; SCHMID 1971, 
pp. 126-137; FALK 1973; BELLOT 1979, pp. 20-21; WOHNHAAS 1987, p. 116; MORRALL 2001; BEZZEL 2003, p. 181; 
KÜNAST 2003, pp. 168-169; BEINERT 2006; DELOIGNON 2011, pp. 162-164. 
811 ISTC n° ib01162000. 
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immagini di santi patroni e le Crocefissioni nei testi liturgici stampati per le diocesi di Augsburg, 

Aquileia, Chur, Konstanz e Passau, realizzate tra il 1498 ed il 1502. Queste xilografie, che lo resero 

celebre, sono considerate tra i migliori prodotti offerti dall’illustrazione libraria del tempo. Egli 

lavorò per altri stampatori di Augsburg come Oeglin, Otmar e Schönsperger e l’imperatore 

Maximilian I lo coinvolse nella realizzazione di molti suoi progetti grafici, anche se rimasti 

incompiuti812. Il più giovane Jörg Breu disegnò per Ratdolt la Crocefissione e i santi patroni per il 

Messale di Konstanz del 1504, la Crocefissione nel Messale di Augsburg del 1505 e l’ornamento 

librario delle cornici ed iniziali nei Breviaria di Regensburg del 1515 e di Konstanz del 1516813. 

Accanto ai testi liturgici, Ratdolt mantenne vivo l’interesse per la pubblicazione di opere 

scientifiche e matematico-astronomiche, anche se ne stampò in numero inferiore e spesso furono 

ristampe di quelle veneziane, per la cui correzione si avvalse del contributo del noto e celebrato 

matematico e astronomo di Aichach, in Bayern, Johannes Angelus (Johannes Engel), lui stesso 

autore di diversi testi814. Egli pubblicò anche comunicati ufficiali, ordinanze, editti e salvacondotti 

per l’imperatore Maximilian I, per il consiglio della città e i vescovi. Erano spesso brevi testi di una 

pagina, quasi come se si volesse prendere una pausa dall’impegnativa stampa dei voluminosi, ma 

proficui, libri religiosi815. 

L’attenzione riposta da Erhard Ratdolt all’apparato decorativo ed illustrativo e alla qualità delle 

stampe rimase una costante anche nella produzione dei testi scientifici e storici. Egli impiegò, 

accanto a nuove incisioni, parte delle iniziali e delle xilografie veneziane. Due dei prodotti più 

sorprendenti stampati ad Augsburg, entrambi del 1488, sono l’Astrolabium di Johannes Angelus - 

arricchito da rappresentazioni astrologico-astronomiche di uomini, di segni zodiacali e di pianeti - e 

la Chronica Hungarorum di Johannes de Thwrocz, stampata su incarico e spese del ricco libraio di 

Budapest Theobald Feger816. La Chronica contiene numerose xilografie che illustrano la storia 

                                                            
812 SCHOTTENLOHER 1922; DIEHL 1933, pp. 18-21; HIND 1935, pp. 299-302; DIEHL 1940, pp. 48-49; OSCHILEWSKI 
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dell’Ungheria, iniziali ornate e - negli esemplari di lusso - la dedica in oro, qui utilizzato come 

inchiostro tipografico, e non in foglia come a Venezia sei anni prima, che dimostra il proseguimento 

delle sue ricerche e sperimentazioni in ambito decorativo-ornamentale817. 

L’interesse verso il Rinascimento italiano e gli stimoli che gli provenivano dalla riscoperta 

dell’antico si ritrovano nella stampa di una collezione di epigrafi antiche romane di provenienza 

augustana che Ratdolt pubblicò nel 1505 sotto il titolo Romanae vetvstatis fragmenta in Avgvsta 

Vindelicorvm et eivs dioecesi. Si tratta di un contributo della sua officina all’Umanesimo locale e 

soprattutto al suo concittadino Konrad Peutinger (1465-1547), umanista ed antiquario, che aveva 

rivolto il suo interesse verso le testimonianze del passato augustano e tedesco, da lui 

minuziosamente indagate ed interpretate. Per l’occasione Ratdolt impiegò un carattere maiuscolo 

creato per duplicare fedelmente la scrittura capitale romana delle epigrafi. Il risultato fu 

impressionante e al libro fu subito riconosciuto un immenso valore. Una copia fu presentata da 

Peutinger stesso all’imperatore Maximilian durante una sua visita imperiale818. 

In questi anni Ratdolt cambiò domicilio (1507) e acquistò una casa in Frauengraben (oggi 

Färbergäßchen) e due anni dopo accrebbe il suo possesso immobiliare con l’acquisto di altri tre 

edifici prossimi al fondo del medico Adolf Occo819. La sua officina con gli anni si era trasformata in 

una florida e proficua impresa: sino agli inizi del XVI secolo le commissioni non erano mancate, il 

suo reddito era salito considerevolmente e Ratdolt, ormai coronato da fama e successo, poteva 

essere incluso tra i cittadini benestanti della città820. Tuttavia, i tempi erano cambiati e numerose 

nuove botteghe, sorte nella città, iniziarono a fargli un’accanita concorrenza, in contemporanea 

all’affidamento da parte dei suoi precedenti committenti di incarichi ad officine straniere, di Basel e 

veneziane in particolare. Forse per via dell’età avanzata, per una sua poca predisposizione a 

rinunciare alla Rotunda per la creazione di caratteri in una scrittura più moderna - come stavano 

facendo i suoi concorrenti con la Schwabacher e la Fraktur - o forse per una sua marginale 

partecipazione ai progetti grafici commissionati dall’imperatore Maximilian, la produzione della 

bottega di Ratdolt vide un notevole calo, quantitativo e qualitativo, nei primi dieci anni del XVI 

secolo. Tale regresso fu ulteriormente aggravato dall’avvento del movimento riformistico - che 
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boicottava il lucrativo commercio di testi cattolici e cui Ratdolt non aderì - e dall’ingresso, intorno 

agli anni 1513-1515, del figlio Georg nella gestione e nella responsabilità editoriale dell’officina821. 

Negli anni Ratdolt dimostrò anche la sua enorme generosità. Egli, infatti, regalò molti testi ai vari 

conventi, soprattutto a quello carmelitano di St. Anna ad Augsburg e le note scritte dai bibliotecari - 

conservate ancora oggi nei testi - confermano le varie donazioni, già durante i suoi anni 

veneziani822. Per esempio la copia di lusso con dedica in oro degli Elementa di Euclide del 1482 - 

oggi in possesso della Bayerische Staatsbibliothek di München823 dopo la secolarizzazione 

ottocentesca824 - nello specchio anteriore interno reca incollato un foglio con impressi gli stemmi di 

Ratdolt e della città (con il motto Erhardus Radolt Ciuis augustensis bibliothecam || hanc 

Carmelitarum codice isthoc pie donauit.) e nel recto della carta 1 è scritta una nota nella quale si 

menziona la donazione del volume da parte del «magister erhardus ratdolt de augusta cui deus 

vitam eternam retribuat» nell’anno 1484 al convento carmelitano di Augsburg825. Un incendio nel 

1460 distrusse il convento di St. Anna, i cittadini donarono volontariamente del denaro per la 

ricostruzione o il rinnovo degli edifici - compresa la biblioteca - e probabilmente ciò spinse Ratdolt 

alla donazione di numerosi testi per rimpiazzare quelli andati perduti826. Il legame con tale convento 

è dimostrato da varie donazioni in denaro per la ricostruzione, dall’adesione di Ratdolt e della 

moglie alla confraternita che vi fu fondata nell’anno 1494 - aperta a laici e costituita dal priore per 

incentivare i lavori edilizi - e al lascito di una considerevole somma (30 gulden) per funzioni 

religiose che gli permise la concessione della sepoltura per lui e gli eredi nel chiostro della chiesa 

del convento827. Purtroppo non si ha la certezza che Ratdolt vi fosse veramente sepolto, in quanto il 

convento divenne centro del movimento protestante luterano augustano (nel 1518 il priore della 

chiesa, Johannes Frosch, accolse Martin Luther quando egli si recò nella città tra il 7 ed il 20 

ottobre)828. 
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La sua marca tipografica rivela la vicinanza alla sfera astronomica e mitologica del mondo antico: 

essa - quasi sempre stampata nei colori rosso e nero e ricorrente anche come blasone ed ex libris - 

mostra uno scudo, attorniato da accessori araldici (un elmo con due corna - che racchiudono una 

stella rossa al centro - da cui fuoriescono rigogliosi racemi), con la figura di Mercurio che tiene con 

la mano destra due serpenti intrecciati, il caduceo, e con la mano sinistra una stella rossa posizionata 

sul basso ventre. In alto il motto: Erhardi Ratdolt foelicia conspice signa. || Testata artificem qua 

valet ipsa manum. Della marca esiste anche una versione di dimensioni inferiori e una che mostra 

solo lo scudo829. 

Se si leggono le note tipografiche apposte da Ratdolt alla fine dei suoi testi si manifesta la 

personalità di Ratdolt e la sua scaltrezza negli affari. Egli si identifica come un uomo solerte, uno 

stampatore esperto, dotato di praeclaro ingenio et mirifica arte che, prima a Venezia poi ad 

Augsburg, excelluit celebratissimus e che fu imprimendi arte nominatissimus, vir sub orbe notus. 

Queste parole rivelano l’orgoglio intellettuale e la consapevolezza delle proprie doti ed abilità di cui 

Ratdolt era fiero e su cui evidentemente faceva perno per poter concorrere nel competitivo mercato 

tipografico-editoriale, in modo da mettere in evidenza il suo lavoro precedente in una città che era 

al primo posto in ambito tipografico e che gli permise un grande successo e una fama duratura830. 

Attraverso le memorie di Erhard Ratdolt si possono ricostruire vari momenti della sua vita privata 

ad Augsburg: la nascita di suo figlio Georg il 25 agosto del 1486: «Item eß ist mir ain kind geboren, 

haist Jörg, da man czalt 1486 ady 25 augusto czwischen 3 und 4 nach mitag uren»831; il matrimonio 

dello stesso con Walburga, figlia del benestante Ulrich Arzt, che gli permise l’ingresso nel 

patriziato augustano (16 agosto 1513); le nascite e i decessi dei suoi nipoti (tra il 1514 ed il 1523); 

l’ingresso in convento (28 marzo 1498) e la morte della figlia Anna (5 settembre 1522)832. Da 

questi esigui dati, emerge la personalità intima di Ratdolt, ben diversa dall’orgoglio e dalla fierezza 

riscontrati nelle note dei colophones. Ratdolt appare un uomo fragile ed umile e dalle sue parole si 

percepisce la semplicità del suo modo di essere nella vita privata, lontano dalla competizione e dalle 

questioni puramente commerciali ed imprenditoriali. 
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Il figlio Georg, inadeguato all’arduo ed impegnativo compito affidatogli, non riuscì a mantenere 

attiva la bottega paterna; nel 1522 furono pubblicate le ultime opere e dopo più di trent’anni di 

attività l’officina augustana di Ratdolt chiuse definitivamente i battenti833. 

Ancora il 9 novembre del 1527 Ratdolt è documentato creditore di un tale Peter Kempter, mentre il 

23 gennaio 1528 la moglie compare già vedova834. Perciò Erhard Ratdolt si spense ad Augsburg, 

all’età di 81 anni, tra la fine del 1527 e il gennaio del 1528835. Erroneamente Zapf, alla fine del 

Settecento, indicò come data della morte di Erhard un periodo vicino al 1516, quando apparve 

l’ultima opera a lui nota edita con il nome di Erhard836. Redgrave non conosceva l’età di Erhard 

Ratdolt al momento della morte perché, come già detto, non era a conoscenza dei suoi appunti 

manoscritti - da cui è stata ricavata la data di nascita - e suppone che il maestro avesse non meno di 

settant’anni837. Quando morì lasciò in eredità alla vedova un cospicuo patrimonio, ricavabile 

dall’entità della tassa pagata ad ottobre dello stesso anno e, da questo momento in poi, dal figlio e 

dalla moglie (40 gulden)838. 

Erhard Ratdolt si meritò la fama ed il successo che ottenne. Egli stampò con maestria, abilità, 

devozione ed un incomparabile gusto estetico. Fu un innovatore in campo tipografico e la sua indole 

imprenditoriale lo portò a sperimentare ed applicare migliorie tecniche, pratiche ed artistiche - come 

l’uso del frontespizio, la stampa a colori e in oro, l’impiego intensivo di iniziali decorate (litterae 

florentes) ed illustrazioni xilografiche, anche geometrico-matematiche, per l’ornamento dei testi - 

che oggi rappresentano le pietre miliari nello sviluppo del libro stampato come genere autonomo. 

Anche a livello contenutistico svolse un ruolo importante perché stampò numerose prime edizioni 

di opere astronomico-matematiche e le ristampe non furono semplicemente e meccanicamente 

copiate ma rielaborate ed integrate. Egli arrivò in Italia con il suo bagaglio artistico tedesco, in 

seguito acquisì pienamente tutto quello che il mondo della stampa veneziana offriva e lo trasformò 

in un peculiare stile artistico-librario che riportò con sé in Germania, rappresentando uno stimolo 

per la crescita artistica del Rinascimento nel nord Europa e per l’unione armonica tra arte tedesca e 
                                                            
833 SCHOTTENLOHER 1922; DIEHL 1933, pp. 21-24; DIEHL 1940, p. 49; BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, 
p. 49; SPECK 1957, p. 29; GEISSLER 1966, pp. 133-137; BELLOT 1979, pp. 25-27; WOHNHAAS 1987, p. 115; BEZZEL 
2003, p. 181; RESKE 2003, p. 41; BEINERT 2006; DELOIGNON 2011, p. 165. Per l’attività e la vita di Georg Ratdolt cfr. 
GEISSLER 1966, pp. 136-137. 
834 REDGRAVE 1894, p. 5; SCHOTTENLOHER 1922; GEISSLER 1966, p. 136; RESKE 2003, p. 42. 
835 BUTSCH 1878, pp. 18-19; BRAUN 1888, pp. 341-343; REDGRAVE 1894, pp. 5-6; SCHOTTENLOHER 1922; VOULLIÉME 
1922, p. 13; HAEBLER 1924, p. 110; DIEHL 1933, p. 21; DIEHL 1940, p. 49; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 49; SPECK 1957, p. 
30; GEISSLER 1966, p. 136; GELDNER 1968-1970, vol. I, p. 151; LÜLFING 1969, p. 145; SCHMID 1971, p. 115; RISK 1982, 
p. 46; WOHNHAAS 1987, p. 115; RESKE 2003, p. 42; BEINERT 2006; DELOIGNON 2011, p. 165. Secondo Risk morì a 
marzo 1528. Cfr. RISK 1982, p. 46. 
836 ZAPF 1786/91, p. 38. 
837 REDGRAVE 1894, p. 6. 
838 BUTSCH 1878, pp. 18-19; REDGRAVE 1894, pp. 5-6; SCHOTTENLOHER 1922; VOULLIÉME 1922, p. 13; DIEHL 1933, p. 
21; DIEHL 1940, p. 49; BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 49; SPECK 1957, p. 30; GEISSLER 1966, p. 
136; BELLOT 1979, p. 27; RISK 1982, pp. 44-46; BEZZEL 2003, p. 181; RESKE 2003, pp. 41-42. 
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arte rinascimentale italiana. Il suo contributo fu enorme, in particolare per aver dato impulso, con le 

sue realizzazioni, alla fioritura del Rinascimento italiano in terra germanica839. 

Nulla parla meglio a favore della qualità eccelsa dei lavori di Ratdolt se non il fatto che quattro 

secoli dopo - indirettamente - fu nuovamente viva: William Morris, uno degli innovatori della 

moderna arte libraria, attinse alla decorazione dei suoi prodotti per creare l’ideale modello 

tipografico, esteticamente equilibrato, da contrapporre alla vana pomposità in cui era affondata la 

produzione libraria del suo tempo840. 

Nel verso del primo foglio del Kalendarium stampato da Ratdolt nel 1482841 è presente una poesia 

scritta dal suo amico e collega Johannes Lucilius Santritter. È un generoso tributo a Erhard Ratdolt 

che si vuole condividere: «Le sette arti, abilità concesse dal potere divino, sono ampiamente donate 

a questo tedesco di Augsburg, Erhard Ratdolt, che è maestro senza pari nella composizione di 

caratteri e nella stampa di libri. Egli può godere di fama con il favore della sorella sorte». 

  

                                                            
839 ZAPF 1786/91, p. 32; BRAUN 1888, pp. 341-343; REDGRAVE 1894, p. 22; SCHOTTENLOHER 1922; DIEHL 1933, pp. 
11, 24; DIEHL 1940, p. 50; OSCHILEWSKI 1956/57, pp. 46, 49; SPECK 1957, p. 30; GEISSLER 1966, pp. 138-141; LÜLFING 
1969, pp. 132, 146; SCHMID 1971, p. 115; BELLOT 1979, pp. 13, 27-28; RISK 1982, pp. 22, 46; WOHNHAAS 1987, pp. 
115-116; BEZZEL 2003, p. 181; KÜNAST 2003, pp. 168-169; RESKE 2003, pp. 39-43; DELOIGNON 2011, p. 161; 
BRAUNSTEIN 2016, p. 755-762. 
840 DIEHL 1933, p. 24; DIEHL 1940, p. 50; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 49; GEISSLER 1966, pp. 140-141; NEEDHAM 
DREFUS 1976; MORRIS 1982. 
841 N34. ISTC n° ir00094000. 
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Capitolo 4 - I testi stampati a Venezia da Erhard Ratdolt 
Alla luce di tutti i dati raccolti si possono fare diverse osservazioni. Durante il suo periodo 

veneziano, dal 1476 al 1486, Erhard Ratdolt stampò 70 testi. Di questi, 56 sono sicuramente suoi 

perché contengono l’indicazione del suo nome. Dei restanti, 5 testi possono essere ricondotti con 

buone probabilità alla sua produzione perché contengono vari elementi identici a quelli presenti 

negli altri incunabula (principalmente la decorazione) o perché si tratta di traduzioni in italiano di 

testi già stampati dalla sua bottega. I restanti 9 non presentano somiglianze così marcate con i testi 

sicuramente stampati da lui, come ad esempio l’inserimento di iniziali ornate842. La decorazione dei 

testi, infatti, ebbe un peso notevole nella produzione tipografica di Ratdolt. 

Per rimanere su basi certe e considerando solo i testi sicuramente stampati da lui (56) e i testi di più 

probabile attribuzione (5) emerge un’immagine chiara della sua produzione: 54 sono sicuramente 

decorati, anche solo con l’inserimento di un’unica iniziale xilografica843. Dei testi a lui attribuiti con 

incertezze, escludendone due perché non visionati, nessuno presenta decorazioni xilografiche. 

Tirando le somme, su 61 testi ben 54 presentano sicuramente una decorazione (cfr. Tabella 1 e 

Tabella 2). Si parla dell’88,5% di tutta la sua produzione. Se si guarda ai testi non decorati si nota 

che si tratta di: 3 voluminosi breviari844, 1 breve testo storico, 3 fogli singoli con tabelle 

astronomiche. Testi, quindi, che non necessitavano della decorazione perché erano intesi per una 

lettura che fosse la più rapida possibile (come i 3 fogli singoli) o perché si trattava di grossi volumi 

liturgici stampati in rosso e nero. La stampa a colori costava carissima, la carta necessaria era tanta 

e la scrittura era piccola e stretta, in modo da risparmiare carta ed inchiostro. I tre breviari non 

decorati risalgono ai primi anni della sua produzione (1478-1480) e anche successivamente - 

quando stamperà altri breviari (1483-1485) - inserirà solo pochissime xilografie, di regola una sola 

iniziale o lo stemma vescovile. 

  

                                                            
842 Da questi nove testi la sottoscritta deve, tuttavia, eliminarne due perché non ancora visionati. 
843 Viene usato l’avverbio “sicuramente” perché dei testi con l’indicazione del suo nome, due non sono stati ancora 
consultati – ma è assai probabile che non contengano xilografie -  ed uno è stato visionato solo in parte, perché la 
biblioteca possedeva esclusivamente la terza parte. 
844 Due Breviaria non presentano xilografie, l’altro Breviarium non contiene xilografie nella parte consultata. 
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Tabella 1 - Rapporto testo stampato/ decorazione 

Anno Numero di titoli Decorati 

1476 2 2 

1477 3 3 

1478 7 6 

1480 6 3 

1481 7 6 

1482 10 9 

1483 6 6 

1484 7 6 

1485 10 10 

1486 3 3 

 

Il primo anno di attività vide la pubblicazione di soli due testi ed il successivo di tre, tutti ornati. 

L’esiguo numero di titoli era probabilmente dovuto al fatto che fosse ancora in una fase di 

transizione. Ratdolt doveva farsi strada nell’accanito mercato veneziano, farsi conoscere ed 

apprezzare in modo da creare un certo giro di vendite. Nel 1478, ultimo anno della società, pubblicò 

sette testi, più che raddoppiando la quantità di edizioni dei due anni precedenti. Nel 1479 non uscì 

nessun titolo, ma si è più volte citata la pesantissima crisi che afflisse, dal 1478 e per tutto il 

successivo anno, la produzione tipografica veneziana, a causa del diffondersi della peste e il 

conseguente drastico calo demografico ed economico. Il primo titolo, che Ratdolt pubblicò dopo 

l’anno di fermo, apparve nel 1480, quando diede alle stampe altri cinque testi, tra i quali tre grossi 

breviari. Il 1480 può essere considerato uno spartiacque nella produzione di Ratdolt, sia per quanto 

riguarda il fatto che da questo momento in poi gestì autonomamente la bottega, sia nel tipo di 

decorazione e nella quantità di xilografie che egli inserì a corredo dei testi da lui stampati, come 

mostra la successiva Tabella 2, che prende in esame solo i testi decorati845. 

                                                            
845 Vengono inserite solo le xilografie che hanno un certo valore artistico, decorative e illustrativo-narrative. Non 
vengono comprese le xilografie strumentali o esplicative, come quelle astronomiche, geometriche o chiromantiche. Il 
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Tabella 2 - Rapporto genere del testo stampato/ tipo di decorazione 

Numero 
scheda 

catalogo 

Anno di 

edizione 

Genere  

del testo 

Numero 

carte 

Decorazione 

(n° iniziali) 

Decorazione 

(cornice) 

Xilografie 

(Fg-Fm-Fv) 

N1 1476 Astronomico 32 14 X  

N2 1476 Astronomico 30 12 X  

N3 1477 Storico 344 21 X  

N4 1477 Storico 54 5 X  

N5 1477 Geografico 42 10 X  

N6 1478 Edificazione 20 7 X  

N7 1478 Edificazione 24 8 X  

N9 1478 Religioso (≠ liturgico) 18 2 X  

N10 1478 Geografico 48 4 X  

N11 1478 Astronomico 30 11 X  

N12 ca. 1478 Storico 8 1 X  

N15 1480 Storico 76 2  19 

N16 ca. 1480 Chiromantico 26 1   

N17 ca. 1480 Chiromantico 28 1   

N22 1481 Giuridico 82 138  1 

N23 1481 Logica 60 3   

N24 1481 Grammatico 24 11 X  

N25 1481 Storico 72 2  25 

N27 1481 Astronomico 364 4   

                                                                                                                                                                                                     
numero delle xilografie indica il numero delle impressioni, non delle matrici; quando le cornici sono presenti, la casella 
del rispettivo campo è stata riempita con la X. 
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N28 ca. 1481 Astronomico 10 1   

N29 ca. 1482 Pubblicitario 1 5   

N30 1482 Astronomico 32 5   

N31 1482 Geometrico 138 525 X  

N32 1482 Astronomico 60 16  3 

N33 1482 Geografico 48 13  1 

N34 1482 Astronomico 28 16 X  

N35 1482 Astronomico 58 116  47 

N36 1482 Poetico 28 47   

N37 1482 Didattico 68 98  9 

N39 1483 Liturgico 420 1   

N40 1483 Astronomico 94 36   

N41 1483 Storico 182 16   

N42 1483 Astronomico 28 16 X  

N43 1483 Edificazione 82 13   

N46 ca. 1483 Religioso (≠ liturgico) 56 28  1 

N47 1484 Astronomico 68 72   

N48 1484 Astronomico 332 8   

N49 1484 Storico 74 3  23 

N50 1484 Matematico 118 46   

N51 1484 Liturgico 540 1  2?846 

N52 1484 Astronomico 30 33  1 

                                                            
846 Le due xilografie (Fg66-67) non sono presenti nell’esemplare consultato presso la OSZK di Budapest, pertanto si 
può trattare di aggiunte nel caso dell’esemplare della BAV. Dell’edizione si conservano oggi solo queste due copie. 
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N55 1485 Astronomico 56 116  47 

N56 1485 Didattico 66 98  12 

N57 1485 Liturgico 610 0  1 

N58 1485 Astronomico 156 367   

N59 1485 Storico 74 3  26 

N60 1485 Astronomico 28 16 X  

N61 1485 Astronomico 98 139   

N62 1485 Astronomico 50 58   

N63 1485 Astronomico 58 16  4 

N64 1485 Religioso (≠ liturgico) 198 295   

N66 ca. 1486 Religioso (≠ liturgico) 8 20 X  

N67 1486 Liturgico 236 41  1 

N70 1486 Pubblicitario 1 1   

 

I primi anni, sino allo scioglimento della società, Ratdolt decorò i testi esclusivamente con cornici 

ed iniziali xilografiche (11 testi su 11). Con la gestione autonoma della bottega egli inserì nei testi 

anche le xilografie illustrative, mantenendo i soliti set di iniziali ed aggiungendone almeno quattro 

(Iz set 6, 11, 12, 13) ma non riproponendo le cornici (a parte in un solo caso - C3 -  nel 1482 in 

N31). In questi sette anni (1480-1486) fece realizzare due sole nuove cornici: C7 nel 1481 

(impiegata per la prima volta in N24) e C8 nel 1482 (impiegata per la prima volta in N34), ma i suoi 

testi furono decorati con un numero molto più ampio di xilografie illustrative (figure umane, 

personificazioni dei pianeti e delle costellazioni, vedute di paesaggi e città) e, se si comprendessero 

anche quelle strumentali, geometriche e chiromantiche il numero delle illustrazioni diventerebbe 

enorme. 

È interessante fare alcune riflessioni sulla pubblicazione dell’Ars moriendi (N6 e N7). Nel 1478 

Ratdolt pubblicò questo notissimo e diffusissimo titolo847. Il testo e, quando presenti, anche le 

                                                            
847 RISK 1982, p. 26. 
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illustrazioni - connotate da un’espressività sorprendente848 - descrivono la lotta tra i demoni e gli 

angeli per possedere l’anima del morente e fornisce ammaestramenti per parenti e per lo stesso 

infermo circa i comportamenti e le pratiche da seguire per “morire bene” in modo da ottenere il 

perdono divino e permettere che l’anima venisse accolta nel regno dei cieli849. Il 1478 fu un anno 

disastroso perché l’Europa e la città di Venezia furono sconvolte dalla peste. Si è visto che la 

popolazione fu dimezzata e le carestie che seguirono non fecero che accrescere il malumore e la 

precarietà della vita degli uomini che vissero quei momenti drammatici. Il disastro era davvero una 

realtà familiare alle persone del XV secolo850: carestie, siccità, alluvioni, guerre, epidemie, reati o 

fallimenti commerciali si stagliavano sempre come minacce e, quando arrivava la malasorte, l’unico 

conforto era riposto nella convinzione che, almeno in punto di morte, seguendo devotamente gli 

insegnamenti cristiani l’uomo avrebbe potuto redimersi ed ottenere la grazia divina permettendo 

alla sua anima di entrare in Paradiso851. Con la pubblicazione di tale opera, sembra che Ratdolt 

compisse un gesto di speranza per la sua stessa salvazione852 oppure - se letto da una prospettiva 

meno sentimentalistica - dimostrò la sua scaltrezza imprenditoriale immettendo nel mercato un 

titolo, in latino ed in traduzione italiana, che avrebbe trovato un’accoglienza favorevole da parte del 

pubblico e quindi una diffusione ad ampio raggio, nonostante si trovasse in un contesto alquanto 

spiacevole. 

La pubblicazione di opere in tedesco in una città italiana, ovvero il Kalender del 1478 (N11) e il 

Buch der zehn Gebote del 1483 (N43), dimostrano lo stretto legame che ancora lo connetteva alla 

sua patria853. Questi testi erano verosimilmente destinati alla florida e vivace comunità germanica 

della città lagunare oppure erano prodotti di esportazione da inviare verso la sua terra d’origine. 

Il 1482 ed il 1485 furono gli anni con il maggior numero di edizioni854. Ratdolt pubblicò importanti 

ed imponenti volumi, con un cospicuo numero di carte e frutto di sperimentazioni ed innovazioni 

tecniche di fondamentale importanza per la storia, come la stampa dei 600 diagrammi geometrici855 

negli osannati Elementa geometriae di Euclide (N31) o la stampa a più colori856 nel Breviarium 

                                                            
848 Ratdolt non incluse le illustrazioni. 
849 RISK 1982, p. 26. 
850 RISK 1982, p. 26. 
851 RISK 1982, p. 26. 
852 RISK 1982, p. 27. 
853 BRAUN 1888, pp. 341-343; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 74; BELLOT 1979, p. 16. 
854 REDGRAVE 1894, pp. 19-20. 
855 ZAPF 1786/91, p. 35; VALENTIN 1893; REDGRAVE 1894, p. 16; HAEBLER 1924, p. 109; THOMAS STANFORD 1926; 
DIEHL 1940, p. 46; BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, pp. 43-45; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 74; 
LÜLFING 1969, p. 140; BELLOT 1979, p. 15; RISK 1982, p. 32; BEZZEL 2003, p. 181; KÜNAST 2003, pp. 168-169; RESKE 
2003, p. 33; BEINERT 2006; BALDASSO 2008; SORCI 2008. 
856 REDGRAVE 1894, pp. 16-17; GOLDSCHMIDT 1921, pp. 90-91; DIEHL 1940, p. 46; BOCKWITZ 1947, p. 445; SPECK 
1957, p. 32; BÜHLER 1960, p. 74; LÜLFING 1969, pp. 139-140; BELLOT 1979, p. 16; RISK 1982, pp. 33-34; BEZZEL 2003, 
p. 181; RESKE 2003, p. 35; DELOIGNON 2011, pp. 160-161. Come già affermato, la Sphaera mundi non indica il mese di 
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Augustanum e nella Sphaera mundi (rispettivamente N57 e N63). Anche per quanto riguarda la 

decorazione, sono gli anni in cui sono evidenti la cura e la minuzia applicate da Ratdolt nella scelta 

della decorazione ed illustrazione: ad esempio, la realizzazione di una nuova cornice (C8) per il 

Kalendarium (N34), l’inserimento più deciso di xilografie illustrative nelle varie edizioni della 

Sphaera mundi (N32 e N63), della Poetica astronomica (N35 e N55), delle Artes orandi, 

epistolandi, memorandi (N37 e N56)857. Sono gli anni in cui egli rivolse profuse dediche ad 

importanti personaggi, stampando sulla prima pagina lunghe lettere laudative - sue o dell’autore del 

testo - nei confronti di possibili mecenati: personalità del calibro del doge veneziano Giovanni 

Mocenigo (N31, che in certi esemplari è stampata in oro858), del duca urbinate Federico da 

Montefeltro (N27 e N28 del 1481), del re d’Aragona Federico I (N37, N56) o del vescovo di 

Augsburg (N57, N58). Contemporaneamente appaiono sempre più frequentemente gli elogi sul suo 

stesso lavoro. È il caso, ad esempio, della formula impiegata nei colophones in cui egli mise in 

evidenza la cura massima adoperata per la stampa di quel volume o il fatto che egli fosse 

solertissimus o celebratissimus, frasi che dimostravano l’abilità del suo lavoro e garantivano la 

qualità dei suoi prodotti. Queste formule non apparvero prima del 1481 (in un solo caso, in N15, si 

parla di “cura” e “spese” di Ratdolt ma senza fornire aggettivi qualificativi) e da tale anno 

divennero sempre più frequenti, soprattutto dal 1482 in poi. Probabilmente il graduale aumento 

della loro presenza fu dovuto alla concorrenza sempre maggiore e sempre più accanita nella 

Venezia degli anni Ottanta. Si è visto, infatti, che gli stampatori degli anni Settanta erano numerosi 

ma era una situazione ancora “gestibile” e la maggior parte delle edizioni uscite dai torchi veneziani 

era riconducibile all’attività di pochi, ovvero Nicolas Jenson, Wendelin von Speyer e Johannes von 

Köln. Tuttavia, con la cessata attività di questi grandi tipografi e con l’accresciuta importanza della 

tipografia veneziana, nel decennio successivo il numero delle stamperie attive nella città si 

moltiplicò a vista d’occhio. Ormai innovazioni, migliorie, altissima qualità del lavoro e 

finanziamenti esterni erano elementi necessari per poter sopravvivere ed assicurare una vendita e 

quindi un guadagno. Quella del guadagno era una preoccupazione comune tra gli stampatori perché 

essi conoscevano l’imprevedibilità ed i rischi del lavoro ed erano consapevoli del fatto che cadere in 

                                                                                                                                                                                                     
edizione ma solo l’anno (1485), perciò non si può definire con certezza a quale titolo spetti la priorità nella stampa 
policroma. In ogni caso il Breviarium Augstanum presenta lo stemma del vescovo di Augsburg Johann von Werdenberg 
stampato con tre colori (nero, rosso e giallo) mentre nella Sphaera mundi sono contenuti i diagrammi astronomici 
impressi nell’insieme in quattro colori (nero, rosso, giallo e verde oliva/marrone) ma contemporaneamente nello 
stesso diagramma solo in tre colori (nero, rosso e giallo). 
857 RISK 1982, p. 33. 
858 REDGRAVE 1894, p. 16; HAEBLER 1924, p. 109; HAEBLER 1933, p. 133; DIEHL 1940, p. 46; BOCKWITZ 1947, p. 445; 
OSCHILEWSKI 1956/57, pp. 43-45; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 74; LÜLFING 1969, p. 140; BELLOT 1979, p. 15; RISK 
1982, p. 32; GERHARDT 1984, pp. 145-150; BEZZEL 2003, p. 181; KÜNAST 2003, pp. 168-169; RESKE 2003, p. 33; 
BEINERT 2006. 
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rovina fosse una possibilità tutt’altro che remota859. Così, durante questi anni Ratdolt pubblicò 

numerosi testi - spesso di argomento ricercato e profusamente decorati - per offrire al pubblico 

qualcosa di più “appetibile” e di nuovo. Nonostante ciò la situazione, verosimilmente, divenne 

insostenibile e - attraverso le dediche al vescovo della sua città natale - Ratdolt iniziò a preparare il 

terreno per il suo rientro ad Augsburg, che avvenne nel 1486, dove accettò l’incarico di stampare 

testi liturgici necessari per la diocesi e dove la concorrenza era decisamente inferiore860. Inoltre, 

realizzando testi su commissione - come quelli liturgici - il guadagno era pressoché assicurato. 

L’esperienza ottenuta in questi dieci anni di attività nella città lagunare fu un ulteriore elemento di 

pregio e di successo per il suo operato ad Augsburg. 

Dalla Tabella 2 emerge un altro dato rilevante: la predominanza dei testi di genere astronomico. A 

questi devono essere aggiunti altri 3 testi non compresi nella tabella perché, verosilmente (N26 del 

1481 e N38 del 1482) o sicuramente (N53 del 1484), non decorati. Inoltre, se si ampliasse la 

categoria al genere “scientifico” e si comprendessero, quindi, anche i testi matematici, logici, 

geometrici, geografici e chiromantici (che all’epoca erano considerati, come quelli astrologici, pura 

scienza) si otterrebbe un totale di ben 31 testi su 61 (con note tipografiche o di più probabile 

attribuzione). Si parla della metà della sua produzione come appartenente ad un solo genere. Tutti 

gli altri generi si contendono la parte residua. Osservando il catalogo completo, inoltre, si nota la 

mancanza di un genere in particolare: quello della letteratura classico-umanistica che a Venezia, al 

contrario, spopolava. Si è visto, nei precedenti capitoli, che nel mercato veneziano i testi scientifici 

erano stampati in quantità minori rispetto a quelli classici ed umanistici861. Con la pubblicazione di 

testi non molto diffusi e non inflazionati, Ratdolt cercava di farsi strada tra la concorrenza e di 

offrire al pubblico qualcosa di diverso e ricercato. Ciò dimostra una notevole abilità imprenditoriale 

ed una mente aperta al rischio. Ratdolt, tuttavia, non si comportò in modo sprovveduto immettendo 

nel mercato titoli che non avrebbero interessato la clientela e quindi sarebbero rimasti non venduti - 

facendo crollare i suoi guadagni o non permettendo il risarcimento del capitale inizialmente 

investito. I testamenti e le aste dei beni di personaggi facoltosi della Venezia del Quattrocento 

dimostrano, a tal proposito, che i testi astronomici e scientifici - in forma manoscritta e stampata - 

erano ampiamente diffusi tra le élites della città lagunare. Nella stima dei libri posseduti dal 

Procuratore di San Marco Pietro Corner fu Pietro, redatta nel 1413 dopo la sua morte avvenuta nel 

1407, sono elencati numerosi titoli di argomento astronomico ed astrologico862: «chonpetes lunares 

et solares de strologia; Retoricha de ipianeti destrologia (probabilmente la Theorica Planetarum di 

                                                            
859 RISK 1982, pp. 25-26. 
860 RESKE 2003, p. 36. 
861 SARTON 1938; CARMODY 1956. 
862 CONNELL 1972, pp. 166-167. 
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Gerardus Sabloneta di Cremona863); tratato de spiera de strologia (Spahera mundi di Sacro Bosco); 

tratato de strologia; aparatus de Judicis (probabilmente l’Apparatus de Judiciis Stellarum, un 

manuale per la compilazione di oroscopi864); de strologia tabula; de ciromancia (chiromanzia)». 

Sempre appartenente allo stesso Pietro Corner, nel 1417 fu venduto «vnum librum uocatum 

tractatum in astrologia»865. Figurano libri di argomento astronomico nel testamento dell’orafo della 

Zecca Luca Sesto866, datato 15 luglio 1458867: «Item lasso tuti li miei libri de astrologia amesser lo 

uescouo de jesolo». Nell’asta dei beni del noto fisico Pietro Tomasi, avvenuta in dieci sedute tra il 

23 maggio 1460 ed il 18 settembre 1464, oltre a tanti testi di fisica e medicina, furono compresi 

numerosi manoscritti di astrologia: un libro di Tolomeo venduto a ben 58 ducati; un libro 

dell’astronomo arabo Albumasar; un testo trecentesco - sulla realizzazione di un orologio - venduto 

a tre lire e due soldi; almeno quattro testi indicati genericamente come “di astrologia” venduti 

rispettivamente a due ducati, a tre lire e due soldi, a tre ducati, a due ducati, a quattro lire e dieci 

soldi868. Un generico libro di astrologia figura nell’inventario - del 2 maggio 1480 - dei beni del 

parroco di Santa Sofia869. Nell’asta dei beni posseduti da Bartolomeo Bragadino870, 1480, le tavole 

alfonsine furono vendute a due lire e cinque soldi871. I testi liturgici, inoltre, servivano 

necessariamente per le funzioni religiose oppure fungevano da veri e propri manuali per i sacerdoti 

e confessori, pertanto anche in questo genere la vendita dei libri era pressoché assicurata. Ad 

esempio, nel testamento del sacerdote Antonio di Sambrino, 22 luglio 1478, figurano numerosi testi 

di argomento religioso, tra cui il «rationale diuinorum officiorum (di Duranti) ligato a fondelo in 

stampa in charta bombicina»872 che pubblicò anche Ratdolt nel 1485. 

Da questi dati, si comprende come i libri, anche quelli di astrologia e astronomia, fossero 

ampiamente diffusi tra i circoli di persone erudite e facoltose e considerati beni preziosi da lasciare 

in eredità o far stimare e vendere all’asta. Quando Ratdolt stampò i suoi testi astronomici era 

conscio dell’interesse che questo genere suscitava presso i patrizi e gli studiosi veneziani. Inoltre, 

considerando la poca risonanza che sino ad allora (dal 1469 al 1475) i testi astronomici ebbero tra 

gli stampatori che operarono a Venezia - più interessati a fornire libri di argomento classico, 

umanistico e liturgico - Ratdolt dimostrò furbizia ed acutezza e fece della produzione di testi 

astronomici una sua peculiarità editoriale. I risultati della ricerca effettuata in base ai titoli stampati 
                                                            
863 CONNELL 1972, p. 167. 
864 CONNELL 1972, p. 167. 
865 CONNELL 1972, p. 168. 
866 PAOLETTI 1893, II, pp. 129, 263. 
867 CONNELL 1972, p. 175. 
868 CONNELL 1972, pp. 177-182. 
869 CONNELL 1972, pp. 183-184. 
870 PAOLETTI 1893, I, p. 76. 
871 CONNELL 1972, pp. 185-186; CHABAS I BERGON 2007. 
872 CONNELL 1972, pp. 182-183. 
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da Ratdolt (Tabella 3) - in modo da osservare se e in che quantità lo stesso titolo venisse pubblicato a 

Venezia in anni precedenti o contemporanei all’edizione di Ratdolt - confermano la singolarità della 

sua produzione tipografica. 

 
Tabella 3 - Rapporto titolo edito da Ratdolt/ stesso titolo edito a Venezia 

Titolo edito da Ratdolt e anno di prima edizione873 Numero e anno di edizioni a Venezia874 

Kalendarium (1476) del Regiomontano 0 

Historia Romana (1477) di Appianus 1 (1472) 

Petri Mocenici imperatoris gesta (1477) di Cepio 0 

De situ orbis (1477) di Periegetes 2 (1475/76, 1476) 

Ars moriendi (1478) 0 

Breviarium romanum (1478) - uso francescano 2 (1474, 1477); 5 (1478) 

Monumentum compendiosum (1478) di Maffeus 0 

Cosmographia (1478) di Mela 1 (1477); 1 (1478) 

Epistola ad Vendraminum (1478) di Maffeus 0 

Breviarium Benedictinum (1480) - Santa Giustina 0 

Breviarium Strigoniense (1480) 0 

Fasciculus temporum (1480) di Rolewinck 1 (1479) 

Chiromantia (1480) 0 

De urbis Rhodiae obsidione (1480) di de Curte 0 

Varii tractatus juridici (1481) di Sancto Blasio 0 

Compendium logicae (1481) di Pergulensis 0 

Janua (1481) di Donatus 1 (1478) 

                                                            
873 Non vengono compresi i fogli pubblicitari, le traduzioni in italiano/tedesco e le ristampe dello stesso titolo, i 
pronostici e le tavole delle feste per un anno specifico. Si riportano i titoli sicuramente pubblicati da Ratdolt o con 
buone probabilità riconducibili alla sua produzione. 
874 Vengono comprese solo le edizioni precedenti a quelle pubblicate da Ratdolt o quelle edite nello stesso anno. 
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Lunarium (1481) di Niger 0 

Ephemerides (1481) di Regiomontano 0 

Libellus isagogicus (1482) di Alchabitius 0 

Elementa geometriae (1482) di Euclide 0 

Sphaera mundi (1482) di Sacro Bosco 1 (1472); 1 (1476); 2 (1478) 

Poetica astronomica (1482) di Hyginus 0 

De componendis versibus (1482) di Mataratius 0 

Artes orandi … memorandi (1482) di Publicius 0 

Tabulae astronomicae (1483) di Alphonsus X 0 

Chronicon (1483) di Eusebius Caesariensis 0 

Buch der zehn Gebote (1483) di von Lindau 0 

Psalmi poenitentiales (ca. 1483) 1 (1471); 1 (1472); 1 (1472/1473); 1 (1477) 

Quadripartitum (1484) di Ptolemaeus 0 

Aritmetica mercantile (1484) di Borgo 0 

Breviarium Zagrabiense (1484) 0 

De nativitatibus (1484) di Abraham ibn Ezra 0 

Breviarium Augustanum (1485) 0 

Liber in iudiciis astrorum (1485) di Haly 0 

Opusculum repertorii … (1485) di de Bellavalle 0 

Rationale divinorum officiorum (1485) di Duranti 1 (1482) 

Psalterium puerorum (ca. 1486) 0 

Missale Strigoniense (1486) 0 
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Su 39 titoli, solamente 9 apparvero già in forma tipografica prima che Erhard Ratdolt desse alle 

stampe la sua edizione. Ed il numero di tali pubblicazioni è esiguo: a parte due casi con quattro 

edizioni, degli altri titoli si contano una o due stampe precedenti. In un solo caso, nello stesso anno 

della pubblicazione del testo da parte di Ratdolt, ne furono editi ben altri 5. Si tratta del Breviarium 

Romanum: un testo liturgico necessario alle funzioni religiose e per il quale vi era una grande 

domanda da parte degli uffici ecclesiastici. A Venezia, in molti casi, fu solo Ratdolt a pubblicare 

l’opera entro il XV secolo: come ad esempio gli Elementa di Euclide (N31), le Artes orandi, 

epistolandi, memorandi di Publicius (N37, N56), il Chronicon di Eusebio di Cesarea (N41), il 

Breviarium Augustanum (N57), il Liber in iudiciis astrorum di Haly (N58), ma a questi si possono 

aggiungere numerosi altri titoli. Se poi si esaminano le pubblicazioni di Ratdolt di testi del 

Regiomontano, si rileva che, a Venezia, egli fu l’unico a stamparlo prima degli anni Novanta: da 

solo coprì, nella città lagunare, più della metà della produzione di tali titoli. 

Venezia, tra tutte le merci, esportava numerosi libri, rappresentando l’emporio commerciale più 

fiorente e attivo ed essendo ormai divenuta il fulcro della produzione tipografica europea. Perciò 

sarebbe utile allargare la ricerca all’Italia (Tabella 4) e all’Europa (Tabella 5) per osservare se gli 

stessi titoli circolassero già prima delle pubblicazioni di Ratdolt, in che città ed in che numero. 

 
Tabella 4 - Rapporto titolo edito da Ratdolt/ stesso titolo edito in Italia 

Titolo edito da Ratdolt e anno di prima edizione875 Numero, città e anno di edizioni in Italia876 

Kalendarium (1476) del Regiomontano 0 

Historia Romana (1477) di Appianus 0 

Petri Mocenici imperatoris gesta (1477) di Cepio 0 

De situ orbis (1477) di Periegetes 0 

Ars moriendi (1478) 5: 1 (Bologna 1471/1475); 1 (Roma 1476); 1 (Napoli 

1476); 1 (Firenze 1477); 1 (Verona 1478) 

Breviarium romanum (1478) - uso francescano 1: (Torino 1474) 

Monumentum compendiosum (1478) di Maffeus 1: (Roma ca. 1475) 

                                                            
875 Non vengono compresi i fogli pubblicitari, le traduzioni in italiano/tedesco e le ristampe dello stesso titolo, i 
pronostici e le tavole delle feste per un anno specifico. Si riportano i titoli sicuramente pubblicati da Ratdolt o con 
buone probabilità riconducibili alla sua produzione. 
876 Vengono comprese solo le edizioni precedenti a quelle pubblicate da Ratdolt o quelle edite nello stesso anno. Si 
escludono le pubblicazioni veneziane, già comprese nella precedente tabella. 
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Cosmographia (1478) di Mela 1: (Milano 1471) 

Epistola ad Vendraminum (1478) di Maffeus 0 

Breviarium Benedictinum (1480) - Santa Giustina 0 

Breviarium Strigoniense (1480) 0 

Fasciculus temporum (1480) di Rolewinck 0 

Chiromantia (ca. 1480) 0 

De urbis Rhodiae obsidione (1480) di de Curte 0 

Varii tractatus juridici (1481) di Sancto Blasio 0 

Compendium logicae (1481) di Pergulensis 0 

Janua (1481) di Donatus 6: 1 (senza città 1470); 1 (Perugia 1477); 2 (Roma 

1477/1478, 1478); 1 (Milano ca. 1480); 1 (Pavia 1481) 

Lunarium (1481) di Niger 0 

Ephemerides (1481) di Regiomontano 0 

Libellus isagogicus (1482) di Alchabitius 1: (Modena 1473/1474) 

Elementa geometriae (1482) di Euclide 0 

Sphaera mundi (1482) di Sacro Bosco 3: 1 (Ferrara 1472); 1 (Milano 1478); 1 (Bologna 1480) 

Poetica astronomica (1482) di Hyginus 1: (Ferrara 1475) 

De componendis versibus (1482) di Mataratius 1: (Perugia 1481) 

Artes orandi … memorandi (1482) di Publicius 0 

Tabulae astronomicae (1483) di Alphonsus X 0 

Chronicon (1483) di Eusebius Caesariensis 1: (Milano 1474/1475) 

Buch der zehn Gebote (1483) di von Lindau 0 

Psalmi poenitentiales (ca. 1483) 3: 1 (Firenze 1471); 2 (Milano 1479, 1480) 

Quadripartitum (1484) di Ptolemaeus 0 
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Aritmetica mercantile (1484) di Borgo 0 

Breviarium Zagrabiense (1484) 0 

De nativitatibus (1484) di Abraham ibn Ezra 0 

Breviarium Augustanum (1485) 0 

Liber in iudiciis astrorum (1485) di Haly 0 

Opusculum repertorii … (1485) di de Bellavalle 0 

Rationale divinorum officiorum (1485) di Duranti 7: 3 (Roma 1473, 1477 x2); 1 (Napoli 1478); 2 (Vicenza 

1478, 1480); 1 (Treviso 1479) 

Psalterium puerorum (ca. 1486) 0 

Missale Strigoniense (1486) 1: (Verona 1480) 

 

Anche nel caso della produzione italiana degli stessi titoli, si nota come Ratdolt cercasse di offrire 

qualcosa di poco diffuso in modo da poterlo vendere con più rapidità, visto che avrebbe costituito 

una novità rispetto a quello già circolante. È da rilevare che gli unici titoli con più di un’edizione, 

stampata precedentemente, sono testi largamente diffusi in Italia ed in Europa, generalmente testi di 

carattere morale, di edificazione e di facile lettura877 (Ars moriendi, Psalmi poenitentiales), oppure 

sono dei noti libri necessari allo studio della lingua e della grammatica (Janua) - diffusissimi perché 

forniscono i primi rudimenti di latino - oppure ancora sono delle guide per i sacerdoti (Rationale 

divinorum officiorum). In ogni caso non si tratta di testi ricercati e di complicata comprensione, 

come può essere ad esempio il testo di Euclide. Stupisce, tuttavia, la scarsa, o completamente 

assente, diffusione di testi didattici (come le Artes orandi, epistolandi, memorandi) o pratici utili 

alla professione (come l’Aritmetica mercantile) o di interesse astrologico (Poetica astronomica) o 

storico (il Chronicon ed il Fasciculus temporum), che potevano costituire una lettura semplice e 

piacevole, di intrattenimento. Al contrario, è comprensibile la poca circolazione di testi scritti da 

studiosi o diretti a personalità dell’ambiente veneziano (o padovano, vista la presenza 

dell’Università nell’immediato entroterra), come l’Epistola ad Andream Vendraminum o la raccolta 

di trattati giuridici del dottore in legge nello studio patavino Baptista de Sancto Blasio. 

 

                                                            
877 La Chiromantia, comunque diffuso, fu pubblicato in anni successivi all’anno di edizione di Ratdolt. 
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Tabella 5 - Rapporto titolo edito da Ratdolt/ stesso titolo edito in Europa 

Titolo edito da Ratdolt e anno di prima edizione878 Numero, città e anno di edizioni in Europa879 

Kalendarium (1476) del Regiomontano 2: (Nürnberg 1474 x2) 

Historia Romana (1477) di Appianus 0 

Petri Mocenici imperatoris gesta (1477) di Cepio 0 

De situ orbis (1477) di Periegetes 0 

Ars moriendi (1478) 10: 2 (Augsburg 1473, 1476); 4 (Köln 1474, 1475 x2, 

1476); 1 (Strassburg ca. 1475); 1 (Esslingen ca. 1477); 1 

(Bruges ca. 1477/1484); 1 (Paris ca. 1478/1480) 

Breviarium romanum (1478) - uso francescano 0 

Monumentum compendiosum (1478) di Maffeus 0 

Cosmographia (1478) di Mela 0 

Epistola ad Vendraminum (1478) di Maffeus 0 

Breviarium Benedictinum (1480) - Santa Giustina 0 

Breviarium Strigoniense (1480) 0 

Fasciculus temporum (1480) di Rolewinck 10: 6 (Köln 1474 x2, 1476, 1478, 1479, 1480); 1 

(Lovanio 1475); 1 (Speyer 1477); 1 (Siviglia 1480); 1 

(Utrecht 1480) 

Chiromantia (ca. 1480) 0 

De urbis Rhodiae obsidione (1480) di de Curte 0 

Varii tractatus juridici (1481) di Sancto Blasio 0 

Compendium logicae (1481) di Pergulensis 0 

Janua (1481) di Donatus 2: (Ulm 1478/1482, 1478/1481) 

                                                            
878 Non vengono compresi i fogli pubblicitari, le traduzioni in italiano/tedesco e le ristampe dello stesso titolo, i 
pronostici e le tavole delle feste per un anno specifico. Si riportano i titoli sicuramente pubblicati da Ratdolt o con 
buone probabilità riconducibili alla sua produzione. 
879 Vengono comprese solo le edizioni precedenti a quelle pubblicate da Ratdolt o quelle edite nello stesso anno. Sono 
escluse le pubblicazioni italiane perché già comprese nella precedente tabella. 
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Lunarium (1481) di Niger 0 

Ephemerides (1481) di Regiomontano 1: (Nürnberg 1474) 

Libellus isagogicus (1482) di Alchabitius 0 

Elementa geometriae (1482) di Euclide 0 

Sphaera mundi (1482) di Sacro Bosco 0 

Poetica astronomica (1482) di Hyginus 0 

De componendis versibus (1482) di Mataratius 0 

Artes orandi … memorandi (1482) di Publicius 3 (solo Ars memorativa): 1 (Toulouse ca. 1475/1476); 1 

(Paris 1475/1480); 1 (Köln 1481) 

Tabulae astronomicae (1483) di Alphonsus X 0 

Chronicon (1483) di Eusebius Caesariensis 0 

Buch der zehn Gebote (1483) di von Lindau 0 

Psalmi poenitentiales (ca. 1483) 2: 1 (Olanda ca. 1465/1480); 1 (Wien ca. 1483/1485) 

Quadripartitum (1484) di Ptolemaeus 0 

Aritmetica mercantile (1484) di Borgo 0 

Breviarium Zagrabiense (1484) 0 

De nativitatibus (1484) di Abraham ibn Ezra 0 

Breviarium Augustanum (1485) 3: 2 (Augsburg 1479, 1481); 1 (Memmingen ca. 1480) 

Liber in iudiciis astrorum (1485) di Haly 0 

Opusculum repertorii … (1485) di de Bellavalle 0 

Rationale divinorum officiorum (1485) di Duranti 19: 1 (Mainz 1459); 1 (Augsburg 1470); 6 (Strassburg 

ca. 1470, ca. 1478, 1479 x2, 1483, 1484); 2 (Ulm 1473, 

1475); 1 (Paris 1475); 1 (Köln ca. 1475); 2 (Basel ca. 

1476, ca. 1477); 1 (Speyer ca. 1476); 2 (Nürnberg 1480, 

1481); 2 (Lyon 1481, 1484/1485) 
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Psalterium puerorum (ca. 1486) 0 

Missale Strigoniense (1486) 1: (Nürnberg 1484) 

 

Anche allargando la ricerca alle città europee, si può rilevare che i testi scelti da Ratdolt - a parte 

alcune accezioni - non furono circolanti in maniera rilevante nel periodo precedente all’edizione da 

lui curata. Anche in questo caso, i titoli che “andavano” maggiormente sono quelli di edificazione - 

ad esempio l’Ars moriendi con 10 pubblicazioni precedenti o contemporanee a quella di Ratdolt - o 

ad uso pratico, come ad esempio la guida per i confessori - il Rationale divinorum officiorum - con 

ben 19 edizioni precedenti. Il Fasciculs temporum - essendo stato scritto da un monaco certosino 

tedesco (Werner Rolewinck) - conta 10 edizioni, tra precedenti e contemporanee, dimostrando che 

il testo non era solo noto ma popolare e diffusissimo nelle terre germaniche880 piuttosto che in 

territorio italiano, dove fu prodotta una sola edizione precedente a quella di Ratdolt, stampata dal 

tedesco Georg Walch e più volte nominata in questo lavoro. Inoltre è da mettere in evidenza che le 

edizioni dei testi del Regiomontano (Kalendarium e Ephemerides) precedenti a quelle stampate da 

Ratdolt sono state tutte pubblicate nel 1474 a Nürnberg e tutte prodotte nell’officina dello stesso 

astronomo. Nonostante la grande diffusione in territori germanici di pubblicazioni con i Dieci 

comandamenti881, sorprende la mancanza di edizioni del Buch der zehn Gebote nella versione con 

la spiegazione di Marcus von Lindau, in lingua tedesca, che Ratdolt avrà stampato per i suoi 

conterranei a Venezia o per una probabile esportazione in territori d’oltralpe. 

Sulla base dell’analisi dei dati sopraesposti, sembra che Ratdolt osservasse continuamente il 

mercato, quello che c’era e quello che mancava ma che poteva interessare il pubblico, quello che 

non era stato ancora pubblicato e quello che era, al contrario, inflazionato ed abusato, dimostrando 

un’imprenditorialità rischiosa e scaltra.  

                                                            
880 RISK 1982, p. 31; CORSTEN 2003, pp. 343-344. 
881 Almeno 4 stampati tra il 1472 ed il 1480 ad Augsburg, Basel, Lübeck, Köln. 



152 
 

4.1. La decorazione 
L’alto numero dei testi decorati e della quantità delle xilografie impiegate (Tabella 1 e Tabella 2) da 

Erhard Ratdolt è, a parere della scrivente, un altro modo per tentare di sorprendere i possibili 

acquirenti e garantire la vendita dei libri. Con il ricorso, così imponente, alla decorazione libraria 

egli cercava di rendere il libro esteticamente bello e simile al manoscritto. I clienti ed il lettori erano 

abituati a leggere i codici manoscritti che spesso venivano ampiamente decorati882. La stampa era 

arrivata solo da sei anni quando Ratdolt iniziò la sua attività. Si trattava di un periodo di transizione 

ed il libro a stampa non aveva ancora sviluppato quegli elementi che diverranno le caratteristiche 

sue proprie. Gli incunabula, così, traevano molti elementi da quello che era il prodotto a loro più 

vicino: il manoscritto. Come si è visto, i caratteri dei primi testi a stampa erano dipendenti da quelli 

che venivano impiegati nei codici e la tradizione manoscritta influenzava direttamente la 

produzione tipografica883. Anche Erhard Ratdolt proseguì sulla stessa lunghezza d’onda ed impiegò 

il carattere romano (in seguito, tuttavia, impiegò sempre più spesso quello gotico o semigotico 

addolcito nelle forme dall’eleganza della scrittura antica, o ritenuta tale) ispirato direttamente a 

quelli già utilizzati precedentemente a Venezia da Johannes e Wendelin von Speyer e Nicolas 

Jenson e a Nürnberg dal Regiomontano884. Per la decorazione si potrebbe fare lo stesso discorso. 

La decorazione che Ratdolt inserì nei suoi testi derivava direttamente da quella già impiegata nei 

manoscritti. La decorazione miniata non era un reale bisogno, ovviamente, ma questo vale per 

qualsiasi opera d’arte. Inserendo ornamenti e decori, Ratdolt era intenzionato ad offrire un prodotto 

bello, gradevole agli occhi e quindi appetibile per il mercato. Rispetto a ciò che già circolava, i suoi 

prodotti rappresentavano una novità che permettevano risparmio di tempo e di denaro e che 

garantivano una somiglianza molto più stringente ai preziosi codici che non tutti potevano 

permettersi. 

I manoscritti decorati fiorentini885 presentano un’ornamentazione caratteristica che influenzò la 

decorazione successiva di codici ed incunabula886: sinuosi ed aggrovigliati racemi bianchi su una 

campitura colorata, intrecciati con foglie e fiori stilizzati adagiati sui margini della pagina. Tale 

motivo decorativo «ha origini antichissime, risalendo al secolo X se non più indietro, non romano 

                                                            
882 FEBVRE MARTIN 1958, p. 100. 
883 IVINS 1932, p. 10. 
884 REDGRAVE 1894, pp. 8-9; HAEBLER 1924, p. 107; DIEHL 1940, p. 44; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 43; GELDNER 1968-
1970, vol. II, p. 73; LÜLFING 1969, p. 133; LÜLFING 1970, p. 702; FELD 1980; BEINERT 2006. 
885 Ampia è la letteratura sull’argomento, come spunto iniziale si cfr. D’ANCONA 1914; HERMANN 1930-1933; 
AESCHLIMANN D’ANCONA 1949; PLUMMER 1959; TOESCA 1968; MARIANI CANOVA 1969; ALEXANDER 1970; 
ALEXANDER 1977; MARIANI CANOVA 1978; CECCANTI CASTELLI 1992; ALEXANDER 1994; MARIANI CANOVA 1995; 
MARIANI CANOVA 2001; AMBRA DILLON BUSSI MENNA 2006; HUMPHREY 2015. Per le miniature venete in particolare 
ARMSTRONG 2003. 
886 ZORZI 1986, pp. 115-140; ZORZI 1996, pp. 884-891. 
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[…] ma antico-medievale e con soluzioni variate dilagato dalla pittura alla scultura alla architettura. 

[…] La civiltà rinascimentale fiorentina, come altri motivi consimili, li riprese e conferì loro un 

nuovo spirito»887. Allo stesso modo della “riscoperta” e dell’impiego di una scrittura ritenuta 

romana - appunto il carattere romano o antiqua - in opere scritte o stampate in periodo umanistico, 

così i miniatori reimpiegarono una decorazione “antichizzante” che risaliva al periodo medievale, 

probabilmente da loro considerata molto più antica888. L’ornamento miniato dei bianchi girari o a 

entrelac (Figura 3) era pienamente sviluppato, apprezzato e richiesto intorno alla metà del 

Quattrocento; diffusissimo a Firenze, da questa città questo tipo di decorazione si propagò nel resto 

della penisola, influenzando la produzione miniaturistica di città come Ferrara, Roma, Napoli, 

Venezia e altre889. Tra i miniatori più rinomati operanti alla metà del secolo erano Vespasiano da 

Bisticci, attivo a Firenze tra il 1422 e l’età di Lorenzo il Magnifico, e Francesco d’Antonio del 

Chierico, che produssero innumerevoli codici sontuosamente decorati che influenzarono 

pesantemente la produzione contemporanea e successiva890. Questo tipo di ornamento, sviluppato 

intorno alla metà del XV secolo, costituirà il modello decorativo che Ratdolt seguirà per la 

decorazione dei libri da lui stampati. 

                                                            
887 SAMEK LUDOVICI 1965, p. 438. 
888 LÜLFING 1969, p. 134; LÜLFING 1970, p. 701. 
889 SAMEK LUDOVICI 1965, pp. 438-439; LÜLFING 1970, p. 701; SAMEK LUDOVICI 1974, p. 33; RESKE 2003, p. 28. 
890 BÜHLER 1960, pp. 21, 29; SAMEK LUDOVICI 1965, pp. 440-441; LÜLFING 1969, p. 134; LÜLFING 1970, p. 701; 
SAMEK LUDOVICI 1974, pp. 34-35, 45-46, 67; SOLUM 2015, pp. 133-154, con relativa bibliografia. 
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Figura 3 - Vita di San Giovanni Battista, Firenze 1455 ca., miniature di Francesco d'Antonio del Chierico, Firenze: 
Biblioteca Nazionale Centrale, ms. Magliabechiano 7,49. Fonte: Solum 2015, tav. 2. 
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Il motivo decorativo a girari nei manoscritti fiorentini, tuttavia, ebbe la sua massima espansione in 

un periodo compreso tra gli anni Cinquanta e gli anni Settanta - o poco oltre - perché fu sostituito da 

apparati ornamentali più sontuosi, fastosi e carichi, caratterizzati dall’inserimento di archi di trionfo, 

portali, epigrafi, cammei, ritratti veri o immaginari, animali fantastici o reali, mascheroni ed 

elementi ispirati alla classicità che ricoprivano quasi interamente la pagina e presentavano un 

carattere più “pittorico” direttamente influenzato dalle suggestioni dei grandi Maestri italiani891. 

L’apparato decorativo, concepito per impreziosire il libro e stimolare la lettura, sarà recepito e 

rielaborato dal testo stampato892. Inizialmente anche la decorazione negli incunabula fu dipinta a 

mano, perché commissionata appositamente dai possessori dei libri sulla scia dell’ornamentazione 

dei codici893. I primi tipografi usarono lasciare degli spazi bianchi nella pagina in modo da far 

intervenire, successivamente, il rubricatore-miniatore per la realizzazione delle decorazioni e delle 

iniziali (Figura 4, Figura 5, Figura 6), come era usanza dello scriba, confermando che si trattava di un 

periodo di transizione in cui l’incidenza del modello miniato era fortissima894. Interessante è il 

confronto tra due esemplari dello stesso testo - l’Apuleio stampato nel 1469 da Sweynheim e 

Pannartz a Roma - con decorazione miniata differente (Figura 7, Figura 8). 

 

                                                            
891 SAMEK LUDOVICI 1965, pp. 439-440; LÜLFING 1970, p. 701; SAMEK LUDOVICI 1974, pp. 33-34, 89-96. 
892 MUTHER 1884, p. v; HAEBLER 1933, pp. 111-114; FEBVRE MARTIN 1958, p. 101; SAMEK LUDOVICI 1974, p. 35; RISK 
1982, p. 23. 
893 FEBVRE MARTIN 1958, p. 101; RISK 1982, pp. 22-23; RESKE 2003, p. 29. 
894 BUTSCH 1878, p. 2; BÜHLER 1960, p. 80; SAMEK LUDOVICI 1974, p. 37; RISK 1982, p. 23; DILLON 1983, pp. 85-86. 
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Figura 4 - Cicerone, Epistolae ad familiares, Sweynheim e Pannartz, Roma 1467, Venezia: Biblioteca Nazionale 
Marciana, Inc. 0202. Fonte: www.internetculturale.it [cons. 14 dicembre 2016]. 

 

http://www.internetculturale.it/
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Figura 5 – San Girolamo, Epistolae, Sweynheim e Pannartz, Roma 1468, Venezia: Biblioteca Nazionale Marciana, 
Membr. 01. Fonte: www.internetculturale.it [cons. 14 dicembre 2016]. 

 

http://www.internetculturale.it/
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Figura 6 - San Girolamo, Epistolae, Sweynheim e Pannartz, Roma 1468, Venezia: Biblioteca Nazionale Marciana, 
Membr. 01 - 02. Fonte: www.internetculturale.it [cons. 14 dicembre 2016]. 

http://www.internetculturale.it/
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Figura 7 - Apuleio, Opera, Sweynheim e Pannartz, Roma 1469, Venezia: Biblioteca Nazionale Marciana, Membr. 15 
bis. Fonte: www.internetculturale.it [cons. 14 dicembre 2016]. 

http://www.internetculturale.it/
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Figura 8 - Apuleio, Opera, Sweynheim e Pannartz, Roma 1469, München: BSB, 2 Inc. c.a. 17. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 14 dicembre 2016]. 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Anche a Venezia gli stampatori, o i possessori dei libri stampati, subirono il fascino e l’influenza 

della decorazione miniata. Così si trovano, a partire dagli anni Settanta del Quattrocento, numerosi 

volumi con un ornamento simile. Anche in questo caso la decorazione fu realizzata a mano sul libro 

già stampato: numerosi testi editi da Wendelin von Speyer e Nicolas Jenson presentano decorazioni 

ispirate a tale motivo ornamentale895. L’esame di diversi esemplari dello stesso titolo mostra decori 

differenti o l’assenza totale di ornamentazione in alcune copie. Ciò conferma che si trattava di una 

decorazione apposta ad hoc in base alla richiesta del possessore del libro e non contemporanea al 

processo tipografico. L’usanza di lasciare lo spazio bianco per la realizzazione a mano delle iniziali 

o delle vignette era ancora fortissima (Figura 9, Figura 10, Figura 11, Figura 12). 

 

                                                            
895 CASTELLANI 1894, pp. 10-11; SAMEK LUDOVICI 1965, p. 446; SAMEK LUDOVICI 1974, pp. 46, 84. 
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Figura 9 - Sant'Agostino, De civitate Dei, Johaness e Wendelin von Speyer, Venezia 1470, Paris: Bibliothèque Mazarine, Inc 1338. 
Fonte: http://mazarinum.bibliotheque-mazarine.fr/ [cons. 14 dicembre 2016]. 

 

http://mazarinum.bibliotheque-mazarine.fr/
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Figura 10 - Sant'Agostino, De civitate Dei, Johaness e Wendelin von Speyer, Venezia 1470, Venezia: Biblioteca 
Nazionale Marciana, Inc. V. 097. Fonte: www.internteculturale.it [cons. 14 dicembre 2016]. 

 

http://www.internteculturale.it/


164 
 

 
Figura 11 - Brunus Aretinus, De bello italico, Nicolas Jenson, Venezia 1471, Barcelona: Biblioteca de Catalunya, Inc. 
12-4°. Fonte: http://mdc.cbuc.cat/ [cons. 14 dicembre 2016]. 

 

http://mdc.cbuc.cat/
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Figura 12 - Brunus Aretinus, De bello italico, Nicolas Jenson, Venezia 1471, München: BSB, 4 Inc. c.a. 16. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 14 dicembre 2016]. 

  

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Contemporaneamente alla decorazione a mano si affermò l’usanza di imprimere manualmente la 

matrice xilografica ornamentale lungo i bordi della pagina una volta che la stampa dei fogli era 

terminata, quindi in un momento successivo rispetto al processo tipografico vero e proprio896. In 

seguito il miniatore interveniva a mano sulla xilografia con vari accorgimenti: per rendere la 

decorazione ancora più simile a quella miniata si ricorreva all’aggiunta del colore e della foglia oro 

e/o della lamina d’argento897. Si trattava di una decorazione mista dove la xilografia fungeva da 

base per la decorazione miniata. Una tale decorazione applicata successivamente, tuttavia, non 

velocizzava il tempo necessario per la creazione del libro, in quanto imponeva l’impressione 

manuale di ogni singola matrice sui fogli già stampati ed esigeva comunque il ricorso ad un altro 

artista. Era, infatti, un lavoro che avveniva fuori dalla bottega tipografica ed è possibile che ad 

aggiungere le prime decorazioni xilografiche fosse il miniatore stesso che continuò a lavorare, - 

disegnando le matrici o miniando la pagina - avvalendosi delle due arti ai fini di guadagno898. Un 

esempio di tale decorazione “mista” è presente nell’esemplare conservato a Venezia del volume 

Historiae Romanae decades, stampato a Venezia da Wendelin von Speyer nel 1470 (Figura 13). Il 

confronto con un altro esemplare del testo, Figura 14, conservato a München mostra chiaramente che 

si trattava di una decorazione apposta a stampa ultimata, in quanto la pagina della Figura 13 presenta 

la decorazione xilografica impressa ed “aggiustata” a mano, mentre quella della Figura 14 ne è 

completamente priva. 

 

                                                            
896 BUTSCH 1878, pp. 2-10; CASTELLANI 1894, pp. 10-11; IVINS 1932, p. 38; BÜHLER 1960, p. 75; SAMEK LUDOVICI 
1965, p. 445; GEISSLER 1966, pp. 100-101; LÜLFING 1969, p. 139; SAMEK LUDOVICI 1974, pp. 45-46, 85; ZORZI 1996, 
pp. 884-885; RESKE 2003, p. 29. 
897 BÜHLER 1960, p. 75; LÜLFING 1969, p. 139; SAMEK LUDOVICI 1974, p. 46; RISK 1982, pp. 22-23. Per la cornice 
xilografica impressa successivamente alla stampa e “completata” a mano e per gli scambi tra miniatura e xilografia cfr. 
OLSCHKI 1914; DONATI 1953; PÄCHT 1957; GOFF 1962; DONATI 1972; MARCON 1986; ARMSTRONG 1991; 
ARMSTRONG 2003. 
898 SAMEK LUDOVICI 1974, p. 45; RESKE 2003, p. 30. 
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Figura 13 - Tito Livio, Historiae Romanae decades, Wendelin von Speyer, Venezia 1470, Venezia: Biblioteca 
Nazionale Marciana, Inc. V. 101. Fonte: www.internetculturale.it [cons. 14 dicembre 2016]. 

 

http://www.internetculturale.it/
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Figura 14 - Tito Livio, Historiae Romanae decades, Wendelin von Speyer, Venezia 1470, München: BSB, 2 Inc. c.a. 
33a. Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 14 dicembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Questi testi a stampa decorati concorrevano a rendere l’impressione che il libro fosse realmente 

un’opera miniata: «tutto ciò è l’effetto del persistente gusto ornamentale miniaturistico, non escluso 

il calcolo da parte del tipografo al fine di accreditare maggiormente la propria opera e vincere le 

resistenze tra gli habitués ai bei codici manoscritti. Anche qui la decorazione del libro a stampa 

viene adoperata dal tipografo per perfezionare l’analogia con il manoscritto»899. I motivi decorativi, 

così, furono traslati dalla pagina miniata a quella tipografica, con influenze dalle opere d’arte 

pittoriche e scultoree circolanti in quegli anni: tralci vegetali e floreali che si sviluppano in maniera 

più o meno complessa generando varie ramificazioni e volute, che si aggrovigliano e si intrecciano 

riempiendo ogni spazio libero del campo. È ovvio che si tratta di una moda e di una corrente 

diffuse, di corrispondenze, di affinità e di analogie stilistiche ed artistiche piuttosto che di confronti 

precisi. E non si devono dimenticare gli artisti itineranti che si spostavano di città in città 

influenzando ed ispirando le composizioni artistiche più varie - compreso il libro a stampa - ed 

investendo tutta la civiltà umanistico-rinascimentale della penisola e non solo900. Le elaborazioni 

artistiche che si ritrovano anche nelle cosiddette “arti minori” subirono l’influenza dei grandi 

Maestri nella concezione, nell’articolazione e nell’armonia dei vari elementi. Le differenze e le 

vicinanze stilistiche riscontrabili nelle creazioni artistiche delle varie zone d’Italia e d’Europa sono 

indizi dello sviluppo delle forme d’arte in generale. Era un periodo di grandi sperimentazioni e di 

grande fermento artistico-intellettuale e culturale e preme ribadire che le idee, le forme, le conquiste 

rinascimentali italiane si diffusero velocemente in tutta l’Europa proprio grazie alla stampa che 

permise di aprire nuovi canali di comunicazione e di trasmissione della cultura e dell’arte, della 

scienza e della letteratura901. 

Il libro tipografico, prodotto di quel tempo e di quella temperie culturale, prese coscienza della 

propria forza e della propria peculiarità grazie e mediante l’esperienza del manoscritto e ai contatti 

con l’arte rinascimentale in senso lato, che portarono alla realizzazione di un perfetto equilibrio e 

all’accordo tra gli elementi decorativi e compositivi902. Con l’acquisto di maggiori esperienze e 

vedendo che quei testi decorati avevano un certo mercato, i tipografi impressero con il torchio le 

cornici e le iniziali, le vignette e i diagrammi ed altri elementi dell’apparato illustrativo-decorativo 

dell’incunabolo, contemporaneamente alla stampa del testo vero e proprio903. Così le suggestioni 

artistiche ricevute dalla miniatura e dall’ambiente artistico circostante si affermarono potentemente 

nei testi a stampa904. Il prodotto tipografico sviluppò un nuovo genere di illustrazione e 

                                                            
899 SAMEK LUDOVICI 1974, p. 85. 
900 LUDWIG 1902; IVINS 1932, p. 15; SAMEK LUDOVICI 1965, p. 447; SAMEK LUDOVICI 1974, p. 38. 
901 DIEHL 1940, p. 42; LÜLFING 1969, p. 147; RISK 1982, p. 7; ALS DIE LETTERN 2009. 
902 SAMEK LUDOVICI 1965, p. 448; RISK 1982, p. 23. 
903 HAEBLER 1933, pp. 91-120; SAMEK LUDOVICI 1974, p. 47. 
904 IVINS 1932, p. 28. 
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decorazione, con proprie fisionomia e peculiarità, che soppiantò l’ornamentazione miniata quando 

la domanda per l’economicità fu sempre più pressante905. 

Erhard Ratdolt fu uno dei primi tipografi a Venezia a fare largo ed intensivo uso della decorazione 

xilografica ornamentale906 e, come efficacemente affermato, diede «stabile assetto grafico 

all’apparato artistico»907. Egli, infatti, unì la tradizione miniaturistica italiana di gusto 

rinascimentale all’usanza tedesca di inserire xilografie nei testi a stampa. Ratdolt colse 

l’apprezzamento che i codici miniati e gli incunabula decorati suscitavano presso il pubblico908, 

sfruttò la sua origine tedesca a proprio vantaggio e addolcì le forme nordiche mediante l’impiego di 

armonie ed eleganze italiane realizzando veri capolavori di ornamentazione libraria. Infatti in 

Germania - e soprattutto ad Augsburg909 - l’inserimento contemporaneo al processo tipografico di 

xilografie illustrativo-narrative, iniziali ornate e figurate e motivi decorativi vari, era una tendenza 

affermata da tempo, in particolare nelle botteghe di Augsburg di Günther Zainer e Johann Bämler o 

di Regiomontano a Nürnberg910. 

I testi stampati da Ratdolt mostrano un apparato artistico-decorativo notevole911: la sua produzione 

ed il ricorso intenso alla stampa in rosso (e successivamente a più colori) ed alle xilografie 

decorative dimostrano che il suo intento era quello di immettere nel mercato un’opera d’arte finita 

in tutti gli elementi, che non necessitasse dell’intervento successivo di altre personalità e che fosse, 

quindi, compiuta in tutte le sfaccettature, tipografiche ed artistiche, che la costituivano. La 

decorazione a mano degli incunabula era per diversi aspetti un retaggio di quella miniata, anche 

nell’origine e nel motivo della sua applicazione. La decorazione del manoscritto era, generalmente, 

dipendente dalle preferenze dell’acquirente o del possessore e veniva realizzata su misura, in base 

alle sue direttive. Al contrario, l’ornamento impiegato da Ratdolt era fatto per volere dello stesso 

produttore, in modo da accrescere il valore dell’opera e renderla più attraente ad un potenziale 

acquirente912, ad un prezzo comunque modico rispetto a quello del manoscritto. La decorazione 

applicata contemporaneamente al processo tipografico permetteva l’identicità delle copie e quindi la 

produzione di massa di un’opera con le stesse caratteristiche decorative - a parte alcuni virtuosismi 

                                                            
905 BÜHLER 1960, pp. 87, 92-93; SAMEK LUDOVICI 1965, pp. 441-444; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 73; LÜLFING 
1969, p. 139; SAMEK LUDOVICI 1974, p. 35. 
906 BROWN 1891, pp. 29-30; CASTELLANI 1894, pp. 8, 10-11; HIND 1935, pp. 458-461; DIEHL 1940, p. 49; HIRSCH 1967, 
p. 119; LÜLFING 1969, p. 141; SAMEK LUDOVICI 1974, pp. 47, 85-87; RISK 1982, p. 23; DILLON 1983, pp. 85-86. 
907 SAMEK LUDOVICI 1965, p. 449. 
908 RESKE 2003, p. 30. 
909 TIB, voll. 80-86; MUTHER 1884; HIRSCH 1967, p. 119. 
910 TIB, voll. 80-86; BUTSCH 1878, pp. 4-5, 11-13, 18; MUTHER 1884; REDGRAVE 1894, pp. 8-9; IVINS 1932, p. 25; 
HAEBLER 1933, pp. 111-114; HIND 1935; FEBVRE MARTIN 1958, p. 103; BÜHLER 1960, pp. 88-90; GELDNER 1968-1970, 
vol. II, p. 73; LÜLFING 1970, p. 701; SCHMID 1971; RISK 1982, p. 23. 
911 GEISSLER 1966, pp. 100-110; RESKE 2003, p. 30. 
912 BÜHLER 1960, p. 69. 
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presenti in volumi di dedica o di lusso, come la stampa in oro o su pergamena913 - che poteva essere 

acquistata da un più ampio range di clienti. Il libro prodotto da Erhard Ratdolt poteva considerarsi 

finito una volta uscito dalla sua bottega, completo di tutti gli elementi caratterizzanti. Anche il fatto 

che nelle cornici xilografiche fosse presente uno scudo muto - atto ad accogliere lo stemma del 

futuro possessore dell’opera914 - rivela il desiderio di realizzare un prodotto che somigliasse al 

manoscritto, dando l’impressione che si trattasse di un oggetto da completare e fare “unico” ma che 

in realtà era a sé stante e non necessitava di ulteriori aggiunte. Tutt’al più erano gli acquirenti a 

volerlo “personalizzare”: questi avrebbero potuto aggiungere i loro stemmi negli scudi vuoti - come 

fece Hartmann Schedel915 - o acquerellare le xilografie916, far decorare le pagine al miniatore917, 

rubricare il volume o aggiungere a mano altri elementi a loro piacimento, ma tutto ciò era un 

surplus, qualcosa di applicato successivamente per desiderio dell’acquirente918, né più né meno 

della legatura919. 

L’impiego abbondante del colore - sia nelle decorazioni che all’interno del testo stesso - è sintomo 

del suo desiderio di migliorare ulteriormente la propria creazione, che poteva così competere in 

maniera più decisa con i prodotti miniati920, ed allo stesso tempo dimostra la sua attenzione alla 

componente estetica. Egli minuziosamente accordò la decorazione della cornice xilografica a quella 

delle diverse serie di iniziali, componendo armonicamente la pagina e tutto l’insieme del libro, non 

in modo confuso e disordinato. Se egli non fosse stato attento al lato espressivo ed artistico, per la 

decorazione di un testo avrebbe impiegato set di iniziali molto diversi tra loro oppure non avrebbe 

creato serie di iniziali di diverse dimensioni o, ancora, avrebbe lasciato lo spazio vuoto per la 

realizzazione a mano della lettera. Al contrario, le pagine stampate da Ratdolt (Figura 15) mostrano 

una studiata e pensata armonia tra le varie grandezze del carattere tipografico e delle iniziali, 

l’omogeneità tra le diverse tipologie di decorazione (cornici e iniziali) ed il ricorso al numero più 

ampio possibile di iniziali (Figura 16) - quando ciò poteva essere fatto - e stampando lettere non 

ornate in extremis esclusivamente quando aveva terminato la scorta nella forma921, in modo da 

sfruttarle tutte e fornire una decorazione copiosa al prodotto. 

                                                            
913 BÜHLER 1960, pp. 75-80. 
914 LÜLFING 1969, p. 139; ARMSTRONG 1991, p. 182. 
915 Ad esempio cfr. N5, esemplare BSB-Ink D-177, 4 Inc. c.a. 97. 
916 Ad esempio cfr. N49, esemplare BSB-Ink R-246, 2 Inc. c.a. 1502. 
917 BÜHLER 1960, pp. 85-86. Ad esempio cfr. N57, esemplare BSB-Ink B-844, L. impr. membr. 6. 
918 Ad esempio cfr. N4, esemplare BSB-Ink C-221, 4 Inc. c.a. 95. 
919 BÜHLER 1960, p. 81. 
920 GOLDSCHMIDT 1921, pp. 90-91; BOCKWITZ 1947, p. 445; BÜHLER 1960, p. 74; LÜLFING 1969, pp. 139-140; 
DELOIGNON 2011, pp. 160-161. 
921 BUTSCH 1878, pp. 4-5, sostenne che Ratdolt avesse impiegato dei clichés per il frontespizio del Kalendarium del 
1476 (C1), ma si tratta di matrici xilografiche, come già osservato da REDGRAVE 1894, pp. 15-16. 
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Figura 15 – N31, Euclide, Elementa geometriae, 1482, München: BSB, Rar. 292. Fonte: http://daten.digitale-
sammlungen.de/ [cons. 4 dicembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Figura 16 – N31, Euclide, Elementa geometriae, 1482, München: BSB, Rar. 292. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 4 dicembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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La sua sensibilità verso il dato artistico è stata riscontrata in più occasioni in cui Ratdolt terminò le 

matrici delle iniziali, il che significa che, contemporaneamente nella stessa forma, erano impiegate 

tutte le lettere ornate che possedeva922. Invece di impiegare delle semplici iniziali non ornate (ma 

più grandi rispetto alla dimensione del testo) spesso in carattere onciale (Figura 17) - utilizzate 

davvero in extremis come ad esempio in N58 (datato luglio 1485) - egli arrangiò delle lettere che, 

con alcune piccole modifiche, potevano adeguarsi alla “nuova forma” attribuita loro all’interno del 

testo. Ciò accade con la lettera O, a cui viene aggiunta una piccolissima stanghetta nel lato inferiore 

in modo da procurarsi una lettera Q. Si confrontino ad esempio le iniziali presenti in N58, in 

particolare nelle cc. 145v e 146r: delle numerose Q, almeno tre sono i casi di riadattamenti di O 

(Figura 18). Si notino le differenze evidenti nella forma stessa dell’iniziale: quando la lettera nasce 

come tale, la decorazione - all’interno del campo - la circonda senza sovrapporsi ad essa e la cornice 

della xilografia è intatta (nonostante ci possano essere dei danni dovuti all’usura). Mentre quando si 

tratta di reimpieghi ed adattamenti, la piccola stanghetta aggiunta - oltre al fatto che non presenti lo 

spessore quasi epigrafico del resto dell’iniziale - sovrasta e copre la decorazione floreale dello 

sfondo e taglia la cornicetta inferiore della xilografia, invece di essere inglobata all’interno, 

palesando che si tratti di un’aggiunta successiva. Lo stesso identico procedimento (Figura 19) è 

riscontrabile nelle iniziali di formato più grande, Iz set 2, dove sempre una O è riadattata per 

ottenere una Q (si veda c. 2r di N64). 

 

                                                            
922 Di alcune lettere aveva anche dieci legni diversi, distinti da una differente decorazione. Cfr. ad esempio le sei 
matrici della lettera S impiegate in N31 alla Figura 16. 
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Figura 17 – N58, Haly, Liber in iudiciis astrorum, 1485, Wolfenbüttel: HAB. Fonte: http://diglib.hab.de/ 
[cons. 4 dicembre 2016]. 

 

http://diglib.hab.de/


176 
 

 
Figura 18 – N58, Haly, Liber in iudiciis astrorum, 1485, London: BL, IB. 20547. (Foto dell’autrice). 
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Figura 19 – N64, Duranti, Rationale divinorum officiorum, 1485, München: BSB, 2 Inc. c.a. 1589. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 4 dicembre 2016]. 

  

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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L’accurato confronto tra le iniziali degli incunabula N58 (1485), N64 (1485), N55 (1485), N56 

(1485) e N31 (1482)923 conferma che si tratta di rielaborazioni successive. N31 (datato 25 maggio 

1482), N55 (datato 22 gennaio 1485) e N56 (31 gennaio 1485) presentano le iniziali O ancora come 

tali, senza modifiche (Figura 20, Figura 21, Figura 22). Pertanto la rielaborazione è sicuramente 

compresa in un periodo tra il febbraio ed il luglio 1485 (data di N58). 

 

 
Figura 20 – N31, Euclide, Elementa geometriae, 1482, München: BSB, Rar. 292. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 4 dicembre 2016]. 

 

                                                            
923 È stato preso a campione l’incunabulum N31 per pura esemplificazione descrittiva, ma volendo allargare la ricerca 
le stesse iniziali O sono presenti in altri testi, ad esempio N22 del 1481. 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Figura 21 – N31, Euclide, Elementa geometriae, 1482, München: BSB, Rar. 292. Fonte: http://daten.digitale-
sammlungen.de/ [cons. 4 dicembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Figura 22 – N31, Euclide, Elementa geometriae, 1482, München: BSB, Rar. 292. Fonte: http://daten.digitale-
sammlungen.de/ [cons. 4 dicembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Inoltre, sono state ulteriormente esaminate le iniziali O presenti negli incunabula successivi a N58 

per confermare che si tratti di una modifica definitiva. L’unico testo che presenta iniziali O dello 

stesso set di quelle modificate (Iz set 5) e sicuramente datato (compreso di mese) è il Rationale 

divinorum dell’8 dicembre 1485 (N64): in nessun caso vengono riproposte la stesse tre matrici 

riadattate. Allo stesso modo l’iniziale O del set 2 non viene impiegata come tale dopo la modifica 

del 1485 (Figura 19). Perciò si è portati a credere che tale riadattamento sia definitivo - ottenuto 

mediante un taglio del legno - che avrebbe reso impossibile un reimpiego dell’iniziale, nuovamente, 

come una O. Gli altri due testi che contengono le O (del set 5), ancora nella loro forma originale e 

senza l’aggiunta della stanghetta, sono il Libellus isagogicus (N61) e la Sphaera mundi (N63) che, 

tuttavia, presentano solo l’indicazione dell’anno e non del mese. Nelle note tipografiche di N61 

viene fatto riferimento al dogato di Giovanni Mocenigo, deceduto il 4 novembre dello stesso 1485, 

pertanto la pubblicazione deve essere precedente a tale data. Il fatto che le iniziali xilografiche O 

non presentino ancora le modifiche sopramenzionate porta a credere che la pubblicazione di questi 

testi sia precedente a quella di N58 del 4 luglio 1485924. 

Questi riadattamenti, questi astuti stratagemmi, erano stati studiati da Ratdolt per bypassare il 

problema e gli permettevano di non venir meno all’intento decorativo-ornamentale prefissato. 

Probabilmente Ratdolt preferiva applicare queste modifiche e realizzare un prodotto 

omogeneamente ornato piuttosto che interrompere l’aspetto globale del libro inserendo iniziali non 

decorate o lasciando gli spazi vuoti per la realizzazione a mano dei capilettera, come accade ad 

esempio in N62 (c. 40r) dove si vedono contemporaneamente le iniziali decorate, quelle semplici e 

gli spazi vuoti (Figura 23). O ancora in N22 (esempio in c. 56v) con le iniziali epigrafiche T ma 

spoglie, non ornate (Figura 24). Ad un livello puramente estetico, una pagina così composta appare 

meno raffinata e completa, quasi disordinata, non stilisticamente omogenea rispetto ad una pagina 

che contiene solo iniziali ornate, anche se modificate forzatamente. Ed in effetti questi piccoli 

adattamenti sono quasi invisibili all’occhio dei non habitués: l’immagine complessiva dell’apparato 

decorativo è uniforme, compatta ed artisticamente affine (Figura 18). 

 

                                                            
924 Nel catalogo i due testi sono stati inseriti dopo quelli datati con mese e anno perché quella sulla modifica definitiva 
della matrice è un’ipotesi di chi scrive e non si pretende che venga accolta come verità assoluta. 
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Figura 23 – N62, de Bellavalle, Opusculum repertorii prognosticon in mutationes aeris, 1485, München: BSB, 4 Inc. c.a. 428m. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 4 dicembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Figura 24 – N22, de Sancto Blasio, Vari trattati giuridici, 1481, München: BSB, 2 Inc. c.a. 1032-1/5#5. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 4 dicembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Durante l’analisi diretta e personale degli incunabula, inoltre, è stata riscontrata una differenza di 

composizione tra due esemplari degli Elementa (N31) ed in particolare tra un volume conservato a 

München (BSB-Ink E-106, Rar. 292, con dedica al doge Giovanni Mocenigo stampata in oro) e uno 

a London (BL IB. 20515 G.7837, con lettera dedicatoria stampata in nero). La stampa di uno dei 

due esemplari è frutto di una seconda composizione tipografica in quanto sono state riscontrate 

delle differenze sostanziali nell’impiego delle iniziali xilografiche. Le carte che contengono le 

iniziali ornate sono le stesse ma le matrici, con decorazione diversa, sono state disposte in modo 

differente nelle due stampe925. Anche il testo e l’allineamento differiscono. Pertanto durante la 

stampa di quest’opera monumentale ci furono modifiche, cambiamenti e correzioni che attestano e 

rivelano l’attenzione minuziosa riposta dagli stampatori/capi della bottega anche, e soprattutto, 

durante il processo tipografico, la sorveglianza stretta del lavoro dei torcolieri e dei compositori, 

l’esame indagatore della resa dell’impressione del foglio. Tutti elementi che concorrono a 

manifestare, a rendere palese, la professionalità e la competenza di questi pionieri dell’ars 

imprimendi. 

L’evoluzione stilistica della decorazione impiegata da Ratdolt sembra confermare l’ipotesi del 

grande peso che l’elemento artistico, espressivo ed estetico ebbe nella sua produzione tipografica. 

Iniziali xilografiche decorate - di foggia molto simile a quelle utilizzate da Ratdolt dal 1477 in poi 

(Iz set 2-11) - furono impiegate precedentemente in Germania proprio dal Regiomontano, nella sua 

bottega a Nürnberg926. Il suo Kalendarium927 del 1474 ca. è decorato da piccole xilografie quadrate 

(Figura 25) che racchiudono un’iniziale in capitale romana incorniciata da stilizzati decori vegetali 

bianchi su fondo nero928. 

 

                                                            
925 Ad esempio si confrontino le cc. 4v-5r dei due esemplari. 
926 GEISSLER 1966, p. 102; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 73; LÜLFING 1970, p. 701. 
927 ISTC n° ir00092000. 
928 LÜLFING 1970, p. 701; RESKE 2003, p. 28. 
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Figura 25 - Regiomontano, Kalendarium, Regiomontano, Nürnberg 1474 ca., München: BSB, 4 Inc. s.a. 1552. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 4 dicembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Il Regiomontano - uomo di una vasta cultura ed esperienze di vita - viaggiò in lungo ed in largo per 

l’Europa, come si è visto nel precedente capitolo, e probabilmente subì una forte influenza dagli 

ambienti delle corti principesche e religiose che frequentò. Egli - oltre a Roma in cui arrivò in un 

periodo tardo della sua vita - stette presso la corte del sovrano ungherese Matthias Corvinus che, è 

noto, era un collezionista di libri e cultore delle arti, a stretto contatto con il circolo dalle fervide 

ambizioni umaniste dell’arcivescovo di Esztergom János Vitéz929. Qui è probabile che 

Regiomontano fosse entrato in contatto non tanto con gli artisti ma, piuttosto, con le loro 

creazioni930. Numerosi sono i libri che, per creare la sua biblioteca, Matthias Corvinus importò 

dall’Italia o fece decorare dai più valenti miniatori degli anni Sessanta e Settanta931: artisti italiani - 

Vespasiano da Bisticci, Attavante Attavanti e Francesco d’Antonio del Chierico in primis - che in 

quel periodo realizzavano opere per i più importanti principi del periodo come Federico da 

Montefeltro o i Medici (Figura 3, Figura 26)932. Già le iniziali impiegate dal Regiomontano, infatti, 

mostrano una forte influenza dello stile rinascimentale italiano caratteristico delle miniature 

sopramenzionate e delle opere d’arte pittoriche e scultoree ascrivibili a quel periodo. 

                                                            
929 LÜLFING 1970, p. 701. 
930 LÜLFING 1969, pp. 134-135. 
931 BÜHLER 1960, p. 62; LÜLFING 1970, p. 701. 
932 BÜHLER 1960, p. 62; LÜLFING 1969, p. 134; LÜLFING 1970, p. 701; SOLUM 2015, pp. 133-154, con relativa 
bibliografia. 
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Figura 26 - Tertulliano, Adversus Marcionem, Firenze XV secolo, faceva parte della Biblioteca Corvina, Budapest: Bibl. 
Univ. Cod. Lat. 10. Fonte: http://www.tertullian.org/manuscripts/budapest_lat_10.htm [cons. 14 dicembre 2016]. 

  

http://www.tertullian.org/manuscripts/budapest_lat_10.htm
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Non essendoci indizi sicuri che Ratdolt avesse soggiornato e lavorato nella stamperia di 

Regiomontano a Nürnberg o che l’astronomo durante il suo viaggio a Roma fosse venuto in 

contatto con Ratdolt - che nello stesso momento si trovava a Venezia - ma è certo un collegamento 

con l’astronomo tedesco, anche a livello editoriale, è assai probabile che il tipografo fosse a 

conoscenza del programma della bottega di Nürnberg e che abbia visto personalmente un esemplare 

del Kalendarium stampato dal Regiomontano, che funse da modello anche decorativo, per le sue 

edizioni933. Tuttavia, le iniziali impiegate da Ratdolt proprio per il Kalendarium del 1476 (Iz set 1) 

sono completamente differenti. Come già detto, le iniziali utilizzate dal Regiomontano sono simili a 

quelle impiegate da Ratdolt a partire dal 1477, poi stampate in quasi tutti i testi. Ci si chiede come 

mai, se ebbe davanti un simile modello, di cui riprodusse tutte le parti di testo, scelse di non 

impiegare le iniziali della stessa foggia ma di utilizzare un altro genere completamente differente e 

molto più “nordico”. L’ipotesi è che le xilografie impiegate nel primissimo periodo (1476, C1 e Iz 

set 1)934 siano da inserirsi in un contesto ancora “transitorio”. Sono gli stessi decori vegetali e 

floreali che, intrecciandosi e piegandosi, creano la forma delle lettere (Iz set 1). Simile concezione è 

presente nelle iniziali (Figura 27, Figura 28) impiegate precedentemente da Günther Zainer o dalla 

stamperia del monastero di St. Ulrich e Afra ad Augsburg935. Anche in questo caso si tratta di 

iniziali al tratto, con contorno nero e senza sfondo, probabilmente intese per essere riempite e 

colorate a mano, concepite come base per la miniatura936. Caratteristici di queste iniziali sono i 

decori con i fiori di mughetto (Maiblumen), peculiarità decorativa diffusissima ad Augsburg937. 

 

                                                            
933 LÜLFING 1969, pp. 133-134. 
934 REDGRAVE 1894, pp. 6-7. 
935 HAEBLER 1933, pp. 111-114. 
936 HIND 1935, p. 415; SCHMID 1971. 
937 HAEBLER 1933, pp. 111-114. 
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Figura 27 - Petrus Comestor, Historia scholastica, Zainer, Augsburg 1473, München: BSB: 2 Inc. c.a. 202. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 12 novembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Figura 28 - Salomon, Glossae ex illustrissimis auctoribus collectae, stamperia del monastero di St. Ulrich e Afra, 
Augsburg 1474 ca., München: BSB, 2 Inc s.a. 1043b. Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 12 
novembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Nella cornice (C1) impiegata nel 1476 da Ratdolt, i motivi vegetali al tratto appaiono adagiati lungo 

i margini della pagina per creare l’inquadramento della pagina. I tralci nascono da due vasi di 

foggia classica, con le anse costituite da ampie volute, e si dispongono verticalmente lungo i bordi, 

seguendo il motivo della candelabra. Il bordo superiore presenta un simile decoro vegetale e 

floreale collocato orizzontalmente e comprende uno scudo muto atto ad accogliere lo stemma del 

possessore. I due elementi intrecciati, come degli eleganti nodi, che affiancano i nomi degli 

stampatori servono per richiamare l’attenzione sui creatori di quel prodotto e per racchiudere il 

frontespizio in versi all’interno di una composizione dall’equilibrio e dalle proporzioni 

rinascimentali938. Come già ampiamente scritto939, si tratta del primo frontespizio della storia, che 

troverà il suo pieno sviluppo, la sua perfezione, compiutezza e diffusione più vasta in un periodo 

successivo. Queste xilografie al tratto, derivanti dalla tecnica del disegno a penna940, erano intese, 

con buone probabilità, per essere “riempite” a mano con colori dati a pennello, in modo da renderle 

ancora più simili alla miniatura, pratica molto diffusa tra i tedeschi941. Se questa ipotesi fosse 

corretta, il loro uso dimostrerebbe che la decorazione dei primi due testi da lui stampati ed ornati è 

da intendersi come un passaggio tra l’ornamentazione miniata e quella stampata, un banco di prova 

per poi osare sempre di più. 

Un esemplare del Libro degli homini famosi del Petrarca, stampato a Pojano nel 1476 da Innocenzo 

Ziletti e Felice Feliciano942, conservato a Wien, mostra una decorazione miniata che è accostabile 

alla cornice (C1) del Kalendarium. Purtroppo non si è in grado di definire se la decorazione 

xilografica sia stata modellata su quella miniata o se fosse avvenuto il contrario, ma un rapporto tra 

i due ornamenti è palese (Figura 29). 

 

                                                            
938 DIEHL 1933, pp. 12-14. 
939 BRAUN 1888, pp. 341-343; HAEBLER 1924, pp. 107-108; HIND 1935, p. 459; DIEHL 1940, pp. 43-44; BOCKWITZ 
1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, pp. 42-43; SPECK 1957, pp. 30-31; GEISSLER 1966, pp. 100-101; HIRSCH 1967, p. 
119; GELDNER 1968-1970, vol. II, pp. 72-73; BARBERI 1969; LÜLFING 1969, pp. 132, 141; LÜLFING 1970, p. 702; 
VIANELLO 1973, p. 57; BELLOT 1979, pp. 13-14; RISK 1982, pp. 21-22; SMITH 2000; BEZZEL 2003, p. 181; KÜNAST 2003, 
pp. 168-169; RESKE 2003, pp. 27-28; BEINERT 2006. 
940 DIEHL 1940, p. 44. 
941 MUTHER 1884, pp. v-vi; FEBVRE MARTIN 1958, p. 112; BÜHLER 1960, p. 75; DE SIMONE 2004, p. 50. 
942 ISTC n° ip00415000. 



192 
 

 
Figura 29 - Petrarca, De viris illustribus, Feliciano e Ziletti, Pojano 1476, Wien: Österreichische Nationalbibliothek, Inc. 
32-90. 
Fonte: http://archiv.onb.ac.at:1801/view/action/nmets.do?DOCCHOICE=4490683.xml&dvs=1482348281951~316&loca
le=it_IT&search_terms=&adj [cons. 12 novembre 2016]. 

http://archiv.onb.ac.at:1801/view/action/nmets.do?DOCCHOICE=4490683.xml&dvs=1482348281951%7E316&locale=it_IT&search_terms=&adj
http://archiv.onb.ac.at:1801/view/action/nmets.do?DOCCHOICE=4490683.xml&dvs=1482348281951%7E316&locale=it_IT&search_terms=&adj
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In seguito Ratdolt, accortosi che Venezia poteva assicurargli una certa clientela, fece ricorso alla 

decorazione xilografica con molta più decisione. Le forme un po’ rigide e lineari che provenivano 

dalla tradizione incisoria tedesca si addolcirono con elementi tratti dal repertorio miniaturistico 

peninsulare943. Soprattutto nella decorazione delle iniziali più grandi (Iz set 2) si può ammirare la 

vicinanza stilistica con i decori a bianchi girari presenti nelle miniature fiorentine (Figura 30, Figura 

31, Figura 32, Figura 33). 

 

 
Figura 30 - C, Iz set 2. 

 
Figura 31 - E, Iz set 2. 

 

 
Figura 32 - V, Iz set 2. 

 
Figura 33 - F, Iz set 2. 

 

Ratdolt riuscì a recepire il passato, a rielaborarlo con gli stimoli che gli pervennero dai modelli del 

Regiomontano e - sperimentando nuove soluzioni - a trasformarlo in una nuova concezione artistica 

grafica. Egli rispose prontamente al Kunstwollen più diffuso944. La decorazione si “italianizzò” e 

venne resa più confacente al gusto del pubblico nostrano, inglobando eleganze, proporzioni ed 

armonie tipiche dello stile rinascimentale italiano che caratterizza le arti in generale945 (C2-C8, Iz 

set 2-11946, 13). Le pagine dei suoi testi sono connotate da un contrasto forte, deciso, ma 

armonico947 tra il chiaro della carta ed il colore dei decori. Contrasto tutt’altro che stridente. Il 

fondo colorato, nero o rosso, esalta i bianchi decori floreali e vegetali delle cornici e delle iniziali e, 

                                                            
943 DIEHL 1940, p. 44; LÜLFING 1969, p. 139; BELLOT 1979, p. 14. 
944 LÜLFING 1969, pp. 135, 139; RISK 1982, pp. 22-23. 
945 FEBVRE MARTIN 1958, pp. 104-105; GEISSLER 1966, pp. 100-101; LÜLFING 1969, p. 139; SAMEK LUDOVICI 1965, p. 
442; BELLOT 1979, p. 14. 
946 REDGRAVE 1894, pp. 13-17. 
947 MORETTI 1981(2), p. 306. 
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allo stesso tempo, rende non necessario, o del tutto superfluo, il lavoro del miniatore948. 

Realizzando un prodotto finito anche negli elementi ornamentali e decorativi, Ratdolt concorse allo 

sviluppo e all’affermazione della componente prettamente artistica nell’attività tipografica. 

L’influenza dell’arte rinascimentale, dei teorici e degli artisti è rintracciabile - oltre che 

nell’impiego degli stessi decori a girari - nella forma delle lettere ornate. Essa, infatti, riprende 

quella dei campionari di iniziali epigrafiche maiuscole umanisticamente studiate nelle loro 

proporzioni e ricondotte all’armonia del cosmo da personalità dell’ambiente artistico-letterario 

quattrocentesco italiano come Leon Battista Alberti, Felice Feliciano, Damiano Da Moille949, 

dimostrando la continua influenza ed il reciproco scambio tra le varie arti. 

Uno dei testi più apprezzati dagli studiosi950 dal punto di vista artistico ed estetico è l’Historia 

Romana di Appiano (N3), in cui sono presenti due cornici (C2 e C3) e iniziali decorate a motivi 

bianchi su fondo nero o rosso. Questa decorazione è quella che è stata connotata, anche dalla 

scrivente, come più vicina alla sensibilità ed al gusto italiani rinascimentali e direttamente derivata 

dal contemporaneo ornamento miniato. Simile motivo decorativo, con grandi fiori simili a gigli, 

presentano anche le cornici C5 e C7. In particolare queste due cornici sembrano essere 

rielaborazioni della stessa matrice: C7 presenta delle piccole modifiche nella parte compresa tra gli 

angoli sinistri, superiore e inferiore, e lungo tutto il bordo sinistro, mentre tutta la restante parte 

della cornice è identica a C5. Un’altra bellissima cornice è quella contenuta in Petri Mocenici 

imperatoris gesta (N4). Questa (C4) mostra dei delicati e sottili rami che si intrecciano 

elegantemente e terminano con piccole rosette o con fiori a grappolo, di un’armonia e grazia 

stupefacente. Lo spazio destinato ad accogliere lo stemma del possessore dell’opera, al posto di una 

corona con sfondo bianco o di un unico scudo, come in tutti gli altri casi, presenta due scudi 

incrociati sulle diagonali. La loro forma allungata, la tridimensionalità - data dalla rappresentazione 

dello spessore - e i leggeri nastri svolazzanti che li circondano contribuiscono a conferire a tutta la 

composizione un senso di leggiadria e delicatezza di raffinata bellezza. La cornice impiegata (C6) 

nell’Ars moriendi e nel Monumentum compendiosum (rispettivamente N6951 e N9) ha caratteristiche 

totalmente differenti. Le foglie di quercia e le ghiande che la decorano appaiono di disegno più 

rigido e più rude. Il segno è grosso e marcato, ricorda piuttosto esempi nordici che italiani e tutto 

l’insieme è connotato da un senso di pesantezza che si discosta nettamente dalle precedenti 
                                                            
948 DE SIMONE 2004, p. 9. 
949 MANDERSTEIG 1960; SAMEK LUDOVICI 1965, p. 441; LÜLFING 1969, p. 141; SAMEK LUDOVICI 1974, pp. 2-6, 86; 
RISK 1982, p. 43. 
950 ZAPF 1786/91, p. 32; BRAUN 1888, pp. 341-343; HAEBLER 1924, pp. 108, 120; HIND 1935, pp. 459-460; DIEHL 1940, 
p. 44; BOCKWITZ 1947, p. 445; OSCHILEWSKI 1956/57, p. 43; SPECK 1957, pp. 30-31; GEISSLER 1966, p. 102; GELDNER 
1968-1970, vol. II, p. 73; LÜLFING 1969, p. 139; SAMEK LUDOVICI 1965, p. 442; BELLOT 1979, p. 14; RISK 1982, p. 22; 
RESKE 2003, p. 30. 
951 N7 in traduzione italiana con la stessa cornice. 
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realizzazioni. L’ultima cornice (C8) fu impiegata solo a partire dal 1482 ed è contenuta nelle tre 

edizioni del Kalendarium del 1482, 1483 e 1485 (rispettivamente N34, N42 e N60). Viene 

mantenuto il fondo nero ma, al posto degli elementi vegetali e floreali, lo spazio è occupato da un 

aggrovigliato motivo ad intreccio che ricorda le decorazioni celtiche o moresche. Questa cornice fu 

definita da Gilbert Redgrave come «poor work»952. Al di là del giudizio pesantemente negativo 

espresso dallo studioso, è evidente che si tratti di una decorazione completamente differente rispetto 

alle eleganti cornici con elementi floreali e vegetali. Tuttavia, un simile motivo ornamentale decora 

le cornici impresse (Figura 34) all’interno del già citato Libro degli homini famosi del Petrarca, 

stampato a Pojano nel 1476 da Ziletti e Feliciano953. Feliciano - umanista e calligrafo - scrisse 

l’Alfabetum romanum traendo ispirazione dalla classicità, seguendo scrupolosamente i canoni 

antichi ed utilizzando i segni lasciati dai lapicidi ancora visibili sui monumenti per la realizzazione 

perfetta delle lettere dell’alfabeto954: non si può dire che tutto ciò non rientri nell’ottica umanistica 

della “riscoperta dell’antico”. 

 

                                                            
952 REDGRAVE 1894, p. 27. 
953 VIANELLO 1973, p. 56. Vianello definisce Feliciano come “l’inventore delle cornici silografiche”. Su Ratdolt dice, p. 
57, che era il miglior stampatore rimasto a Venezia dopo la morte di Jenson e che la qualità della stampa veneziana fu 
molto ridotta con il suo rientro ad Augsburg. 
954 MANDERSTEIG 1960. 
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Figura 34 - Petrarca, De viris illustribus, Feliciano e Ziletti, Pojano 1476, Roma: 
Biblioteca Casanatense, Inc. 887. 
Fonte: http://131.175.183.1:1801/view/action/nmets.do?DOCCHOICE=2441749.
xml&dvs=1482376800771~493&locale=it_IT&search_terms=&adjacency=&VIEWE
R_UR [cons. 4 dicembre 2016]. 

 

Completamente a sé stante è l’iniziale P del set 12, impiegata una sola volta nel 1481 in N24. Si 

tratta di un’iniziale al tratto, simile nella composizione al set 1. I decori vegetali si piegano e si 

aggrovigliano in modo da creare il corpo della lettera. Anche quest’iniziale fu probabilmente intesa 

per essere “riempita” a mano, in netta contrapposizione alla cornice impiegata (C7) che, oltretutto 

stampata in rosso, non necessitava di ulteriori aggiunte e manipolazioni (Figura 35). 

http://131.175.183.1:1801/view/action/nmets.do?DOCCHOICE=2441749.xml&dvs=1482376800771%7E493&locale=it_IT&search_terms=&adjacency=&VIEWER_UR
http://131.175.183.1:1801/view/action/nmets.do?DOCCHOICE=2441749.xml&dvs=1482376800771%7E493&locale=it_IT&search_terms=&adjacency=&VIEWER_UR
http://131.175.183.1:1801/view/action/nmets.do?DOCCHOICE=2441749.xml&dvs=1482376800771%7E493&locale=it_IT&search_terms=&adjacency=&VIEWER_UR
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Figura 35 – N24, Donatus, Janua, 1481, Innsbruck: ULBT, 154 F 28. (Foto gentilmente concessa 
all'autrice dal personale della biblioteca). 
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Del tutto nuova è l’iniziale del set 13 (Figura 36) presente nel Missale Strigoniense del 18 marzo 

1486 (N67), l’ultimo testo sicuramente datato stampato da Ratdolt a Venezia prima del suo rientro 

nella città natale. La lettera T - di dimensioni nettamente maggiori rispetto a tutte le altre iniziali 

impiegate precedentemente da Ratdolt - mostra la stessa concezione formale dei precedenti set 

(soprattutto del set 2): una capitale romana con spessore - che la rende simile ad un carattere 

epigrafico - attorniata da eleganti e rinascimentali motivi vegetali e floreali intersecantisi. La 

creazione di un nuovo set ad una data così tarda della sua attività veneziana suggerisce 

ulteriormente il fatto che lo stampatore si stesse “preparando” alla prossima partenza ad Augsburg, 

dove avrebbe stampato numerosi altri testi con simili iniziali ornate, che avrebbero subito trovato 

accoglienza presso il pubblico tedesco. Infatti, un confronto tra questa lettera (8,30 x 7,80 cm) e le 

iniziali (8 x 7,50 cm circa) che Ratdolt impiegherà nei testi stampati nella sua città, soprattutto 

quelli pubblicati negli anni Novanta del Quattrocento, mostra che egli creò un’iniziale di dimensioni 

maggiori con una decorazione floreale che si attorciglia al corpo della lettera, simile a quella delle 

iniziali precedenti veneziane, ma stilisticamente ancora più vicina a quelle augustane (Figura 37). 

 

 
Figura 36 – T, Iz set 13, N67, Missale Strigoniense, 1486, 
Budapest: OSZK, Inc. 178. (Foto gentilmente concessa 
all'autrice dal personale della biblioteca). 

 
Figura 37 - T, Missale Augustanum, Augsburg 1491, 
München: BSB, 2 Inc. c.a. 2589. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 
23 marzo 2017]. 

 

 

  

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Lo stesso Missale Strigoniense (N67) mostra la presenza di set diversi di iniziali (Iz set 2, 11, 13 e 

14), alcuni già noti nel repertorio di Ratdolt (Iz set 2 e 11), altri nuovi (appunto il set 13 e set 14). In 

particolar modo colpisce il reimpiego dell’iniziale G del set 11, presente sin’ora esclusivamente per 

le edizioni del Fasciculus temporum (N15, N25, N49, N59), l’impiego dell’iniziale G di simil 

fattura alla sunnominata ma appartenente ad un altro set (di dimensioni inferiori, set 14) e la 

creazione di un nuovo set con la lettera T (set 13). Pertanto, l’impiego dell’iniziale del Fasciculus 

attesta la sopravvivenza del set 11 nel repertorio xilografico di Ratdolt almeno sino al 18 marzo del 

1486. Inoltre, chi scrive ha effettuato un esame accurato della decorazione e delle dimensioni 

dell’iniziale del set 14: la sovrapposizione grafica tra quest’iniziale e quella impiegata da Georg 

Walch nel suo Fasciculus temporum del 1479955 ha attestato che si tratta della stessa identica 

matrice, con anche le stesse imperfezioni e gli stessi danni (Figura 1, Figura 2). L’utilizzo 

dell’iniziale di Walch rende ancora più verosimile l’ipotesi della collaborazione tra i due stampatori 

durante l’inattività di Ratdolt nel 1479956. Le iniziali del Missale Strigoniense non appartengono 

allo stesso set e la foggia delle lettere è diversa (si dinstinguono soprattutto le lettere G gotiche del 

set 11 e del set 14) e nell’insieme la decorazione appare disordinata e disaccordata (cfr. le due carte 

di N67 in Figura 38 e Figura 39) rispetto a quella presente nelle precedenti edizioni, per le quali è 

stata messa in evidenza l’estrema cura nell’armonizzare le varie iniziali tra di loro e queste alle 

cornici. Si suppone, pertanto, che Ratdolt avesse impiegato tutte, o quasi, le iniziali ancora a sua 

disposizione nella bottega - il cui stock era verosimilmente già ridotto a causa della sua prossima 

partenza per Augsburg - ed allo stesso tempo avesse creato un nuovo set di iniziali (o almeno la 

lettera T) per aprire un nuovo capitolo dell’attività nella sua città natale. 

Mediante l’inserzione delle iniziali decorate, delle cornici e delle illustrazioni, Ratdolt - che recepì e 

rielaborò i diversi stimoli stilistici - contribuì allo sviluppo dell’ornamento librario nella tipografia 

della fine del XV ed inizio del XVI secolo957. 

 

                                                            
955 ISTC n° ir00260000. 
956 Una spiegazione più approfondita di questo esame è presente nel capitolo 3 di questo elaborato. 
957 ESSLING; HIND 1935; RAVA 1945, pp. 8-41; SAMEK LUDOVICI 1965, pp. 439-440; LÜLFING 1970, p. 701; SAMEK 
LUDOVICI 1974, pp. 33-34, 89-96. 
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Figura 38 – E, Iz set 2, N67, Missale Strigoniense, 1486, Budapest: OSZK, Inc. 178. (Foto 
gentilmente concessa all'autrice dal personale della biblioteca). 
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Figura 39 - G, Iz set 11, N67, Missale Strigoniense, 1486, Budapest: OSZK, Inc. 178. (Foto 
gentilmente concessa all'autrice dal personale della biblioteca). 

 

  



202 
 

4.2. L’illustrazione 
Per quando riguarda l’illustrazione libraria958, in questo periodo iniziale le «cose procedono con 

maggiore lentezza e incertezza959». Il primo libro illustrato italiano è quello che riproduce le 

Meditationes in vitam Christi960 del cardinale Johannes Torquemada, abate commendatario del 

monastero di Subiaco, stampato a Roma da Ulrich Han il 31 dicembre 1467 (o 1466 se a 

nativitate)961. Il libro contiene una sequenza di 31 figure, dalla creazione al Giudizio Universale, 

tratte da un ciclo di affreschi dipinti nel chiostro della chiesa domenicana di Santa Maria della 

Minerva a Roma, oggi scomparsi962. L’impaginazione, in cui si dà ampio rilievo alle figure 

piuttosto che al testo, ha fatto pensare direttamente al libro xilografico963 e alla sua forza espressiva. 

Sono, infatti, immagini essenziali, realizzate a linea di contorno e prive di indicazione 

volumetrica964, ma alquanto espressive e comunicative. Le immagini servivano per stimolare la 

devozione e la pietà dei lettori965, dovevano essere dirette e trasmettere senza filtri il messaggio che 

portavano. Un esempio notevole di libro xilografico può essere considerato l’Ars moriendi: un 

diffusissimo testo ampiamente illustrato con scene rappresentanti la lotta tra il bene ed il male, le 

tentazioni demoniache alle quali il morente era esposto e i buoni comportamenti da seguire per non 

cadere nel peccato e per ottenere la salvazione dell’anima966. Le immagini, quindi, svolgevano 

diverse funzioni: decorativa, educativa, esplicativa, devozionale. Infatti oltre ad accrescere il senso 

religioso, servivano per chiarire il significato dello scritto, come aiuto visuale967, ma anche per dare 

riposo e per rendere la lettura più gradevole968. 

                                                            
958 La letteratura sull’argomento è vastissima, dai cataloghi con raccolte di xilografie e/o calcografie agli studi più 
specifici sull’illustrazione e decorazione libraria veneziana, italiana, europea. Consapevole del fatto che questa breve 
elencazione non può che essere ridotta e per nulla esaustiva, la sottoscritta riporta i testi consultati che devono essere 
integrati con altri strumenti bibliografici e studi mirati. TIB; BUTSCH 1878; LIPPMANN 1882; DELABORDE 1883; 
MUTHER 1884; KRISTELLER 1892; SCHREIBER 1892; POLLARD 1893; POLLARD 1894; KRISTELLER 1896; POLLARD 1896; 
POLLARD 1897; DOGSON 1903; ESSLING; JENNINGS 1908; LEHRS 1908; HIND 1910; POLLARD 1912; KRISTELLER 1922; 
SCHREIBER 1926-1930; HIND 1935; FAVA 1936; DONATI 1938; HIND 1938-1948; SANDER 1943; SCHRAMM 1943; RAVA 
1945; DONATI 1947; AVANZI 1950; GOLDSCHMIDT 1950; AESCHLIMANN 1952; HOLLSTEIN 1954; ALKER 1964; DONATI 
1973; BLAND 1958; SAMEK LUDOVICI 1974; PETRUCCI 1979; SCHMID 1979; MORETTI 1981; BELLINI 1988; LANDAU 
PARSHALL 1994; DILLON 1995; OTT 1999. 
959 SAMEK LUDOVICI 1974, p. 87. 
960 ISTC n° it00534800. 
961 Cfr. ISTC e nota. BROWN 1891, pp. 29-30; SAMEK LUDOVICI 1974, pp. 31, 47-49. 
962 HIND 1935, pp. 396-397; DONATI 1938; DONATI 1947; SAMEK LUDOVICI 1974, pp. 47-49. 
963 DONATI 1938. 
964 SAMEK LUDOVICI 1974, p. 48. 
965 POLLARD 1912, pp. 19-31; RISK 1982, p. 26. 
966 Per l’Ars Moriendi cfr. FALK 1890; FALK 1890(2); LEHRS 1890; CUST 1898; SCHMARSOW 1899; GEISBERG 1924; 
SCHREIBER 1935; SCHREIBER ZIMERMANN 1937; O’ CONNOR 1942; SAXL 1942; TENENTI 1952; CHARTIER 1976; 
HÖFLER 2007; RUIZ GARCÍA 2011. 
967 BÜHLER 1960, p. 71. 
968 MUTHER 1884, p. v; FEBVRE MARTIN 1958, p. 103; SAMEK LUDOVICI 1965, p. 450; SAMEK LUDOVICI 1974, p. 41. 
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Proprio grazie al loro carattere educativo-didattico e “di svago” i libri illustrati ebbero una 

grandissima diffusione in tutta l’Europa. I testi che furono corredati maggiormente da figure e 

vignette erano quelli di carattere popolare969, di edificazione o di genere religioso nel senso più 

ampio, che circolavano diffusamente anche tra le classi meno abbienti e meno letterate che li 

utilizzavano spesso proprio a scopo educativo970. L’illustrazione libraria italiana, xilografica e 

calcografica, troverà la sua più ampia diffusione e pieno sviluppo in un periodo successivo, verso la 

fine del secolo, quando maggiormente subì l’influenza della pittura contemporanea dei grandi 

Maestri noti in altre tecniche artistiche, quando i disegnatori e gli xilografi raggiungeranno un grado 

più elevato di abilità tecnica, acquisiranno maggiore competenza nella resa prospettica ed 

assimileranno pienamente i canoni rinascimentali971. A Venezia il primo libro illustrato apparve nel 

1471: si tratta della Biblia stampata da Adam de Ambergau972. In realtà si tratta di sei xilografie 

stampate successivamente al processo tipografico vero e proprio973 ed in alcuni esemplari, infatti, 

esse non sono comprese (Figura 40)974. 

 
Figura 40 - Bibbia, Adam de Ambergau, Venezia 1471 
ca., München: BSB, 2 Inc. c.a. 48m-1. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 
4 dicembre 2016]. 

                                                            
969 BAER 1903. 
970 POLLARD 1912, pp. 19-31; FEBVRE MARTIN 1958, pp. 111-112. 
971 CASTELLANI 1894, pp. 11-14; IVINS 1932, pp. 30-41, 44-49; SERVOLINI 1930; SAMEK LUDOVICI 1965, p. 451; SAMEK 
LUDOVICI 1974, pp. 41, 49-54. 
972 ISTC n° ib00639000. 
973 SAMEK LUDOVICI 1974, p. 87. 
974 Cfr. l’esemplare BSB-Ink B-496, 2 Inc. c.a. 48m. 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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L’ampia diffusione e circolazione di volumi con figure e vignette faranno del libro illustrato 

veneziano uno dei maggiori e più interessanti prodotti della tipografia italiana. Le vignette 

diventeranno più delicate, armoniche e decorative, dal piglio narrativo e vivace e negli anni 

Novanta del secolo raggiungeranno l’apice della creazione artistica libraria, tre esempi della quale 

possono essere le illustrazioni della Bibbia (Ragazzo per Giunta 1490), dell’Officium Beatae 

Mariae Virginis (De Sanctis 1494) e della impressionante Hypnerotomachia Poliphili (Manuzio 

1499)975. In Germania, invece, da tempo si producevano libri xilografici o libri tipografici con 

numerose vignette illustrative, frutto della tradizione incisoria notevolissima di questa regione976. 

Tra le città tedesche, Augsburg si pose in prima fila nel campo dell’illustrazione libraria e i 

numerosi volumi con vignette (e iniziali) di Günther Zainer (Figura 41) e Johann Bämler (Figura 42), 

stampati già negli anni Settanta, testimoniano l’interesse profondo verso l’apparato illustrativo dei 

testi da parte degli stampatori della città977. Stilisticamente parlando, queste xilografie appaiono 

oggi rigide, semplici e naif nel disegno ma, evidentemente, all’epoca erano apprezzate e 

richieste978. 

 

                                                            
975 ESSLING; POLLARD 1912, pp. 123-142; IVINS 1932, pp. 40-41; HIND 1935; RAVA 1945, pp. 8-41; SAMEK LUDOVICI 
1974, pp. 87-98 e relativa bibliografia. 
976 TIB, voll. 80-86. 
977 ALDRICH 1895; IVINS 1932, p. 25; SCHMID 1971. 
978 POLLARD 1912, pp. 100-122; LÜLFING 1969, pp. 140-141. 
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Figura 41 - Der Heiligen Leben, Zainer, Augsburg 1472, München: BSB, Rar. 733-2. Fonte: http://daten.digitale-
sammlungen.de/ [cons. 12 novembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Figura 42 - Conradus de Megenberg, Buch der Natur, Bämler, Augsburg 1475, München: BSB: 2 Inc. c.a. 347. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 12 novembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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L’illustrazione impiegata da Ratdolt (Fg1-74, Fm1 e Fv1-22), mostra chiare analogie con quella 

contemporanea nordica, soprattutto tedesca. Le due grandi categorie sono quelle delle figure 

generali (Fg in catalogo: umane, singoli edifici, personificazioni) e quelle delle vedute di città o 

paesaggi (Fv in catalogo). Tra queste due categorie è presente una mappa geografica delle terre 

allora conosciute (Fm1) e piccoli legni che sono stati catalogati perché interessanti dal punto di 

vista della resa artistica di alcuni elementi (come il mare, le nuvole, gli arti del corpo umano, oggetti 

vari). Le sue xilografie, tutte realizzate con una netta linea di contorno, sono spesso di disegno 

aspro, rude, poco curato ed ingenuo, di ispirazione, composizione ed esecuzione tedesche. Le 

xilografie vivacizzano la pagina ed interrompono la composizione tipografica ma non hanno una 

connotazione puramente narrativa, che “racconta” il testo mediante delle figure, come quelle 

realizzate contemporaneamente o in periodi successivi a Venezia, Napoli e Firenze979. 

La maggior parte delle illustrazioni sono strumentali - come quelle dei testi scientifici (Fg6-8, 68-

69, 72-73, Fm1) - oppure prettamente didattiche (Fg56-64), o ancora sono state collocate per puro 

intento decorativo, per spezzare la monotonia della scrittura e della lettura - come le xilografie con 

le vedute di città nel Fasciculus temporum (Fv1-22) e quelle che rappresentano il Cristo in gloria o 

benedicente (Fg3, 5, 66-67) - o con intento encomiastico (Fg71). Le uniche che mostrano uno 

stretto rapporto con il testo, che lo traducono realmente in immagini, sono le xilografie della 

Poetica astronomica (N35 e N55) di Hyginus (Fg9-55). 

Nell’illustrazione del Fasciculus temporum di Werner Rolewinck del 1480 (N15), in sostanza, 

Ratdolt rielaborò le iconografie dell’edizione stampata l’anno precedente da Georg Walch, sempre a 

Venezia, che a loro volta si basano su quelle (Figura 43) della prima edizione stampata da Arnold 

ther Hoernen a Köln nel 1474980. 

 

                                                            
979 POLLARD 1912, pp. 123-142; IVINS 1932, pp. 30-41, 44-48. 
980 ISTC n° ir00254000. REDGRAVE 1894, pp. 11-12; MURREY 1913; STILLWELL 1924; LÜLFING 1969, pp. 140-141; RISK 
1982, p. 31; CORSTEN 2003, pp. 343-344. 
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Figura 43 - Rolewinck, Fasciculus temporum, ther Hoernen, Köln 1474, London: BL, IB. 3127. (Foto dell'autrice). 
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La rapida successione delle pubblicazioni del Fasciculus - quella del 1480 fu seguita in breve tempo 

(cinque anni) da altre tre edizioni (1481, 1484, 1485) - suggerisce una buona vendita e circolazione 

di questo libro981, probabilmente non solo tra le cerchie erudite. La resa e la tecnica di queste 

illustrazioni sono gotiche, “nordiche”, essenziali e un po’ rigide, lontane dal gusto italiano 

contemporaneo982. La figura del Cristo (Fg3) - ispirata a quella precedentemente stampata 

nell’edizione di Walch (Figura 44) - appare più vicina a raffigurazioni tedesche e fiamminghe che a 

quelle mediterranee983. Il panneggio rigido, spigoloso e ancora tardogotico, il viso dalle linee 

taglienti e il cartiglio svolazzante, che si aggroviglia alle spalle della figura, ricordano più le pitture 

e le incisioni nordiche che le forme addolcite tipiche del Rinascimento e fanno pensare ad un 

disegnatore originario di quelle zone. 

 

 
Figura 44 - Rolewinck, Fasciculus temporum, Walch, Venezia 
1479, München: BSB, 2 Inc. c.a. 883. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 12 
novembre 2016]. 

 
                                                            
981 LÜLFING 1969, p. 141. 
982 HIND 1935, p. 456; DIEHL 1940, p. 46; SPECK 1957, p. 32; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 74; LÜLFING 1969, p. 141; 
BELLOT 1979, p. 15; RESKE 2003, p. 32. 
983 Cfr. TIB, voll. 8, 8.1, 9, 9.1, 9.2, 23, 80-86. 

http://daten.digitale-sammlungen.de/


210 
 

Anche le vedute sono rielaborazioni delle iconografie presenti nell’edizione stampata da Walch 

(Figura 45, Figura 46, Figura 47, Figura 48). 

 

 

Figura 45 – Walch. 

 

Figura 46 – Walch. 

 

Figura 47 – Walch. 

 

Figura 48 – Walch. 

 

Le rappresentazioni di città e paesaggi nelle varie edizioni del Fasciculus temporum non sono 

connotate da correttezza prospettica o fedeltà topografica ma, al contrario, gli edifici vengono 

rappresentati come sovrapposti l’uno sull’altro o come osservati da diversi punti di vista all’interno 

della stessa scena984. Le scene sono semplici, essenziali, schematiche, irreali, vengono impiegati 

determinati schemi figurativi per evocare aspetti della realtà ma non c’è nessun riferimento puntuale 

e fedele allo spazio e al tempo985. A parte la veduta di Venezia986 (Fv13), dell’arca di Noè (Fg1), 

della torre di Babele (Fg2), del Pantheon (Fv16) e del tempio di Salomone (Fv3) - che 

rappresentano univocamente una città o un singolo edificio - le altre xilografie sono impiegate per 

indicare le altre città/nazioni/regioni in generale. Sono legni interscambiabili - tutti con un’altezza 

di 4,50 cm - impiegati, in modo quasi casuale987, a volte da soli e a volte insieme per rappresentare 

una città o una situazione (incendi e distruzioni), delle quali si parla nel testo, ma senza che esista 

un rapporto reale e realistico tra l’immagine stessa e ciò che si vuole indicare. La città è sempre 

circondata da mura merlate che vengono interrotte dall’inserimento della porta di ingresso, 

solitamente costituita da una torretta circolare o a base quadrata con ballatoio e grata sollevata. 

All’interno delle mura, gli edifici si dispongono irrealmente l’uno sull’altro. In alcuni casi viene 

dimostrato un minimo di coerenza: quando si parla di città orientali vengono impiegate matrici con 

vedute con tetti stondati, “arabeggianti” (Figura 49), o quando si vuole rappresentare una città 

tedesca viene stampato un legno con alti tetti spioventi e torrette (Figura 50), ma altre volte viene 

completamente negata la fedeltà al dato reale (Figura 55). 

 

                                                            
984 Esiste un manoscritto, oggi Ms. 801 alla Pierpont Morgan Library, che riproduce fedelmente le xilografie con vedute 
di città e paesaggi (Fv1-9, 11-22) del Fasciculus temporum edito da Ratdolt nel 1481 (N25). BÜHLER 1952; BÜHLER 
1960, p. 66. 
985 PETRUCCI 1977, p. XXXIII. 
986 CASSINI 1971. 
987 SPECK 1957, p. 32. 
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Figura 49 – Bisanzio, N15, Rolewinck, Fasciculus Temporum, 1480, München: BSB, 2 Inc. c.a. 980. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 12 novembre 2016]. 

 

 
Figura 50 – Trier, N15, Rolewinck, Fasciculus Temporum, 1480, 
München: BSB, 2 Inc. c.a. 980. Fonte: http://daten.digitale-
sammlungen.de/ [cons. 12 novembre 2016]. 
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Quando vengono impiegate più matrici per creare un’unica città, talvolta i legni aderiscono 

perfettamente l’uno all’altro (Figura 51). In un caso è presente anche un piccolo legno di 

collegamento (Fv12) che amplia ulteriormente la vista e permette un’adesione precisa delle due 

vedute (Figura 52). Altre volte i legni sono completamente estranei e fuori posto e la veduta risulta 

tutt’altro che omogenea (Figura 53). 

 

 
Figura 51 – N15, Rolewinck, Fasciculus Temporum, 1480, München: BSB, 2 
Inc. c.a. 980. Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 12 
novembre 2016]. 

 

 
Figura 52 – N15, Rolewinck, Fasciculus Temporum, 1480, München: BSB, 2 Inc. c.a. 980. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 12 novembre 2016]. 

 

 
Figura 53 – N25, Rolewinck, Fasciculus Temporum, 1481, London: BL IB. 20508. (Foto 
dell’autrice). 

  

http://daten.digitale-sammlungen.de/
http://daten.digitale-sammlungen.de/
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La rappresentazione delle invasioni straniere è ottenuta mediante la raffigurazione di un 

accampamento (Fv19); gli incendi e le distruzioni delle città sono espressivamente resi mediante 

linee spezzate e spigolose, con crolli delle muratura, fumi e rovine degli edifici sospesi per aria, 

come se l’immagine avesse fermato quel preciso istante di distruzione (Fv22). I paesaggi sono 

connotati da un’atmosfera quasi fiabesca, priva di umanità - se non in un caso (Fv17) - con alte 

rocce su cui si ergono piccoli castelli ed edifici o che incorniciano la scena. I corsi d’acqua e i 

sentieri dirigono lo sguardo verso il centro della scena, in cui sono collocati castelli dai tetti 

appuntiti di gusto nordico. Gli alberi, con le loro fronde zigrinate, concorrono a movimentare la 

scena e a rendere più naturale, più vivibile, quel rarefatto paesaggio. Una bella descrizione - delle 

vedute di città presenti in un altro testo “popolare” illustrato - fatta da Armando Petrucci calza a 

pennello con la lettura delle xilografie del Fasciculus: «Così nel Viazo i monti, improbabilmente 

arroccati sui lati della composizione, sono soltanto le quinte di una scena rigorosamente finta; il 

mare è un ammasso di riccioli o un ordinato pentagramma ripetuto sino al riempimento dello 

spazio; i fiumi calano impetuosamente dall’alto verso il basso o si dispongono attraverso il quadro 

come enormi bisce striate; ma soprattutto quasi ogni immagine è dominata […] dalla presenza di 

città, chiese, monumenti, conventi, tutti fra loro simili e tutti diversi; tutti fitti di particolari, dalle 

porte alle finestre, dai merli alle colonne, e tutti vuoti di spazi interni e di presenze umane. Anche 

queste città, fra loro tanto simili eppure l’una dall’altra diversa, sono soltanto piatte quinte, desolati 

scenari di spettacoli che non verranno mai rappresentati»988. 

Nella prima edizione del 1480 (N15) le vedute sono 16 (Fv1-16). Nella seconda edizione del 1481 

(N25) vengono reimpiegate le precedenti xilografie (tranne la Fv10) ed aggiunti sei legni (Fv17-22), 

di cui quattro con paesaggi (Fv17, 18, 20, 21), larghi 7 cm, che possono ascriversi alla stessa mano 

perché connotati dalle stesse peculiarità grafiche nella resa delle fronde degli alberi, delle rocce e 

dei corsi d’acqua. Una coppia di matrici accostate (Figura 54) nella seconda edizione, quella del 

1481989, mostra a sinistra un paesaggio con degli alberi nudi e montagne frastagliate e a destra degli 

alberi rigogliosi e dei villaggi. Le due xilografie appaiono sotto il titolo «Germania conversa ad 

fidem Christi» e, con una lettura suggestiva, è possibile che venga rappresentato “il prima e il 

dopo”990. 

 

                                                            
988 PETRUCCI 1977, pp. XXXIII-XXXIV. 
989 c. 45v. 
990 SPECK 1957, p. 32. 



214 
 

 
Figura 54 – N25, Rolewinck, Fasciculus Temporum, 1481, London: BL IB. 20508. (Foto dell’autrice). 

 

L’edizione del Fasciculus del 1485 (N59) è quella che presenta tutti i 22 legni ma sembra che 

l’adesione al dato reale sia ancora meno tangibile rispetto alle edizioni precedenti: l’intento di 

accordare lo stile urbano (mediterraneo/orientale/nordico) alla città da raffigurare è inesistente 

(Figura 55) e, soprattutto, i legni vengono stampati in maniera del tutto casuale, senza che i bordi 

aderiscano gli uni agli altri o che un edificio - diviso tra due xilografie - venga ricomposto in un 

tutto unitario (Figura 56), come invece accadeva nell’edizione del 1480 (Figura 52). 

 

 
Figura 55 – Trier, N59, Rolewinck, Fasciculus 
Temporum, 1485, München: BSB, 2 Inc. c.a. 1639. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 
12 novembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Figura 56 – N59, Rolewinck, Fasciculus Temporum, 1485, München: BSB, 2 Inc. c.a. 
1639. Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 12 novembre 2016]. 

 

Il reimpiego delle stesse matrici era un fatto tutt’altro che inusuale. Far realizzare i legni da 

stampare era costoso perché significava pagare un disegnatore che componesse la scena e uno 

xilografo che incidesse materialmente le matrici. È ovvio che il tipografo - attento a risparmiare 

carta, inchiostro, tempo e denaro - una volta posseduti i legni incisi li sfruttasse il più possibile991, 

sino a quando la matrice avesse sopportato la pressione del torchio. Ratdolt riutilizzò le vedute delle 

città e dei paesaggi in ogni edizione del Fasciculus, come reimpiegò quelle della Poetica 

astronomica. Allo stesso modo stampò e ristampò innumerevoli volte le iniziali decorate, tant’è che 

alcune impressioni degli anni 1485-1486 mostrano delle evidenti imprecisioni causate dai danni 

lungo i bordi della matrice. Proprio questi danni permettono una datazione certa, o meglio, una 

successione temporale quasi sicura delle pubblicazioni. 

Le altre illustrazioni sono rispondenti ad un gusto che si potrebbe definire più ornamentale992 o 

vicino alla sensibilità italiana (come la Fg4). Molte xilografie sono strumentali al discorso 

affrontato nel testo e riprendono modi usuali della rappresentazione grafica circolante e diffusa in 

quegli anni: come la Fm1 che riprende la mappa delle terre allora note direttamente dal prototipo 

tolemaico ritrovabile nei manoscritti, come quello conservato alla British Library e datato al terzo 

quarto del XV secolo (Figura 57). Oppure le Fg7, 69 e 72 che ripropongono la rappresentazione dei 

quattro elementi a cerchi concentrici come nella comune prassi della metà del secolo quindicesimo, 

presente ad esempio (Figura 58) nella Mappa Mundi di Fra’ Mauro (Venezia, ca. 1450). Particolare 

nella resa di numerosi dettagli, nonostante si tratti di un formato alquanto ridotto, è la 

rappresentazione della barca nella xilografia strumentale della Sphaera mundi (Fg73). 
                                                            
991 MORETTI 1981(2), pp. 306-307. 
992 GEISSLER 1966, p. 106; LÜLFING 1969, p. 141. 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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Figura 57 – Tolomeo, Geographia, Italia centrale (Firenze) terzo quarto del XV secolo, London: BL, ms Harley 7182. 
Fonte: https://www.bl.uk/catalogues/illuminatedmanuscripts/record.asp?MSID=6385 [cons. 14 dicembre 2016]. 

 

 
Figura 58 - Particolare della Mappa Mundi di Fra’ Mauro, Venezia 1450 
ca., Venezia: Biblioteca Nazionale Marciana. Fonte: Baumgärtner 
Falchetta 2016, p. 123. 

 

 

https://www.bl.uk/catalogues/illuminatedmanuscripts/record.asp?MSID=6385
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Molto interessante, dal punto di vista artistico, il portico entro il quale sta appesa la mappa di Fm1, 

prospetticamente corretto e caratterizzato da quattro lisce colonne dal capitello a foglie d’acanto che 

sorreggono un soffitto cassettonato abbellito da una ghirlanda di foglie e fiori, che tanto corrisponde 

al gusto classico del periodo rinascimentale e che, forse, può essere considerata la xilografia 

stilisticamente più “italiana” del repertorio di Ratdolt. 

Vicini allo stile tedesco (Figura 59) sono i modi di resa di alcuni elementi come le nuvole e il mare 

(Fg5-6, 68)993 e curiose le tavole mnemotecniche delle Artes orandi, epistolandi, memorandi (N37 e 

N56) con gli animali (Fg63), la scacchiera (Fg64) e la tavola con gli oggetti, la cui forma era simile 

a quella delle lettere (Fg56-62): un utile e simpatico mezzo per stimolare l’apprendimento 

dell’alfabeto ed allenare la memoria994. 

 

 
Figura 59 – Lucidarius, Bämler, Augsburg 1479. Fonte: 
TIB, vol. 82, p. 172. 

 

Al di là dell’aspetto tecnico, le xilografie delle Artes sono interessanti per l’esecuzione di certi 

particolari che denotano, ancora una volta, un’origine probabilmente nordica del disegnatore o dello 

xilografo. Il disegno è semplice e sintetico e - nonostante sia espressivo e a volte curato nei 

particolari (sebbene la dimensione delle xilografie sia alquanto ridotta) - connotato da incertezze ed 

errori proporzionali e prospettici evidentissimi, che suggeriscono la vicinanza stilistica alle incisioni 

tedesche circolanti nel periodo piuttosto che a simili prodotti italiani. Da rilevare la volontà di non 

lasciare vuoto lo spazio nella Fg62, nella quale sono state inserite due piccole xilografie con un 

paesaggio ed una nave, nonostante esse non abbiano un rapporto con le precedenti incisioni presenti 

nel testo. Il disegno del paesaggio è schematico e naif, di puro riempimento spaziale. Al contrario la 

barca, nonostante il formato ridotto, è connotata dalla presenza di dettagli verosimili e reali. I 

                                                            
993 Cfr. TIB, in particolare i voll. 80 e 82. 
994 REDGRAVE 1894, p. 17; DIEHL 1940, p. 46; SPECK 1957, p. 31; BELLOT 1979, pp. 15-16. 
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disegni della Fg63, con la griglia di animali entro portici o sotto tettoie, sono totalmente sintetici e 

quasi elementari, anche se ciò può essere dovuto all’esiguità dello spazio riservato ad ogni animale: 

alcuni animali, infatti, sono rappresentati in modo abbastanza realistico, come l’asino, il cervo e la 

lepre). Anche in questo caso le regole prospettiche non vengono seguite e la rappresentazione è 

lasciata più all’esperienza e all’empirismo che all’applicazione di schemi proporzionali precisi. 

La Fg65 non è, in realtà, originale. Lo stesso testo (N46) è solo attribuito a Ratdolt. La xilografia fu 

impiegata per la prima volta in un incunabulum stampato a Milano nel 1479 da Leonardus Pachel e 

Uldericus Schinzenzeler995. Oltre allo studioso in abiti religiosi intento a scrivere all’interno di una 

stanzetta con uno scaffale pieno di libri, la trabeazione rinascimentale era coronata da un timpano 

con tre croci sommitali identiche a quella sull’abito del personaggio e sul frontone mostrava la 

colomba dello Spirito Santo (Figura 60). Sulla base della lettura delle iniziali che compaiono sulla 

base (+M+P+F+O+S+S+) fu proposta l’identificazione dell’uomo con Paolo Attavanti996 (Magister 

Paulus Florentinus Ordinis Sancti Spiritus) ovvero Paulus Florentinus, autore del testo in cui questa 

xilografia comparve per la prima volta e religioso nel convento dell’Ospedale di Santo Spirito in 

Saxia a Roma negli anni Settanta del Quattrocento997. 

 
Figura 60 - Paulus Florentinus, Breviarium totius juris 
canonici, Pachel e Scinzenzeler, Milano 1479, München: 
BSB, 2 Inc. c.a. 872m. Fonte: http://daten.digitale-
sammlungen.de/ [cons. 12 novembre 2016]. 

 
                                                            
995 ISTC n° ip00178000. 
996 HIND 1935, p. 513. 
997 DBI 1962. 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
http://daten.digitale-sammlungen.de/


219 
 

Completamente isolata stilisticamente appare la Fg70 con Adamo ed Eva, quasi certamente non 

attribuibile allo stesso disegnatore delle altre figure umane/personificazioni (Fg9-55, 74)998 presenti 

nei testi di Ratdolt. Adamo ed Eva sono rappresentati mediante una netta linea di contorno, senza un 

minimo accenno di ombreggiatura, appaiono bidimensionali e sproporzionati, anche se vengono 

impiegati degli accorgimenti per cercare di conferire movimento alle figure, come ad esempio 

disegnare il drappo svolazzante o il piede come pronto a fare un passo. Diverso dai precedenti 

disegni delle xilografie, e a tratti infelice, è il modo di rendere i capelli di entrambi i personaggi, la 

muscolatura maschile e le forme sinuose femminili, che porta a ritenere che si trattasse di un 

disegnatore differente. 

Le xilografie (Fg9-55) che adornano la Poetica Astronomica (N35, N55) rappresentano in immagini 

i concetti espressi nel testo di Hyginus, che descrive le costellazioni ed i pianeti dal punto di vista 

visuale, spaziale e mitologico999. Gli attributi iconografici “particolari” delle xilografie di Ratdolt 

sono tratte dal Liber de signis et imaginibus celi di Michael Scotus - astrologo del XIII secolo 

operante presso la corte imperiale di Federico II1000 - compresa la rappresentazione della via lattea 

con le due personificazioni femminili (Fg9), del mazzo di paglia ai piedi di Boote (Fg11), di 

Cassiopea raffigurata legata e nel momento in cui perde sangue dalla mano (Fg17), di Andromeda 

come figura androgina (Fg18), della tartaruga sotto la barca (Fg44), dell’altare con le piccole 

figurine demoniache (Fg46), dell’idra strisciante su un albero (Fg47)1001. La vicinanza iconografica 

tra le xilografie ed il testo di Scotus ha fatto pensare che queste xilografie fossero intese per 

illustrare lo stesso Liber de signis et imaginibus celi e che Ratdolt cambiò intenzione in corso 

d’opera - dopo che le matrici erano state già intagliate - perché tale libro non era molto diffuso in 

Italia, al contrario che in Germania. Così le reimpiegò nel testo di Hyginus, autore e scritto molto 

più noti nella penisola, per il quale poteva esserci una domanda più ampia1002. 

Grazie all’esame dei volumi del Bartsch1003, è stato rilevato dalla scrivente che le iconografie della 

serie dei pianeti della Poetica (Fg49-55) è stata tratta dalla serie a bulino (Figura 61, Figura 62, Figura 

63, Figura 64, Figura 65, Figura 66, Figura 67) di Baccio Baldini - incisore fiorentino operante nella 

seconda metà del Quattrocento1004 - datata agli anni 1464/14651005. Delle sette stampe baldiniane 

                                                            
998 Per comodità di scrittura sono stati riportati gli estremi, ma all’interno di questo range sono presenti più xilografie 
che non rappresentano figure umane, animali o personificazioni. 
999 REDGRAVE 1894, pp. 17-18; HIND 1935, p. 462; DIEHL 1940, p. 46; SPECK 1957, pp. 31-32; GELDNER 1968-1970, 
vol. II, p. 74; BELLOT 1979, p. 17; RISK 1982, p. 33. 
1000 BLUME HAFFNER METZGER 2016, pp. 25-26, 131-132. 
1001 BLUME HAFFNER METZGER 2016, pp. 30-40. 
1002 BLUME HAFFNER METZGER 2016, p. 132. 
1003 TIB, voll. 24, 24.1. 
1004 DBI 1963. 
1005 TIB, vol. 24.1, pp. 89-120. 
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sono state tratte solo le personificazioni dei pianeti sui carri, presenti nella parte superiore delle 

immagini. Le figurazioni di Baldini sono state riproposte iconograficamente da Erhard Ratdolt, 

riprendendo anche gli errori presenti nelle incisioni italiane (cfr. in basso riguardo alla Fg53), ma 

rielaborandole in certi punti. Interessante, ad esempio, il dettaglio della stessa Fg53: alla base del 

carro è presente un piccolo tralcio vegetale con dei piccolissimi fiorellini bianchi su fondo nero che 

riporta direttamente ai motivi decorativi delle iniziali e cornici impiegate abbondantemente nei testi 

stampati da Ratdolt. Il disegno stesso delle figure delle xilografie è stato “tedeschizzato”: le forme 

sinuose si irrigidiscono e sono rese più semplici, i panneggi ricordano numerosi esempi di 

realizzazioni nordiche - dove il gioco di pieghe dalle linee aguzze e frastagliate riporta allo stile 

tardogotico - e i lineamenti dei visi fanno venire in mente i personaggi che animano i libri illustrati 

da incisori teutonici. La rigidezza del segno era ovviamente imputabile alla differenza di tecnica 

con il modello: la tecnica a bulino permetteva una morbidezza di segno - con il tratto incrociato che 

crea realistici e profondi giochi chiaroscurali - che in quegli anni era difficilmente realizzabile 

mediante quella rilievografica, come la xilografia. Sulla base della vicinanza stilistica e di resa di 

certi particolari - ad esempio i visi, il panneggio, le barbe ed i capelli - con le xilografie realizzate 

nello stesso torno d’anni in Germania meridionale (soprattutto Augsburg e Ulm), chi scrive è 

portata a ritenere di origine tedesca il disegnatore di queste figure, che rielaborò a modo suo il 

modello italiano che aveva a disposizione. 
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Figura 61 – Pianeta Giove, Baccio Baldini, bulino, ca. 1464-1465, Pavia: Musei Civici. 
Fonte: http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00291/ [cons. 30 marzo 2017]. 

 

http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00291/
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Figura 62 - Pianeta Marte, Baccio Baldini, bulino, ca. 1464-1465, Pavia: Musei Civici. 
Fonte: http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00292/ [cons. 30 marzo 2017]. 

 

http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00292/
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Figura 63 - Pianeta Saturno, Baccio Baldini, bulino, ca. 1464-1465, Pavia: Musei Civici. 
Fonte: http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00293/ [cons. 30 marzo 2017]. 

 

http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00293/
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Figura 64 - Pianeta Luna, Baccio Baldini, bulino, ca. 1464-1465, Pavia: Musei Civici. 
Fonte: http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00294/ [cons. 30 marzo 2017]. 

 

http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00294/
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Figura 65 – Pianeta Mercurio, Baccio Baldini, bulino, ca. 1464-1465, Pavia: Musei Civici. 
Fonte: http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00295/ [cons. 30 marzo 2017]. 

 

http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00295/
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Figura 66 - Pianeta Sole, Baccio Baldini, bulino, ca. 1464-1465, Pavia: Musei Civici. 
Fonte: http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00296/ [cons. 30 marzo 2017]. 

 

http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00296/
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Figura 67 - Pianeta Venere, Baccio Baldini, bulino, ca. 1464-1465, Pavia: Musei Civici. 
Fonte: http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00297/ [cons. 30 marzo 2017]. 

 

Ad un livello più generale, nelle xilografie della Poetica (Fg9-55) è evidente il tentativo di rendere 

la tridimensionalità delle figure, nonostante l’ingenuità e la rigidezza del disegno, dal contorno 

netto e marcato. Per realizzare le ombreggiature vengono impiegate nette linee parallele oblique o 

verticali che, pur essendo estremamente schematiche, conferiscono una certa profondità alle figure. 

http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/F0130-00297/
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Le figure - abbastanza proporzionate - sono spesso rappresentate in movimento, mediante la 

rappresentazione di drappi e vestiti svolazzanti, capelli al vento o arti sollevati (esempio Fg13, 15, 

16, 25, 34, 40, 49, 55). Spesso si evita la frontalità e la staticità mediante semplici torsioni del corpo 

(esempio Fg29, 39). Del tutto irrealistico lo svolazzo della sciarpa del personaggio inginocchiato in 

Fg53 che, vista la direzione in cui gli animali trainanti stanno portando il carro, avrebbe dovuto 

essere rivolto nella direzione opposta. Ciò denota un disegnatore ancora inesperto ed insicuro 

nell’utilizzo delle proporzioni e delle regole scientifiche di realizzazione prospettica, che si limitò a 

traslare l’immagine che funse da modello senza modificare e correggere l’errore. Anche la scena 

con l’idra (Fg47) è connotata da imprecisioni prospettiche - dato che non si capisce se l’enorme 

serpente sia appoggiato o meno al ramo - o ancora più scorretta prospetticamente appare 

l’immagine di Fg46, in cui si rappresenta la superficie frontale ed i gradini dell’altare come visti 

frontalmente mentre il piano dell’ara come visto dall’alto. Abbastanza realistica, invece, la 

rappresentazione di alcuni animali come l’ariete di Fg27, il cavallo di Fg25, il cigno di Fg15 o 

l’uccelletto di Fg47. Interessante il modo di rendere lo spostamento dell’acqua nella Fg44, dovuto al 

movimento dei remi, attraverso piccoli sollevamenti ondulati che circondano la parte inferiore del 

remo. I panneggi sono rigidi di gusto ancora tardogotico (esempio Fg9, 16-17, 32), la resa dei 

lunghi capelli ondulati (esempio Fg9, 18) ricorda esempi schongaueriani e l’aspetto globale riporta 

allo stile figurativo tedesco1006. 

Nel complesso, il corpus di illustrazioni della Poetica astronomica è stato tratto da varie fonti e 

dimostra l’influenza e l’ingerenza reciproca delle tecniche artistiche in un periodo fecondo ed 

aperto a più soluzioni come quello rinascimentale. Le personificazioni presentano degli attributi 

iconografici (esempio Fg11, 13, 19) attinti dalla mitologia greca, etrusca, romana1007 ma anche, 

come si è visto nel caso del testo di Scotus, da quella medievale1008, che permettevano a tutti di 

identificare a prima vista il personaggio “titolare” della costellazione e di collocarlo rapidamente 

nell’alveo fatto di leggende e miti che tanto impressionavano ed interessavano anche, se non 

soprattutto, le masse popolari. Nella totalità le figure della Poetica sono tratte, quindi, da diverse 

fonti: dalle miniature presenti nei manoscritti di vari periodi - con lo stesso testo di Igino1009 o con 

                                                            
1006 TIB, voll. 8, 8.1, 9, 9.1, 9.2, 23, 80-86. 
1007 LIMC, pp. 1175-1183. 
1008 BLUME HAFFNER METZGER 2016, pp. 23-54. 
1009 LIMC, pp. 1175-1183; BLUME HAFFNER METZGER 2016, p. 132. Esempio London, British Library ms Royal 13 A XI, 
datato all’ultimo quarto dell’XI secolo o al primo quarto del XII secolo, cfr. 
http://www.bl.uk/catalogues/illuminatedmanuscripts/record.asp?MSID=7458; esempio Cambridge, Fitzwilliam 
Museum cod. 260, datato al XV secolo (1470 ca.), cfr. 
http://iconographic.warburg.sas.ac.uk/vpc/VPC_search/subcats.php?cat_1=9&cat_2=71&cat_3=32&cat_4=39&cat_5
=976&cat_6=455&cat_7=269. 
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scritti di argomento astronomico1010 oppure ancora che riportano il Liber di Michael Scotus1011 - o 

dai bulini con i pianeti di Baccio Baldini ed evidenziano, ancora una volta, il reciproco e fecondo 

scambio tra le varie arti. Tale dare-avere è dimostrato dalla presenza delle stesse rappresentazioni 

iconografiche delle xilografie stampate da Ratdolt - con gli stessi attributi “particolari” tratti dal 

testo di Scotus - in miniature presenti in alcuni manoscritti del XV secolo. In particolare sorprende 

la vicinanza iconografica e di composizione tra le xilografie e le immagini miniate (Figura 68, Figura 

69, Figura 70) del manoscritto cod. Plut. 89 sup. 43 della Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze, 

datato al XV secolo ma senza indicazione precisa della porzione del secolo. Appare, quindi, 

verosimile che il miniatore avesse impiegato le xilografie di Ratdolt come modello per la 

realizzazione delle miniature, ma potrebbe essere accaduto anche il contrario. 

 

 
Figura 68 - Igino, De astronomia, XV secolo, Firenze: Biblioteca Medicea Laurenziana, cod. Plut. 89 sup. 43. 
Fonte: http://iconographic.warburg.sas.ac.uk/ [cons. 14 dicembre 2016]. 

 

                                                            
1010 Ad esempio Bern, Burgerbibliothek Cod. 88, datato all’inizio dell’XI secolo, cfr. http://www.e-
codices.unifr.ch/it/description/bbb/0088/. 
1011 BLUME HAFFNER METZGER 2016. Esempio Wien, Österreichische Nationalbibliothek (ÖNB) Cod. 2352, datato 
1392-1393, cfr. 
http://search.obvsg.at/primo_library/libweb/action/dlDisplay.do?institution=ONB&vid=ONB&onCampus=false&lang=
ger&docId=ONB_aleph_onb06000146844. 

http://iconographic.warburg.sas.ac.uk/
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Figura 69 - Igino, De astronomia, XV secolo, Firenze: Biblioteca Medicea Laurenziana, cod. Plut. 89 sup. 43. 
Fonte: http://iconographic.warburg.sas.ac.uk/ [cons. 14 dicembre 2016]. 

 

 
Figura 70 - Igino, De astronomia, XV secolo, Firenze: Biblioteca Medicea Laurenziana, cod. Plut. 89 sup. 43. 
Fonte: http://iconographic.warburg.sas.ac.uk/ [cons. 14 dicembre 2016]. 
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Infine, la Fg74 (Figura 71) è la xilografia di qualità artistica più alta presente nel repertorio 

veneziano di Ratdolt. Questa xilografia è la prima Crocefissione stampata da Ratdolt in un Messale, 

usanza che egli svilupperà appieno durante la sua attività ad Augsburg. Infatti, era frequente 

stampare - prima della parte relativa al Canone - una Crocefissione1012, che in tedesco prende il 

nome di Kanonblatt (foglio del Canone). Per la realizzazione di questi Kanonblätter, nella sua città 

natale, egli coinvolgerà gli artisti di Augsburg più rinomati del suo tempo (Hans Burgkmair e Jörg 

Breu in primis)1013 e sperimenterà nuove soluzioni tipografiche per la stampa policroma mediante 

giustapposizione di più matrici con inchiostri diversi, che daranno esiti pittorici stupefacenti sino ad 

arrivare alla cosiddetta stampa a chiaroscuro. Per quanto riguarda la Fg74, il rigido ed abbondante 

panneggio dei mantelli di Maria e San Giovanni e del perizoma di Cristo, le nette linee di contorno 

che delineano il volto e le figure dei tre personaggi, nonché la composizione generale - impiegata 

già prima da maestri del calibro di Martin Schongauer1014 - fanno pensare ad un disegnatore 

tedesco, ed in particolare della scuola di Augsburg, come già rilevò Essling1015. Infatti, il modo di 

ombreggiare le figure, di realizzare il mento sporgente, di rendere gli occhi con pesanti palpebre e 

di irrigidire le figure sono elementi tipici dello stile impiegato dai disegnatori che operarono per gli 

stampatori di Augsburg, come si può rilevare da un confronto con le numerose xilografie che 

appaiono negli incunabula stampati nella città negli anni Settanta e Ottanta del Quattrocento1016. 

Completamente diverse, al contrario, nella resa di alcuni dettagli e nell’uso dei tratti grafici, le 

incisioni dello stesso periodo realizzate da artisti operanti in città più a nord di Augsburg, come 

Lübeck o Köln, o di città ora in Francia o Svizzera, come Strassbourg e Basel1017. Un confronto che 

chi scrive propone in questa sede è quello con la Crocefissione (Figura 72) presente all’interno di un 

incunabolo, l’Auslegung der heiligen Messe, stampato due anni prima (10 dicembre 1484)1018 nella 

stessa Augsburg da Johann Bämler. Nonostante nella Fg74 sia presente un tratto incrociato - assente 

in questa xilografia - i lineamenti dei visi dei personaggi, il modo di rendere la muscolatura del 

Cristo, il panneggio degli abiti e certi dettagli come gli occhi, la bocca, i capelli, le ginocchia e i 

piedi, portano a ritenere che si tratti dello stesso disegnatore, confermando l’origine augustana 

dell’artista operante nella bottega di Ratdolt, mentre le differenze tecniche, come l’utilizzo di un 

tratto incrociato, possono essere dovute all’impiego di un diverso xilografo. 

                                                            
1012 SAMEK LUDOVICI 1974, p. 87. 
1013 FALK 1968; FALK 1973. 
1014 TIB, voll. 8-9. 
1015 ESSLING 1896, n° 218. 
1016 TIB, voll. 80-86. 
1017 Cfr. a proposito le numerose xilografie olandesi e tedesche (con indicazione della città) presenti in TIB, voll. 8-9, 
23, 80-86. 
1018 ISTC n° ia01396000. 



232 
 

 
Figura 71 – Fg74, N67, Missale Strigoniense, 1486, Budapest: OSZK, Inc. 178. (Foto gentilmente concessa all'autrice dal 
personale della biblioteca). 
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Figura 72 - Auslegung der heiligen Messe, Bämler, Augsburg 1484, München: BSB, 2 Inc. c.a. 1434. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 30 marzo 2017]. 
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Considerazioni finali 
Il Quattrocento fu un secolo di intelletti sopraffini e sperimentazioni tecniche e tecnologiche che 

fecero la storia. La cornice storica, sociale e politica in cui l’arte della stampa nacque e si sviluppò 

influenzò profondamente tutti i prodotti di quel tempo. La stampa subì notevoli influssi da parte 

delle contemporanee manifestazioni pittoriche, scultoree, architettoniche e delle cosiddette “arti 

minori”. Gli influssi rinascimentali italiani riscontrabili così potentemente nelle creazioni artistiche 

nordiche devono la loro essenza allo scambio culturale fecondissimo che caratterizzò tutte le zone 

d’Europa in questo secolo. Il Rinascimento, infatti, non deve essere considerato confinato e 

sviluppato in certe regioni o città. È pur vero che esso nacque in Italia ma proprio perché in quel 

periodo l’Italia era al centro della vita intellettuale, artistica, sociale europea, esso si diffuse più o 

meno rapidamente, più o meno capillarmente, nel resto del “vecchio” continente. 

Si è visto che le città meridionali tedesche nel XV secolo stavano sviluppando un fiorente 

commercio con l’Italia e soprattutto con Venezia. In queste città, e soprattutto ad Augsburg, ci si 

sentiva legati all’Italia1019, non solo a livello economico ma anche culturale ed artistico. Gli influssi 

e gli stimoli che pervennero agli artisti del periodo furono manifestati in varie occasioni, sino ad 

arrivare al pieno sviluppo dell’arte rinascimentale tra la fine del secolo quindicesimo e l’inizio di 

quello successivo, in particolare con le realizzazioni artistiche di Hans Burgkmair e Albrecht Dürer 

che, entrambi, soggiornarono in Italia ed entrarono in contatto diretto con l’arte italiana1020. Ogni 

stimolo veniva recepito, assimilato e rielaborato con le peculiarità della propria essenza e natura. 

Occasionalmente, tuttavia, emerse lo spirito patriottico ed orgoglioso delle città imperiali1021, 

espressione e segno di un autonomo animo rinascimentale crescente in questi circoli tedeschi: 

sintomatica è l’affermazione di Günther Zainer «Ex urbe. Vindelica hec quoque in medium (ne italo 

cedere videamur) feliciter data sunt […]» impressa nel calendario da lui stampato (in antiqua) ad 

Augsburg tra il 1472 ed il 14731022. Con una tale asserzione Zainer dimostrò l’autonomia e 

l’autoconsapevolezza delle proprie capacità ed abilità, ma allo stesso tempo rivelò quanto, 

evidentemente, la presenza intellettuale ed artistica degli italiani fosse sentita anche in 

Germania1023. Già nelle sue prime stampe, del 1468, impiegò un carattere gotico dalle forme 

addolcite1024 che palesa l’effetto che i teorici umanisti e i manoscritti italiani ebbero sulla scrittura 

nordica. Un tedesco - e fiero di esserlo - che inglobò elementi locali, svevi e gotici, e li mescolò con 

altri esterni, soprattutto italiani. Le sue xilografie illustrative mostrano che egli non rinunciò mai ai 
                                                            
1019 DIEHL 1940, p. 42; LÜLFING 1969, pp. 135-136; LÜLFING 1970, p. 702. 
1020 LUDWIG 1902; IVINS 1932, pp. 16-23; FALK 1968; FALK 1973; FARA 2014. 
1021 LÜLFING 1969, p. 135. 
1022 ISTC n° ia00491250. 
1023 LÜLFING 1969, p. 135. 
1024 Cfr. ISTC n° ib00893000. 
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tradizionali mezzi e stili artistici locali gotici, ma contemporaneamente cercò di “ammodernare” i 

suoi prodotti con il ricorso consapevole agli stilemi ed ai tratti più in voga nel suo tempo. Che 

questi sviluppi non si limitarono all’officina di Zainer lo testimonia la fondazione nel 1472 - indotta 

dall’abate Melchior von Stammhaim - della stamperia del monastero di St. Ulrich e Afra1025, nella 

quale si utilizzò, per la stampa dei testi, un’antiqua1026 intagliata seguendo i modelli contemporanei 

italiani. I principali lavori dell’officina monastica sono datati ad un periodo compreso tra il 1473 ed 

il 14741027 che coincide, ancora una volta, con le date di supposta formazione di Ratdolt. Un 

testo1028 prodotto da questa stamperia, tra l’altro, è decorato da iniziali al tratto ornate da motivi 

vegetali (Figura 28) che si intrecciano dentro il corpo della lettera di simile, ma non identica, 

concezione di quella caratterizzante le iniziali (Iz set 1) dei calendari stampati da Ratdolt nel 1476 e 

1478. 

Pertanto si può supporre che Ratdolt conoscesse quest’attività tipografica prima del suo 

trasferimento a Venezia. Negli anni di attività di Zainer e della stamperia del monastero di St. 

Ulrich e Afra aveva poco più di vent’anni. Quando arrivò a Venezia, o meglio quando stampò il suo 

primo testo veneziano nel 1476, egli si presentò come uno stampatore già formato, non praticante 

una professione a livello amatoriale ma già in grado di stabilire un programma editoriale che poi 

perseguirà per tutto il resto del periodo trascorso nella città italiana. Era in grado di stampare un 

carattere alla moda con i tempi, elaborare un prodotto altamente innovativo corredato da 

decorazioni, da tavole delle eclissi di luna e di sole e da diagrammi astronomici (addirittura con 

cursori movibili) e da un frontespizio completo di tutti gli elementi caratterizzanti e modernamente 

concepito. Si presuppone, quindi, che entro il 1476 avesse acquisito familiarità, abilità, maestria e 

conoscenza tecnica per affrontare un simile lavoro, nonostante fosse in compagnia degli altri due 

soci. Inoltre, gli influssi rinascimentali italiani evidenti nelle opere da lui stampate - oltre che 

pervenirgli dal contesto culturale veneziano - erano riscontrabili, come si è visto, nei prodotti delle 

tipografie augustane sopramenzionate. Durante la sua attività veneziana egli ampliò questi influssi e 

ricorse con più decisione e fermezza al repertorio decorativo miniaturistico ed incisorio peninsulare, 

ma le fondamenta di questo gusto “italianizzante” erano già state impiantate con il suo primo testo. 

Già ad Augsburg poteva rintracciare influenze dello stile prettamente rinascimentale nei codici ed in 

certe stampe1029. 

                                                            
1025 ALDRICH 1895; LÜLFING 1969, p. 136; LÜLFING 1970, p. 702; SCHMID 1971. 
1026 Cfr. ISTC n° ir00022000. 
1027 Cfr. ISTC ”Monastery of SS. Ulrich and Afra“ e GW voce ”Sankt Ulrich und Afra“. 
1028 Cfr. ISTC n° is00021000, circa 1474. 
1029 LÜLFING 1970, p. 702. 
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Per quanto riguarda il rapporto con il Regiomontano si vuole ribadire una certa posizione. I contatti 

con Regiomontano sono evidenti, sia nella scelta editoriale sia a livello decorativo1030. Come più 

volte affermato, le iniziali impiegate da Ratdolt sono state modellate seguendo l’esempio 

dell’officina di Nürnberg. Tuttavia, nessuna prova documentale testimonia un contatto diretto tra i 

due tedeschi. Gli stessi circoli che i due frequentavano erano verosimilmente differenti: 

Regiomontano era uno studioso umanista, a diretto contatto con il Bessarione e i personaggi più 

eruditi ed influenti del periodo, compreso il papa1031. Se i due tedeschi avessero realmente avuto un 

rapporto così stretto, ipotizzando un periodo di formazione di Ratdolt presso la bottega di 

Nürnberg1032 ed una volta entrato nella cerchia papale per lavorare sulla riforma del calendario, 

Regiomontano avrebbe potuto invogliare, stimolare o premere affinché Ratdolt lo seguisse a Roma 

in modo da svolgere nella città eterna il suo lavoro di editore/tipografo. Al contrario ciò non 

accadde. Non appare, quindi, necessario presupporre una diretta dipendenza e conoscenza tra 

Ratdolt e Regiomontano1033. Tutte queste affinità riscontrate si possono spiegare, invece, con la 

conoscenza da parte di Ratdolt dell’annuncio editoriale del Regiomontano1034 e dei testi da lui 

prodotti in precedenza, che funsero da modello ed esempio per le realizzazioni veneziane. 

Perciò, sulla base delle considerazioni sopra esposte e coincidendo le date di attività editoriale e 

tipografica nella sua città natale con quelle di supposta formazione professionale dei giovani del XV 

secolo, si ipotizza che Erhard Ratdolt avesse appreso quest’arte in primis ad Augsburg1035. 

Per quanto riguarda la creazione vera e propria degli ornamenti librari e delle illustrazioni, si vuole 

ribadire che né il Regiomontano né Ratdolt devono essere considerati come i realizzatori materiali 

della decorazione xilografica1036. Dell’erudito Regiomontano nulla è mai trapelato circa una sua 

attività artigianale ed artistica e Ratdolt - anche se probabilmente ebbe una formazione da 

falegname che può essere accostata alla professione dello xilografo - è sempre stato designato come 

stampatore e mai come disegnatore1037. I due mestieri del disegnatore e dello xilografo sono ben 

distinti, tant’è che non è detto che un bravo disegnatore sappia incidere il legno, come è vero che a 

volte, nonostante l’eccelsa qualità del disegno, il livello qualitativo della xilografia in sé si riduca 

proprio per la carente abilità tecnica dello xilografo. Perciò, come è stato più volte riferito in 

passato, è più probabile che sia stato il socio Bernhard Maler ad occuparsi del disegno 

                                                            
1030 GEISSLER 1966, pp. 100-101. 
1031 FELD 1985; FELD 1986, pp. 329-330; ZORZI 1987, pp. 23-61; ZORZI 1996, pp. 884-885. 
1032 REDGRAVE 1894, pp. 4-5; HAEBLER 1924, pp. 107-108; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 73; RISK 1982, p. 13. 
1033 LÜLFING 1969, nota n° 99 p. 165; LÜLFING 1970, pp. 699-702. 
1034 ISTC n° ir00091800. 
1035 BRAUN 1888, pp. 341-343; DIEHL 1933, p. 11; LÜLFING 1969, pp. 131-132, 135, 137; SCHMID 1971; BELLOT 1979, 
p. 13; RISK 1982, p. 10; RESKE 2003, p. 26. 
1036 LÜLFING 1969, p. 133; LÜLFING 1970, p. 701. 
1037 LÜLFING 1969, p. 133. 
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dell’ornamentazione libraria1038. Tuttavia - come già sostenuto nel precedente capitolo - non sembra 

necessario forzare ed attribuire ad ogni costo un nome al disegnatore delle cornici ed iniziali, perché 

il prodotto finito, il libro ornato, era il frutto dell’azione di più personalità coinvolte tutte alla stessa 

maniera. Infatti, al di là del pregio artistico che può ascriversi al disegnatore, concorsero alla 

riuscita dell’opera altri fattori, come la scelta esatta di quelle iniziali con quelle cornici, la 

composizione ritmata della pagina, l’armonica alternanza di testo e spazi per le decorazioni, la 

scelta della quantità di iniziali da impiegare per ogni titolo stampato, per non parlare della scelta del 

formato, del carattere tipografico, dell’inchiostro, della carta e di altri elementi connessi al processo 

tipografico. Pertanto si dovrebbe riconoscere allo stampatore il merito di aver inserito - 

nell’organismo del libro - le decorazioni con una perfezione tecnica ed artistica sorprendente ed 

essere riuscito ad ottenere un tutt’uno di affascinante grazia ed armonia1039. Si è del parere, perciò, 

che bisogni osservare il libro come un insieme, frutto di scelte, maestria ed abilità tecniche, 

imprenditoriali, artistiche e culturali. 

La comparazione tra il genere del libro stampato e il tipo di decorazione impiegata (Tabella 2) indica 

che i testi destinati, verosimilmente, ai circoli di studiosi o comunque a persone colte erano 

impreziositi da xilografie ornamentali e decorative, come iniziali e cornici. Alcuni testi di 

argomento impegnativo - e probabilmente non diffusi su larga scala tra le persone meno colte, come 

i trattati giuridici di Sancto Blasio (N22), gli Elementa di Euclide (N31), il Liber in iudiciis 

astrorum di Haly (N58), il Libellus isagogicus di Alchabitius (N61) o il Rationale divinorum 

officiorum di Duranti (N64), destinato ai sacerdoti - mostrano una presenza incredibile di iniziali 

decorate ma - a parte una xilografia principalmente decorativa in N22 - neanche una vignetta o 

un’incisione illustrativa. Valutando che, con buone probabilità, i cultori degli studi e dei manoscritti 

avrebbero apprezzato - e quindi acquistato - un libro similmente ornato, Ratdolt produsse dei testi 

profusamente decorati in modo da venire incontro ai loro interessi ed inclinazioni. Interessi, 

tuttavia, di una ristretta cerchia di pubblico, quasi di nicchia, perché la grande massa della 

popolazione raramente avrebbe saputo comprendere appieno i temi esposti in questi volumi. In 

particolare gli Elementa di Euclide (N31) costituiscono realmente un capolavoro di composizione 

tipografica. Con il corredo delle centinaia di diagrammi geometrici e con una tale abbondanza di 

iniziali decorate - oltre all’impiego della cornice xilografica nella prima carta - egli produsse un 

oggetto prezioso e che nessuno prima d’allora aveva mai realizzato. Una simile, imponente 

creazione fu un’impresa colossale ma significò anche una spesa notevole, in quanto fece realizzare 

ad hoc e senza un modello già esistente da seguire tutte le matrici per i complicati disegni 

                                                            
1038 BAER 1909; GELDNER 1968-1970, vol. II, p. 73; LÜLFING 1969, p. 133; GERULAITIS 1970. 
1039 DIEHL 1940, p. 50. 
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geometrici. Con la lettera dedicatoria al doge Mocenigo è possibile che Ratdolt sperasse di trovare 

un mecenate per i successivi testi che aveva intenzione di pubblicare. La cura di alcune edizioni di 

lusso in pergamena e con la lettera stampata in oro confermano che, mediante la pubblicazione di 

questi generi di opere, l’intenzione fosse quella di colpire l’attenzione di importanti personalità 

delle élites veneziane, anche se di numero ridotto. I decori librari, le cornici e le iniziali davano 

l’impressione di possedere un testo raffinato, prezioso e sofisticato, al pari del manoscritto; da qui 

l’abbondanza dell’ornamentazione in certi generi più ricercati. A metà, nel senso che contengono 

iniziali decorate ma non in numero così ampio, stanno quei testi che potevano interessare una 

porzione più vasta di lettori. Questi testi, di più facile o più leggera lettura o che potevano 

interessare un range più ampio di lettori - come quelli didattici, storici ed astronomico-astrologici - 

presentano spesso anche incisioni illustrative. Testi che, grazie alle loro figure, avrebbero dato la 

possibilità ai lettori di fantasticare sulle immagini con il ricorso ai miti e alle leggende, di 

soffermarsi sulle scene rappresentate per cercare di cogliere elementi nascosti o di riconoscere delle 

particolarità note ai loro occhi. Nelle varie edizioni del Fasciculus temporum (N15, N25, N49, 

N59), della Poetica astronomica (N35, N55) e delle Artes orandi, memorandi, epistolandi (N37, 

N56) sono presenti in numero rilevante le xilografie che raffigurano vari soggetti, non solo 

decorativi ed ornamentali. Pochissime, se non completamente assenti, sono le xilografie nei testi 

liturgici, come i Breviaria (N8, N13, N39, N51). Verosimilmente il motivo è da ritrovare nel fatto 

che questi libri fossero composti da numerose carte con una scrittura fittissima su due colonne che 

avrebbe reso inconveniente la stampa di iniziali più grandi, di cornici e di immagini varie, 

soprattutto perché ciò avrebbe significato meno spazio per il testo, quindi più carta ed inchiostro e 

di conseguenza un prezzo ancora più alto per i futuri acquirenti. Inoltre, questo genere era destinato 

ad essere letto esclusivamente dai religiosi durante le funzioni liturgiche, non dal resto dei fedeli 

che magari era più interessato all’aspetto visuale-esplicativo. Evidentemente esisteva un rapporto 

tra il tipo di decorazione impiegata, il genere di libro edito ed il pubblico destinatario1040 e, 

dall’analisi della sua produzione, Ratdolt era conscio dei gusti dei suoi contemporanei ed informato 

sul mercato tipografico, in modo da calibrare le sue scelte editoriali ed artistiche sulla base delle 

inclinazioni della clientela. 

Gli studi ed i princìpi scientifici sviluppati nei circoli degli eruditi, le tecnologie produttive e gli 

stilemi artistici tentati, elaborati e portati a perfezione durante questo ricco secolo invasero tutti gli 

aspetti della vita dell’uomo. Ed è vero anche il contrario. Lo sviluppo della stampa influenzò 

potentemente lo sviluppo culturale e sociale dell’Europa quattrocentesca. L’uso di illustrazioni e di 

decorazioni addizionali nei libri aiutò incommensurabilmente la transizione dalle forme librarie 

                                                            
1040 BÜHLER 1960, pp. 89-90. 
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manoscritte a quelle stampate. Con la sua produzione Erhard Ratdolt contribuì ad accelerare questo 

sviluppo. La decorazione presente nei testi stampati da Ratdolt può essere letta, rubando la bella 

immagine dipinta da Philippe Braunstein, come «il prolungamento tipografico del manoscritto 

ornato»1041. Egli svolse un ruolo fondamentale nell’elaborazione dell’illustrazione e della 

decorazione come parti strutturate del libro - che ancora oggi costituiscono i suoi tratti peculiari ed 

essenziali - e concorse all’affermazione del prodotto stampato come un oggetto a sé stante, 

compiuto, consapevole della propria forza ed essenza, frutto di attività intellettuali, culturali, 

tecniche ed artistiche sviluppatesi durante gli anni. Il libro deve essere considerato come uno 

strumento per preservare parole ed immagini, per tramandare la memoria orale e visuale1042, come 

un prodotto culturale che influenza gli altri aspetti della vita sociale e che registra gli avvenimenti 

della storia. E reciprocamente la storia agisce sulla creazione del libro stesso. Inoltre, si dovrebbero 

leggere le decorazioni e le illustrazioni del libro non come mere aggiunte sussidiarie alla tipografia 

ma come, anch’esse, un portato intellettuale, creato nel contesto di quell’ambiente multiforme; 

come il risultato di un’addizione di tradizioni culturali, umane, diverse amalgamate insieme che, 

viste nel complesso, appaiono come un “tutto” unico compatto ma che, osservate nel dettaglio, 

mostrano una grande varietà di aspetti, peculiarità e caratteristiche che rendono il “tutto” 

estremamente sfaccettato. 

Con la sua produzione veneziana Erhard Ratdolt si presenta come un uomo a cavallo tra gotico e 

Rinascimento1043. Riuscì ad accordare la tradizione con la novità. Attinse dalla tradizione gotica 

tedesca quegli elementi basilari su cui sviluppare un proprio stile. Alla tradizione unì gli stimoli 

artistici “nuovi” che gli provenivano dal Rinascimento italiano, tanto ammirati in quell’epoca dagli 

artisti e dai committenti nordici. L’apparente contraddizione tra nordico-tedesco-gotico e 

meridionale-italiano-classico1044 venne completamente superata da Ratdolt attraverso l’unione tra i 

due poli stilistici: totalmente al passo coi tempi egli riuscì ad armonizzare il nordico con il 

mediterraneo ed il gotico con il classico, come dimostrano le stesse xilografie da lui impiegate che 

rendono i suoi libri preziose opere d’arte. 

Con il suo rientro ad Augsburg egli concorse a diffondere gli stilemi rinascimentali in Germania1045 

e contribuì a mantenere quel legame tra la città sveva e l’Italia già sentito nei secoli precedenti1046. 

Questo legame esploderà nel secolo seguente e l’arte e la cultura rinascimentali invaderanno ogni 

ambito della vita augustana. 

                                                            
1041 BRAUNSTEIN 2016, p. 756. 
1042 IVINS 1932, p. 11. 
1043 LÜLFING 1969, p. 146. 
1044 LÜLFING 1969, pp. 146-147. 
1045 HAEBLER 1933, p. 114. 
1046 OSCHILEWSKI 1956/57, pp. 43-45. 
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Traendo le conclusioni, si vogliono mettere in risalto le peculiarità della produzione editoriale di 

Erhard Ratdolt. Non è banale ribadire quanto egli avesse oculatamente valutato il mercato 

tipografico veneziano per distribuire dei testi non ancora inflazionati ma, al contrario, poco stampati 

dai precedenti editori/tipografi. Questi testi avrebbero, in quegli anni, costituito una “novità” che 

non poteva passare inosservata ai cultori della materia e agli emergenti studiosi umanisti della 

Venezia quattrocentesca. L’ampio ricorso alla stampa in rosso, che verosimilmente presupponeva 

una seconda tiratura e dilatava ampiamente i tempi di realizzazione dell’opera, dimostra la sua 

attenzione particolare nei confronti dell’aspetto visuale ed estetico del libro. Questa cura della, o 

concessione alla, componente estetica si rivela con ulteriore forza nel copioso corredo decorativo ed 

illustrativo dei testi da lui stampati. Egli prese i decori dei manoscritti miniati italiani come 

modello, li amalgamò con i tratti peculiari dell’incisione tedesca e nordica e realizzò un prodotto 

finito a sé stante, in grado di competere con tutti gli altri testi prodotti nello stesso periodo. Il 

contrasto tra il bianco ed il nero, tra i pieni e i vuoti delle cornici ornamentali non appesantiscono la 

composizione ma, al contrario, danno un’apparenza di eleganza e raffinatezza a tutto il libro (Figura 

73). 
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Figura 73 – N4, Cepio, Petri Mocenici imperatoris gesta, 1477, München: BSB, 4 Inc. c.a. 95°. 
Fonte: http://daten.digitale-sammlungen.de/ [cons. 4 dicembre 2016]. 

 

http://daten.digitale-sammlungen.de/
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La decorazione stampata durante il processo tipografico permetteva la realizzazione di un prodotto 

perfetto, compiuto in tutte le sue componenti, che consentiva all’acquirente di comprare un oggetto 

dalla preziosità ed estetica (apparente) simile a quella del manoscritto ma ad un prezzo nettamente 

inferiore. Allo stesso tempo il possessore poteva personalizzare il proprio prodotto facendolo 

decorare ulteriormente a mano, acquerellando le immagini, oppure poteva limitarsi a dipingere le 

insegne e lo stemma della propria famiglia all’interno degli scudi delle cornici. L’apparato 

illustrativo aveva la stessa funzione di abbellimento estetico, sulla scia delle note miniature figurate, 

ma allo stesso tempo deteneva una funzione educativa - perché spiegava il testo e lo traduceva in 

immagini comprensibili anche dalle persone meno letterate - ed alleggeriva la lettura grazie alle 

pause che forniva. Le sperimentazioni tecniche ed artistiche che Ratdolt provò negli anni 

confermano questa sua attitudine verso la creazione originale e particolare. La stampa dei 

diagrammi astronomici, degli elementi geometrici e, durante l’ultimo anno di attività a Venezia, 

l’impressione policroma - che successivamente nei testi pubblicati ad Augsburg porterà ad esiti 

sorprendenti - testimoniano il suo sforzo teso all’innovazione ed alla creatività. Nella sua città 

natale egli si circondò di rinomati artisti che disegnarono le illustrazioni per i suoi testi. Questo deve 

essere valutato come una prova del suo interesse verso il dato artistico - e quindi non solo tecnico - 

del suo operato. La consapevolezza di creare un portato originale era ben manifesta in Ratdolt: 

attraverso gli annunci pubblicitari, come quello degli Elementa di Euclide (N29) ed il campionario 

di caratteri (N70) - che gli permisero di mostrare a tutti la sua abilità compositiva (nel layout stesso) 

e decorativa (stampando l’iniziale ornata) e la grande quantità dei caratteri che aveva a disposizione 

- egli si faceva conoscere dal pubblico ed esibiva a tutti le sue doti ed i suoi intenti. Le frasi 

elogiative del suo lavoro - scritte dagli editori dei testi - o le stesse parole che appaiono nei suoi 

colophones mettono in risalto la maestria della sua impresa. Oggi possono sembrare ridondanti e 

superflue ma all’epoca erano non solo usuali e comuni ma l’unico mezzo che rendeva noto, ai 

possibili acquirenti e mecenati, quanto il suo lavoro fosse emendatissimus, egli uno stampatore 

solertissimus e olim Uenetijs excelluit celebratissiumus. La pubblicità che Ratdolt fece ai suoi testi 

dimostra quanto egli fosse interessato ad immettere nel mercato opere particolari e singolari. 

L’attenzione all’originalità dei prodotti ed il rischio imprenditoriale dimostrati da Ratdolt - elementi 

che hanno caratterizzato tutta la sua attività veneziana - emergono già dalla sua prima stampa del 

1476. Si vogliono riportare interamente i versi del frontespizio1047 perché sommano le 

considerazioni sopraesposte e risultano particolarmente significativi ed eloquenti. Si vuole mettere 

l’accento soprattutto sulla penultima frase che sembra riassumere lo spirito con il quale Erhard 

Ratdolt operò:   

                                                            
1047 Frontespizio del Kalendarium, traduzione italiana (1476), N2, c. 1r. 
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«Qvesta opra da ogni parte e un libro doro. ||  

Non fu piu preciosa gemma mai ||  

Dil kalendario : che tratta cose asai ||  

Con gran facilita : ma gran lauoro ||  

Qui numero aureo : e tutti i segni fuoro ||  

Descripti dil gran polo da ogni lai : ||  

Quando ti sole : e luna esclipsi fai : ||  

Quante terre se reçe a sto thexoro. ||  

In un istanti tu sai qual hora sia : ||  

Qual sara lanno : giorno : tempo : e mexe : ||  

Che tutti ponti son dastrologia. ||  

Ioanne de monte regio questo fexe :  

Coglier tal frutto acio non graue fia ||  

In breue tempo : e con pochi penexe. ||  

Chi teme cotal spexe ||  

Scampa uirtu. I nomi di impressori ||  

Son qui da basso di rossi colori.» 
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Seconda parte 



Catalogo degli incunabula stampati a Venezia  

da Erhard Ratdolt 

Il catalogo contiene 70 schede. Ogni scheda corrisponde ad un edizione stampata a Venezia da 

Erhard Ratdolt. Le edizioni sono state tratte dalla ricerca sul catalogo ISTC (Incunabula Short Title 

Catalogue) aggiornato al 2016. I dati ottenuti sono stati confrontati con quelli compresi nel GW 

(Gesamtkatalog der Wiegendrucke) che enumera 9 edizioni in più rispetto all’ISTC. Tuttavia, il 

GW include testi non più comprovabili o falsificazioni accertate, che non sono stati compresi nel 

presente catalogo. Quando contenute nell’ISTC, sono state incluse le edizioni attribuite alla sua 

bottega ma mancanti delle note tipografiche. Quando non specificato diversamente, l’attribuzione 

viene condivisa anche dalla scrivente. Sono stati impiegati i due cataloghi perché ad oggi i più 

completi ed aggiornati e non limitati al patrimonio di una sola biblioteca o nazione. Il riferimento ai 

cataloghi specifici è comunque presente all’interno delle schede nel campo “CATALOGHI”. 

Ogni scheda presenta un’indicazione alfanumerica progressiva (Nx) che permette una rapida 

individuazione dell’incunabulum ed un riferimento veloce all’interno del testo evitando la 

ripetizione del titolo completo. 

Ogni scheda contiene 18 campi, i cui dati sono stati ricavati dai cataloghi summenzionati e 

dall’esame personale degli incunabula. Ai cataloghi citati si deve aggiungere il fondamentale testo 

di C. M. Briquet1, che ha permesso l’individuazione delle filigrane, e la monografia di G. R. 

Redgrave sui testi stampati a Venezia da Erhard Ratdolt2. Lo studio di Redgrave è stato 

minuziosamente rivisto, aggiornato ed integrato: è stata riportata l’indicazione al testo quando le 

xilografie erano già state incluse dallo studioso inglese; quando l’incunabulum o la xilografia non 

erano compresi è stato specificato con la dicitura “non presente/i in Redgrave 1894”. Quando 

l’edizione non è stata personalmente consultata, i dati sono stati raccolti dai cataloghi 

summenzionati e nella scheda è stato specificato “esemplare non consultato/visionato”. Le 

abbreviazioni impiegate sono riferite ai cataloghi (in bibliografia), alle biblioteche (in elenco) ed 

alle xilografie3. Le schede sono state ordinate cronologicamente e coprono il periodo dal 1476 al 

1486. Le edizioni non datate recano la data (con punto interrogativo) attribuita dai cataloghi 

summenzionati ed assegnata in base all’utilizzo dei caratteri, della carta e delle xilografie. Queste 

schede si trovano dopo quelle con data certa (sempre in ordine cronologico). Le edizioni di dubbia 

attribuzione sono state inserite dopo le edizioni certe (sempre in ordine cronologico). Per quanto 
                                                            
1 BRIQUET 1907. 
2 REDGRAVE 1894. 
3 Iz= Iniziale; C= Cornice; Fg= Figura generica (umana, personificazioni, oggetti); Fm= Mappa geografica; Fv= Vedute di 
città o paesaggi. 



riguarda lo stile di datazione impiegato da Erhard Ratdolt, chi scrive ritiene che egli non utilizzasse 

quello veneto (inizio dell’anno 1° marzo successivo)4. A tal proposito, in un foglio superstite con le 

tabelle delle feste mobili (N53), alla fine della pagina (appena sopra la nota tipografica) è stampata 

la scritta: «E comenza lano adi primo de zenar». Trattandosi di un genere astronomico tale 

asserzione può essere stata dettata esclusivamente da una maggiore precisione ed aderenza agli 

studi scientifici, come rilevato e riscontrato nei testi di carattere astronomico stampati da Ratdolt. In 

questi, nelle tabelle e nei diagrammi, l’anno comincia sempre con gennaio e mai con marzo. 

Oltrettutto nei diagrammi con le eclissi vengono indicati di seguito gennaio e marzo con la 

menzione dello stesso anno e non, come ci si sarebbe aspettati, con un’unità in più nel mese di 

marzo. Ma si può trattare sempre di un’imposizione dettata dal rigore scientifico. Tuttavia, a 

confermare l’ipotesi è stato lo studio accurato delle iniziali ornate svolto dalla scrivente5 e basato 

sulla considerazione che le matrici xilografiche uniche non erano di facile realizzazione e quindi 

venivano riutilizzate molte volte e difficilmente sostituite. In N56, datato 31 gennaio 1485, è 

presente un’iniziale H con la cornicetta esterna intatta. La stessa identica matrice è presente in N64, 

datato 8 dicembre 1485, e presenta dei danni lungo la cornicetta esterna. Se Ratdolt impiegasse lo 

stile di datazione veneto, con inizio dell’anno il 1 marzo successivo, N56 - riportato alla datazione 

moderna - risulterebbe realizzato in data 31 gennaio 1486 e pertanto sarebbe successivo a N64, in 

cui la matrice risulta danneggiata e che pertanto non può essere stampata in un tempo anteriore 

rispetto a N56 dove l’iniziale è ancora intatta. Lo stesso esame applicato ad altre matrici e ad altri 

testi (ad esempio applicato a N55 datato 22 gennaio 1485 e a N58 datato 4 luglio 1485) rafforza 

l’ipotesi: una matrice dell’iniziale Q è intatta in N56 e presenta danni in N64; una matrice 

dell’iniziale C è intatta in N55 e presenta danni in N64; una matrice dell’iniziale N è intatta in N56 

e presenta danni in N64; una matrice dell’iniziale S in N56 è intatta e in N58 presenta dei danni; più 

matrici (almeno tre) dell’iniziale O in N55 e N56 sono intatte, mentre in N58 presentano la 

modifica dell’aggiunta di una stanghetta nella parte inferiore in modo da ottenere una lettera Q 

(come esposto nel capitolo quarto). Alla luce di questo esame si ritiene che N55 e N56 (datati 

gennaio 1485) siano stati sicuramente stampati precedentemente rispetto a N58 e N64 (datati luglio 

e dicembre 1485) e che pertanto lo stile cronologico impiegato da Ratdolt sia da ritenersi quello 

moderno con inizio dell’anno il primo gennaio e non quello veneto che stabiliva l’inizio dell'anno a 

marzo. Le schede, perciò, sono state ordinate cronologicamente in base a questo stile di datazione. 

Si è cercato di rendere omogenei i dati inseriti nelle schede e di fornire informazioni essenziali e di 

agile lettura. Si è cercato di trascrivere fedelmente le note tipografiche riproponendo gli stessi spazi 

                                                            
4 CAPPELLI 1998. 
5 Sono state confrontate le iniziali presenti nei testi con datazione certa, stampata da Ratdolt, completa di mese e 
anno. In questa sede si riportano solo alcuni esempi ma l’esame potrebbe proseguire con numerose altre matrici. 



e l’uso del maiuscolo/minuscolo. Il segno || indica la fine della riga di testo. Il segno - è 

l’indicazione dell’accapo stampato da Erhard Ratdolt. Le due parentesi quadre […] indicano che 

non è stato trascritto tutto il testo ma che mancano parti irrilevanti per questo studio. Per evitare di 

appesantire la lettura, le abbreviazioni sono state sciolte senza indicazione tra parentesi. 

I campi di ogni scheda sono i seguenti: 

• AUTORE (indicato in ISTC, se noto; non riportato quando si tratta di un anonimo) 

• TITOLO (indicato in ISTC) 

• DATA EDIZIONE (in base a note tipografiche o ad attribuzione da cataloghi; in questo 

ultimo caso viene aggiunto il punto interrogativo ed il repertorio bibliografico da cui è stata 

attinta la datazione) 

• NOTE TIPOGRAFICHE (quando presenti, con indicazione della carta in cui sono 

contenute; viene specificato quando sono assenti e quando manca il nome dello stampatore; 

se l’edizione è stata attribuita a Erhard Ratdolt viene aggiunta la specifica nel campo NOTE; 

quando si tratta di edizioni non consultate ma lo stampatore è sicuro, il nome di Ratdolt 

viene riportato tra parentesi tonde; quando l’edizione non è stata consultata ma le note 

tipografiche vengono trascritte nei vari repertori bibliografici viene riportato il colophon 

integrale presente in questi) 

• NUMERO ISTC (numero di riferimento al catalogo) 

• FORMATO (ricavato dai cataloghi; quando si tratta di fogli sciolti sono state riportate le 

misure in mm) 

• FASCICOLATURA (se non specificato, tratta dai cataloghi BSB-Ink, GW, Sander, BMC, 

Bod-inc; è stato specificato quando essa non è presente nei repertori bibliografici; in caso di 

fogli sciolti è stato lasciato il campo vuoto con l’indicazione -) 

• NUMERO CARTE (coincide con il numero ottenuto dalla fascicolatura; tratto dai cataloghi 

e/o da esame personale; è stato specificato quando le carte hanno la numerazione stampata) 

• CARATTERE (da cataloghi e/o da esame personale) 

• LINGUA 

• ALLINEAMENTO TESTO 

• XILOGRAFIE (con indicazione delle schede del catalogo del presente studio e della carta in 

cui sono contenute; per le iniziali vengono riportati i set a cui appartengono - con 

l’indicazione della scheda del catalogo - e l’elenco di tutte le iniziali presenti all’interno del 

testo con le carte in cui esse sono stampate) 

• GENERE 



• NOTE (sulle edizioni: attribuzioni, indicazione di aggiunte, correzioni, stampa in rosso o 

nero, presenza degli spazi vuoti - con misure - per la realizzazione a mano delle iniziali, 

particolarità varie) 

• NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI (numero tratto da ISTC - il più aggiornato e 

comprensivo - e/o GW; è stato riportato il numero più alto quando le due cifre non 

coincidevano; nel conteggio sono state riportate anche le copie mutile e frammentarie, le 

copie perse che non sono state ritrovate in altre biblioteche e gli esemplari di proprietà di 

privati collezionisti; non sono state conteggiate le copie distrutte, quindi non più esistenti) 

• ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE (con biblioteca e segnatura; sono state annotate 

particolarità varie dell’esemplare; viene specificato quando l’edizione non è stata consultata 

e quando si tratta di unicum; il riferimento alla legatura è stato tratto dai cataloghi - quando 

il dato era presente - o dall’esame personale dell’esemplare) 

• FILIGRANA (rilevata dall’esame personale con il supporto del testo di Briquet; è stato 

specificato con la dicitura “non rilevata” quando il riconoscimento della filigrana non è stato 

possibile) 

• CATALOGHI (indicazione dei cataloghi consultati dalla scrivente) 

 

Quando non specificato, il supporto è sempre cartaceo. Di alcune edizioni sono stati visionati degli 

esemplari di pregio in pergamena, ma si tratta di edizioni rare. Se non sono stati visionati altri 

esemplari della stessa edizione, in quel caso la filigrana - ovviamente - non era presente e il campo 

rimane vuoto. Avviene lo stesso per le edizioni consultate solamente in formato digitale. 

 

  



N1 

AUTORE Regiomontanus (Johannes Müller aus 
Königsberg) 

TITOLO Kalendarium 

DATA EDIZIONE 1476 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 1r (frontespizio): Quod ueneta impressum fuit
in tellure per illos || Inferius quorum nomina
picta loco. || .1476. || Bernardus pictor de
Augusta || Petrus loslein de Langencen ||
Erhardus ratdolt de Augusta (i nomi e le città
stampati in rosso)

NUMERO ISTC ir00093000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA [a8b10c12d2] 

NUMERO CARTE 32 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO A sinistra e giustificato 

XILOGRAFIE C1 (c. 1r) 
Iz (set 1): A C E H I L N P Q U. Cfr Redgrave 
1894, p. 28 
A (c. 20r), N (c. 20r), P (c. 20v), I (c. 20v), C (c. 
22v), E (c. 24r), V (c. 24r), L (c. 25r), Q (c. 26r), 
A (c. 26v), H (c. 28r), P (c. 29v), H (c. 30r), H (c. 
30v) 

GENERE Astronomico 

NOTE Presenza calendario (cc. 1v-13r), tavole delle regioni 
(c. 13v), tavole xilografiche con eclissi di sole e di 
luna (1475-1530, cc. 14r-18v), delle feste mobili (cc. 
21v-22r), del sole (c. 24v) e della luna (c. 25v), della 
quantità dei giorni (cc. 27r-27v). Presenza delle 
tavole strumentali con INSTRVMENTVM 
HORARVM INAEQVALIVM (c. 19r) e 
INSTRVMENTVM VERI MOTVS LVNAE (c. 19v) 
con dischi mobili, QVADRANS HOROLOGII 
HORIZONTALIS (c. 32r) e QVADRATVM 
HORARIVM GENERALE (c. 32v). Stampa in rosso 
e nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 63 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink R-69, 4 Inc. c.a. 85m. Coperta tardogotica 
in legno ricoperto di cuoio con impressioni e decori. 
Aggiunte manoscritte. 

BL IB. 20481. Coperta tardogotica in legno 
ricoperto di cuoio con impressioni e decori. 



FILIGRANA Ancora, frecce incrociate 

CATALOGHI Goff R93; HC 13776*; Klebs 836.2; Redgrave 
1; Essling 247; Sander 6400; Pell Ms 8233 
(8159); CIBN R-62; IGI 5310; Voull(B) 3767; 
Oates 1737, 1738; BMC V 243; BSB-Ink R-69; 
GW M37455 

 

  



N2 

AUTORE Regiomontanus (Johannes Müller aus 
Königsberg) 

TITOLO Calendario 

DATA EDIZIONE 1476 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 1r (frontespizio): I nomi di impressori || son 
qui da basso di rossi colori. || Venetijs. 1476. || 
Bernardus pictor de Augusta || Petrus loslein de 
Langencen || Erhardus ratdolt de Augusta (i 
nomi e le città sono stampati in rosso) 

NUMERO ISTC ir00103000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA [a8b–c10d2] 

NUMERO CARTE 30 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Italiano 

ALLINEAMENTO TESTO A sinistra e giustificato 

XILOGRAFIE C1 (c. 1r) 
Iz (set 1): A E F L P. Cfr Redgrave 1894, p. 28 
E (c. 21r), L (c. 21r), F (c. 21v), L (c. 23r), L (c. 
24r), E (c. 24v), E (c. 25r), E (c. 26r), A (c. 26v), 
L (c. 28r), P (c. 29r), P (c. 30r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Traduzione italiana del Kalendarium latino (N1). 
Presenza calendario (cc. 1v-13r), tavole delle regioni 
(c. 13v), tavole xilografiche con eclissi di sole e di 
luna (1475-1530, cc. 14r-18v), delle feste mobili (cc. 
22r-22v), del sole (c. 24v) e della luna (c. 25v), della 
quantità dei giorni (cc. 27r-27v). Presenza delle 
tavole strumentali con LO INSTRVMENTO DE LE 
HORE INEQVALE (c. 19r) e LO INSTRVMENTO 
DEL VERO MOTO DE LA LVNA (c. 19v) con 
dischi mobili, EL QVADRANTE DEL 
HOROLOGIO HORIZONTALE (c. 20r) e EL 
QVADRATO GENERALE DE LE HORE (c. 20v). 
Stampa in rosso e nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 39 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE Ven. Naz. Marc. ANT. 40207, D 395D 054. 
Copertina membranacea successiva. 
BL IB. 20482. Copertina successiva. I due 
diagrammi con il Quadrante dell’orologio 
orizzontale e il Quadrato generale delle ore si 
trovano alla fine del testo. 



FILIGRANA Ancora 

CATALOGHI Goff R103; HC 13789; Klebs 838.1; Redgrave 
2; Essling 248; Sander 6401; Pell Ms 8243 
(8169); CIBN R-69; IGI 5315; Bod-inc R-037; 
BMC V 243; BSB-Ink R-77; GW M37479 

 

  



N3 

AUTORE Appianus 

TITOLO Historia Romana 

DATA EDIZIONE 1477 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 132r: Impressum est hoc opus Venetijs per 
Bernardum picto- || rem & Erhardum ratdolt de 
Augusta una cum Petro || loslein de Langencen 
correctore ac socio. Laus Deo. || 
M.CCCC.LXXVII. 
c. 344r: Impressum est hoc opus Venetijs per 
Bernardum picto- || rem & Erhardum ratdolt de 
Augusta una cum Petro || loslein de Langencen 
correctore ac socio. Laus Deo. || 
M.CCCC.LXXVII. 

NUMERO ISTC ia00928000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA 1. a–i10k–n8o10 
2. a–c10d12e–x10 

NUMERO CARTE 344 (132 + 212) 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE C2 (c. 2r) 
C3 (c. 134r) 
Iz (set 2): A C D I P R S; (set 3): L. Cfr 
Redgrave 1894, pp. 28-29 
A (c. 2r), R (c. 3r), C (c. 7r), A (c. 49v), P (c. 
73v), R (c. 91r), P (c. 134r), L (c. 135r), L (c. 
135r), L (c. 135r), L (c. 135r), L (c. 135v), L (c. 
135v), L (c. 135v), S (c. 136r), P (c. 175r), C (c. 
225r), D (c. 256r), P (c. 296r), I (c. 335r), C (c. 
343r) 

GENERE Storico 

NOTE Si tratta della traduzione dal greco di Petrus 
Candidus. Essa è divisa in due parti (numero di 
carte 132 + 212), pertanto sono presenti due 
cornici xilografiche - che circondano le dediche 
- e due note tipografiche. La prima parte 
contiene la dedica a papa Nicola V, la seconda al 
re di Aragona e Sicilia Alfonso V. La seconda 
parte comprende il De bellis civilibus. Talvolta 
le cornici sono stampate in rosso. 



NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 253 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink A-651, 4 Inc. c.a. 91m. Coperta tardogotica 
in legno ricoperto di cuoio con impressioni. Stampa 
della prima cornice in rosso. 

BL IB. 20484 C.2.b.15/16. Coperta successiva. Le 
due parti sono divise in due volumi (C.2.b.15 e 
C.2.b.16), entrambi hanno le cornici stampate in 
nero. 

FILIGRANA Ancora, castello con merlature e torre centrale 

CATALOGHI Goff A928; H 1307* [II, I]; Sander 482; 
Redgrave 3, 4, Essling 221; Pell 915; Polain(B) 
284; CIBN A-482; IGI 763; Voull(B) 3768, 
3769; Oates 1739-42; Bod-inc A-363; BMC V 
244; BSB-Ink A-651; GW 2290 

 

  



N4 

AUTORE Coriolanus Cepio 

TITOLO Petri Mocenici imperatoris gesta 

DATA EDIZIONE 1477 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 53v: Impressum est hoc opusculum Venetijs 
per || Bernardum pictorem & Erhardum ratdolt || 
de Augusta una cum Petro loslein de Lan- || 
gencen correctore ac socio. Laus Deo. || 
M.CCCC.LXXVII. 

NUMERO ISTC ic00378000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–f8g6 

NUMERO CARTE 54 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE C4 (c. 2r) 
Iz (set 3): D I Q L; (set 4): Q. Cfr. Redgrave 
1894, p. 29 
Q (c.2r), Q (c. 3r), D (c.20r), I (c. 36v), L (c. 52v) 

GENERE Storico 

NOTE Con lettera dedicatoria dell’autore a 
Marcantonio Morosini. Impiego di caratteri 
greci in c. 10r. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 64 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink C-221, 4 Inc. c.a. 95. Coperta 
successiva, aggiunte manoscritte, rubricato e 
iniziali colorate a mano di rosso e blu. Mancano 
le cc. 1 e 54 (bianche). 
BL IA. 20489 C.5.a.36. Stampato su pergamena. 
Esemplare di pregio. Coperta successiva. 

FILIGRANA Testa bovina con serpente attorcigliato ad asta 
con croce 

CATALOGHI Goff C378; HC 4849*; Redgrave 5; Essling 
254; Sander 1912; Pell 3474; CIBN C-218; IGI 
2684; Oates 1743; Bod-inc C-165; BMC V 244; 
BSB-Ink C-221; GW 6473 

 

  



N5 

AUTORE Dionysius Periegetes 

TITOLO De situ orbis 

DATA EDIZIONE 1477 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 39v: Impressum est hoc opusculum Venetijs || 
per Bernardum pictorem & Erhardum ratdolt || 
de Augusta una cum Petro loslein de Lan- || 
gencen eorum correctore ac socio. Laus deo. || 
.M.CCCC.LXXVII. 

NUMERO ISTC id00253000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–d8e10 

NUMERO CARTE 42 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE C5 (c. 1r) 
Iz (set 3): C H N S P T V; (set 4): D. Cfr. 
Redgrave 1894, p. 29 
D (c. 1r), T (c. 3v), P (c. 8v), S (c. 11v), N (c. 
17r), P (c. 20v), V (c. 23v), C (c. 26r), H (c. 27v), 
C (c. 38r) 

GENERE Geografico 

NOTE Traduzione dal greco di Antonius Beccaria. Lettera 
dedicatoria dell’autore a Hieronymus de Leonardis. 
Impiego di caratteri greci in cc. 9r e 38v. Elenco 
delle province d’Europa, Africa e Asia a cc. 40-41. 
Talvolta la cornice stampata in rosso. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 95 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink D-177, 4 Inc. c.a. 96. Coperta 
successiva. Comprende altri tre testi. Rubricato, 
iniziali colorate a mano di rosso, blu e giallo. 
BSB-Ink D-177, 4 Inc. c.a. 97. Coperta 
tardogotica in legno ricoperto di cuoio con 
impressioni e decori. Comprende un altro testo. 
Volume rubricato appartenuto a Hartmann 
Schedel, con suo stemma in cornice, sue iniziali 
alla fine del volume, numero carte in angolo alto 
destro aggiunti a mano e iniziali colorate a 
mano di blu e rosso. Cornice stampata in rosso. 
BL IA. 20490 C.2.a.15(1). Coperta successiva. 
Comprende un altro testo. 



FILIGRANA Castello con merlature e torre centrale 

CATALOGHI Goff D253; H 6226*; Klebs 340.1; Essling 255; 
Sander 2439; Redgrave 6; Pell 4293; CIBN D-
160; IGI 3487; Voull(B) 3770; Bod-inc D-099; 
BMC V 244; BSB-Ink D-177; GW 8426 

 

  

http://inkunabeln.digitale-sammlungen.de/Ausgabe_D-177.html
http://www.gesamtkatalogderwiegendrucke.de/docs/GW08426.htm


N6 

AUTORE Sconosciuto 

TITOLO Ars moriendi 

DATA EDIZIONE 1478 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 20v: Impressum est hoc opusculum Venetijs 
per Ber- || nardum pictorem & Erhardum ratdolt 
de Augusta una || cum Petro loslein de 
langencen correctore ac socio. || 
.M.CCCC.LXXVIII. 

NUMERO ISTC ia01093000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA ab10 

NUMERO CARTE 20 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE C6 (c. 1r) 
Iz (set 3): C D N P S V. Cfr. Redgrave 1894, p. 
29 
C (c. 1r), C (c. 1v), S (c. 3r), D (c. 7v), P (c. 9v), 
N (c. 11v), V (c. 14v) 

GENERE Edificazione 

NOTE Stampa in rosso e nero 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 11 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink A-763, 4 Inc. c.a. 113m. Coperta 
successiva, rubricato, aggiunte manoscritte. 
BL IA. 20491. Coperta successiva. Cornice 
stampata in rosso, leggermente tagliata nel 
margine destro, superiore ed inferiore. 

FILIGRANA Testa bovina con asta con terminazione a rosetta 
e croce, testa bovina con asta con terminazione 
a rosetta, bilancia 

CATALOGHI Goff A1093; HC 4392*; Sander 627; Redgrave 
8; Essling 269; Pell 1344; CIBN A-590; IGI 
882; Bod-inc A-443; BMC V 245; BSB-Ink A-
763; GW 2601 

 

  



N7 

AUTORE Sconosciuto 

TITOLO Arte del ben morire 

DATA EDIZIONE 1478 

NOTE TIPOGRAFICHE Manca nome stampatore. c. 24r: Impressus 
Venetijs. 1478. Laus deo. 

NUMERO ISTC ia01103000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–c8 

NUMERO CARTE 24 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Italiano 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE C6 (c. 1r) 
Iz (set 3): A C E S V. Cfr. Redgrave 1894, p. 30 
C (c. 1r), C (c. 1v), S (c. 3v), S (c. 9v), E (c. 12r), 
A (c. 14v), V (c. 18r), C (c. 24r) 

GENERE Edificazione 

NOTE Traduzione italiana di Ars moriendi latina (N6). 
Per l’impiego dello stesso carattere, della stessa 
cornice e delle stesse iniziali viene attribuito alla 
bottega veneziana Ratdolt-Maler-Löslein. 
Stampa in rosso e nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 8 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE Ven. Fond. Cini col. 724. Coperta successiva. 
BL IA. 20492. Copertina successiva. 

FILIGRANA Testa bovina con asta con serpente attorcigliato 
e terminazione a croce. 

CATALOGHI Goff A1103; [Not H]CR 4398; C 676; Redgrave 
9; Sander 628; Essling 270; IGI 888; BMC V 
245; GW 2620 

 

  



N8 

AUTORE  

TITOLO Breviarium Romanum 

DATA EDIZIONE 1478 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 495v: Impres- || sum venetijs per Bernardum || 
pictorem et Erhardum ratdolt || de Augusta vna 
cum Petro || loslein de Langencen correc- || tore 
ac socio. Impensis Nicho- || lai de Franckfordia: 
Anno domini || M.CCCC.LXXVIII. || Deo 
gratias. (in rosso) 

NUMERO ISTC ib01118100 

FORMATO 8° 

FASCICOLATURA [12]a–fs–x12xx8y1–1612178 

NUMERO CARTE 496 (13 non numerate + 483 numerate) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato su due colonne 

XILOGRAFIE Assenti 

GENERE Liturgico 

NOTE Uso francescano. Edito a spese di Nikolaus von 
Frankfurt. Con numerazione delle carte nel 
recto: numero arabo in rosso nel margine 
superiore al centro. Calendario alle cc. 2r-7v 
(non numerate). Indice del contenuto in cc. 8r-
12r (non numerate) con indicazione del numero 
di carta. Stampa in rosso e nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 7 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink B-888, Inc. c.a. 7. Coperta tardogotica 
in legno ricoperto di cuoio con impressioni e 
decori. Mancano alcune carte. 

FILIGRANA Non rilevata 

CATALOGHI H 3897*; Redgrave 10; IGI [not VI] 2115; Bod-
inc B-525; BMC V 245; BSB-Ink B-888; GW 
5147 

 

  



N9 

AUTORE Celsus Maffeus 

TITOLO Monumentum compendiosum pro 
confessionibus cardinalium et praelatorum 

DATA EDIZIONE 1478 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti luogo e nomi stampatori. c. 18r: 
.M.CCCC.LXXVIII. 

NUMERO ISTC im00018000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a8b10 

NUMERO CARTE 18 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE C6 (c. 1r). Diverso in Redgrave 1894, cfr. p. 30. 
Iz (set 3): P S. Non presenti in Redgrave 1894 
S (c. 1r), P (c. 12v) 

GENERE Guida per confessori 

NOTE Lettera di dedica a D. B. Zeno cardinal 
presbitero di Santa Maria in porticu. Anche se 
non sono presenti il luogo di stampa e i nomi 
degli stampatori, l’incunabulum viene attribuito 
alla società veneziana di Ratdolt-Maler-Löslein 
perché vengono impiegati lo stesso carattere, la 
stessa cornice ed iniziali presenti in altri testi 
stampati dall’associazione. Stampa in rosso e 
nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 15 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink M-7.050, 4 Inc. c.a. 121 a. Coperta 
successiva. Aggiunte manoscritte. 
BL IA. 20493. Copertina successiva. 

FILIGRANA Bilancia con terminazione a stella 

CATALOGHI Goff M18; HC 10438; Redgrave 12; Essling 
275; Sander 4088; Pell Ms 7378 (7317); CIBN 
M-10; IGI 5934; BMC V 245; BSB-Ink M-
7.050; GW M19788 

 

  



N10 

AUTORE Pomponius Mela 

TITOLO Cosmographia sive De situ orbis 

DATA EDIZIONE 1478 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 48v: Impressum est hoc opusculum Venetijs 
per || Bernardum pictorem & Erhardum ratdolt 
de || Augusta una cum Petro loslein de 
Langencen || correctore ac socio. Laus Deo. || 
.M.CCCC.LXXVIII. 

NUMERO ISTC im00449000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–f8 

NUMERO CARTE 48 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE C4 (c. 1r) 
Iz (set 3): A D; (set 4): O; (set 5): O. Cfr. 
Redgrave 1894, p. 30 
O (c.1r), O (c. 1r), A (c. 17v), D (c. 34v) 

GENERE Geografico 

NOTE Stampa in rosso e nero 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 53 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink P-685, 4 Inc. c.a. 97. Coperta forse 
tardogotica in legno ricoperto di cuoio con 
impressioni e decori. Aggiunte manoscritte. Volume 
rubricato appartenuto ad Hartmann Schedel, con suo 
stemma in cornice, numerazione carte in angolo alto 
destro sul recto e sue iniziali in fine volume aggiunti 
a mano. Iniziali colorate a mano di rosso, blu e oro. 
Comprende un altro testo. Cornice stampata in 
rosso. 

BL IA. 20494 C.2.a.15(2). Copertina successiva. 
Comprende un altro testo. Cornice stampata in nero, 
ma iniziale a c. 17v stampata in rosso. 

FILIGRANA Ancora con freccia 

CATALOGHI Goff M449; HC 11016*; Klebs 675.3; Redgrave 
11; Essling 273; Sander 4484; Pell Ms 7813 
(7754); CIBN M-281; IGI 6342; Voull(B) 3771; 
Oates 1744; Bod-inc M-177; BMC V 245; BSB-
Ink P-685; GW M34875 

  



N11 

AUTORE Regiomontanus (Johannes Müller aus 
Königsberg) 

TITOLO Kalender 

DATA EDIZIONE 1478 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 1r (frontespizio): Czu venedig gedrueckt mit 
huebscher vernuft vnd fuenden || Als die nach 
gemelten maister wol kuenden || 1478 || 
Bernhart maler || Erhart ratdolt von augspurg (la 
città è stampata a fianco ai due nomi. I nomi e la 
città stampati in rosso) 

NUMERO ISTC ir00100500 

FORMATO 2° 

FASCICOLATURA [a8b–c10d2] 

NUMERO CARTE 30 

CARATTERE Semigotico 

LINGUA Tedesco 

ALLINEAMENTO TESTO A sinistra e giustificato 

XILOGRAFIE C1 (c. 1r) 
Iz (set 1): A D E H L N P W. Cfr Redgrave 
1894, p. 31 
D (c. 20r), I (c. 20r), W (c. 20v), N (c. 22r), N (c. 
23r), D (c. 23v), D (c. 24r), H (c. 25v), A (c. 27r), 
E (c. 28v), P (c. 29r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Traduzione in tedesco del Kalendarium latino 
(N1). Presenza calendario (cc. 1v-13r), tavole 
delle regioni (c. 13v), tavole xilografiche con 
eclissi di sole e di luna (1475-1530, cc. 14r-18v), 
delle feste mobili (cc. 21r-21v), della luna (c. 
25r), della quantità dei giorni (cc. 26r-26v). 
Presenza delle tavole strumentali con Instrument 
der planeten stund (c. 19r) e Instrument des 
waren laufs des Mondes (c. 19v) con dischi 
mobili, Quadrans horologij orizontalis (c. 30r) e 
Quadratum horarium generale (c. 30v). Stampa 
in rosso e nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 15 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink R-79, 2 Inc. c.a. 777. Coperta successiva, 
mancano due carte (19 e 30) con le tavole 
strumentali. 

BL IB.20497. Coperta successiva, rilegato in modo 
scorretto. 



FILIGRANA Testa bovina con asta con serpente attorcigliato 
e terminazione a croce 

CATALOGHI HC 13786*; Klebs 837.3; Redgrave 14; Sander 
6402; Essling 249; Pell Ms 8242 (8168); CIBN 
R-68; IGI 5316; Voull(B) 3772; BMC V 245; 
BSB-Ink R-79; GW M37475 

 

  



N12 

AUTORE Celsus Maffeus 

TITOLO Epistola pro facillima expugnatione Turcorum 

DATA EDIZIONE 1478? (cfr. ISTC) 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti 

NUMERO ISTC im00016000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a8 

NUMERO CARTE 8 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE C4 (c. 1r) 
Iz (set 3): S. Cfr. Redgrave 1894, p. 31 
S (c. 1r) 

GENERE Storico 

NOTE Lettera indirizzata al doge Andrea Vendramin. 
Pur non essendo presenti le note tipografiche, 
l’incunabulum viene attribuito alla società 
veneziana Ratdolt-Maler-Löslein per l’impiego 
dello stesso carattere, della stessa cornice 
xilografica e dell’iniziale presenti in altre opere 
dell’associazione. La datazione deve essere 
antecedente al 6 maggio 1478, data di morte del 
doge Vendramin. Stampa in rosso e nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 11 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE Bod. L. Bod-inc M-007. Coperta successiva. 
Comprende altri testi. 

FILIGRANA Testa bovina con asta con serpente attorcigliato 
e terminazione a croce. 

CATALOGHI Goff M16; HC 10444; Redgrave 13; Essling 
256; Sander 4086; IGI 5937; Bod-inc M-007; 
GW M19791 

 

  



N13 

AUTORE  

TITOLO Breviarium Benedictinum 

DATA EDIZIONE 1 aprile 1480 

NOTE TIPOGRAFICHE Non rilevate nella parte consultata (Erhard 
Ratdolt) 

NUMERO ISTC ib01129100 

FORMATO 8° 

FASCICOLATURA 1. [a12] 
2. 1–91210811–1812 
3. a–f12 
4. A–L12M11 
5. AA–BB12CC16DD12 

NUMERO CARTE 491 (12 + 212 + 72 + 143 + 52) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato su due colonne 

XILOGRAFIE Non rilevate in parte consultata 

GENERE Liturgico 

NOTE Congregazione di Santa Giustina. Il libro si 
compone di più parti (cfr. GW 5181). Stampa in 
rosso e nero. Non presente in Redgrave 1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 8 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BL IA. 20524. In pergamena. Coperta 
successiva membranacea. Aggiunte manoscritte 
e decori dipinti a mano in oro, argento, porpora, 
blu, verde, giallo, nero in c.1r di III parte: 
iniziale B e cornicetta lungo margine sinistro e 
inferiore. Data la pittura che decora la lettera, è 
difficile stabilire se, sotto l’ornamento dipinto, 
sia presente o meno un’iniziale xilografica. È 
stata visionata solo la III parte con il Psalterium 
(72 carte) perché l’unica presente nelle 
biblioteche visitate. 

FILIGRANA  

CATALOGHI Pell 2958; CIBN B-793; IGI 2076; BMC V 284; 
GW 5181 

 

  



N14 

AUTORE  

TITOLO Breviarium Strigoniense 

DATA EDIZIONE 12 novembre 1480 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 480v: Huius breuiarij finis adest feli- || citer. Anno 
christi salutiffero. || M°.cccc°.lxxx°.die.xij°.mensis 
No || uembris. Serenissimo principe || Mathia. 
Ungarie. Bohemie. || Dalmatie. Croatie etc Rege in || 
uictissimo regnante ob multorum || 
clericorumvtilitatem imprimi iubente || inclita 
venetiarum in vrbe summo stu || dio elaboratum. 
Duce Joanni mo || cenico regnante optimo Impen || 
sis viro Joannis cassis dicti librarij || ex Ratispona. Et 
per industriosum || artis impressorie magistrum 
Erhar || dum radtolt [sic] de Augusta impressum. 

NUMERO ISTC ib01183050 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA 1. [a8] 
2. [a4] 
3. a–r12s8t6 
4. 1–1712188 
5. AB12CD8 

NUMERO CARTE 482 (8 + 4 + 218 + 212 + 40) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato su due colonne 

XILOGRAFIE Assenti 

GENERE Liturgico 

NOTE Per la diocesi di Esztergom. Edito su ordine di 
Matthias Corvinus, re di Ungheria e Boemia, su 
istruzioni di Michael Turon, vescovo di Milkow e 
vescovo suffraganeo di Esztergom, a spese di Johann 
Cassis, librario di Regensburg. Stampa in rosso e 
nero. Lasciato spazio per realizzazione iniziali (ca. 
da 1,50 x 1,50 a 3 x 2,50 cm). Non presente in 
Redgrave 1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 4 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE OSZK, Inc. 799. Coperta in legno ricoperto di cuoio con 
decori ed impressioni. Nel 2015 due fogli manoscritti 
sono stati slegati dalla legatura; questi sono presenti 
all’interno del faldone. Nella parte interna dello specchio 
posteriore è presente un testo manoscritto. 

FILIGRANA Bilancia 

CATALOGHI C 1317; GW 5468; Sajό-Soltész 825 

  



N15 

AUTORE Werner Rolewinck 

TITOLO Fasciculus temporum 

DATA EDIZIONE 24 novembre 1480 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 68r: Uenetijs impressa:cura || impensisque 
Erhardi ratdolt. de Augusta. Anno domini 
.M.CCCC.LXXX.xxiiij.mensis nouem || bris. 
Xisto.iiij°.pontifice maximo. et Ioanne 
mocenico:Duce.lxvj°.huius alme vrbis Ueneti. || 
Laus Deo. 

NUMERO ISTC ir00261000 

FORMATO 2° 

FASCICOLATURA [A8a–h8i4] 

NUMERO CARTE 76 (8 non numerate + 68 numerate) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Fg1-3: in cc. 3v, 4v, 26r (cfr. Redgrave 1894, 
NOTE A) 
Fv1-16: in cc. 5r, 5v, 9v, 13v, 14r, 14v, 15r, 16r, 
17v, 24r, 28r, 31r, 31v, 37v, 38r, 40v, 41r, 41v, 44v, 
45v, 46r, 46v, 47r, 47v, 48r, 48v, 49r, 50r, 50v, 51r, 
52r, 55r, 62r, 62v, 63r (cfr. Redgrave 1894, 
NOTE A) 
Iz; (set 3): S (cfr. Redgrave 1894, p. 32); (set 
11): G. 
G (c. 1r), S (c. 25v) 

GENERE Storico 

NOTE Edito a spese di Ratdolt. Il trattato narra la storia 
del mondo dalla creazione al 1480. Indice 
contenuto su tre colonne nelle prime sette carte 
(senza numerazione). In seguito nel recto della 
carta numero arabo stampato in margine 
superiore al centro. In cc. 1r-2r proemio, da c. 2v 
inizio testo. Non sono state catalogate le 
xilografie prive di interesse artistico. 
L’indicazione nel campo “xilografie” 
corrisponde alla carta contenente 
un’illustrazione di figura generica o di 
città/paesaggio e non viene indicato il numero 
delle matrici stampate in ogni carta, che si trova 
nel catalogo corrispondente al presente studio. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 188 



ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink R-240, 2 Inc. c.a. 1345. Iniziali e 
xilografie colorate a mano. Rubricato di verde, 
giallo, blu e rosso. Coperta in legno ricoperto di 
cuoio con impressioni e decori. Rilegato con 
altri due testi. Volume donato da Erhard Ratdolt 
nel 1484 al convento carmelitano di Augsburg 
(nota manoscritta in interno coperta anteriore e 
suo ex libris). 
BL IB. 20505. Coperta successiva. Manca c. 26. 

FILIGRANA Testa bovina con asta terminante a rosetta, 
bilancia con terminazione a stella, ancora, 
castello con croce 

CATALOGHI Goff R261; HC 6926*; Redgrave 17; Essling 
277; Sander 6526; CIBN R-169; Polain(B) 
3371; IGI 8414; Voull(B) 3774; Bod-inc R-112; 
BMC V 283; BSB-Ink R-240; GW M38729 

 

  



N16 

AUTORE Sconosciuto 

TITOLO Chiromantia 

DATA EDIZIONE ca. 1480-1481? (cfr. ISTC) 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 25v: Impressum Uenetijs per magistrum Er- || 
hardum ratdolt de Augusta. 

NUMERO ISTC ic00463000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA ab8c10 

NUMERO CARTE 26 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Iz (set 3): P. (cfr. Redgrave 1894, n° 63) 
P (c. 1r) 
21 xilografie rappresentanti il palmo della mano 
destra con indicazione delle linee, dei monti, dei 
simboli dei pianeti (cc. 2r, 3r-12v) 

GENERE Chiromantico 

NOTE È nota un’edizione stampata a Padova da 
Mattheus Cerdonis nel 1484 (ISTC n° 
ic00464000) magistri Erhardi radolt 
instrumentis (in colophon). Non sono state 
catalogate le xilografie rappresentanti il palmo 
delle mani in quanto non di interesse artistico. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 11 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BL IA. 20530. Copertina successiva. 

FILIGRANA Cappello 

CATALOGHI Goff C463; HC(+ Add) 4971; Klebs 272.1; 
Essling 330; Sander 1933; Redgrave 63; IGI 
2765; Voull(B) 3805; BMC V 284; GW 6633 

 

  



N17 

AUTORE Sconosciuto 

TITOLO Chiromantia 

DATA EDIZIONE ca. 1480? (cfr. ISTC) 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 28r: Stampata Uenetie di maister Erhardo 
ratdolt 

NUMERO ISTC ic00467600 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA ab8cd6 

NUMERO CARTE 28 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Italiano 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Iz (set 3): E. (cfr. Redgrave 1894, n° 63B) 
E (c. 1r) 
21 xilografie rappresentanti il palmo della mano 
destra con indicazione delle linee, dei monti, dei 
simboli dei pianeti (cc. 2r, 3r-12v) 

GENERE Chiromantico 

NOTE Traduzione italiana della Chiromantia latina 
(N16). 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 3 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BL IA. 20531. Copertina successiva. 

FILIGRANA Cappello 

CATALOGHI C 1590a = 4747; Redgrave 63B; Sander 1934; 
Essling 331; IGI VI 2770-A; BMC V 284; GW 
6643 

 

  



N18 

AUTORE Jacobus de Curte 

TITOLO De Urbis Rhodiae obsidione 

DATA EDIZIONE 1480? (cfr. ISTC) 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 8r: Impressum Uenetijs per magistrum 
Erhardum radtolt [sic] de Augusta 

NUMERO ISTC ic00994000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA A8 

NUMERO CARTE 8 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Assenti 

GENERE Storico 

NOTE Indirizzato a Franciscus de Curte. Per la 
datazione cfr. ISTC. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 16 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink C-719, 4 Inc. s.a. 596. Copertina 
successiva. Aggiunte manoscritte. 

FILIGRANA Cappello 

CATALOGHI Goff C994; HC 5868* = 5869; Redgrave 16; 
Pell 4062; IGI 3280; BMC V 283; BSB-Ink C-
719; GW 7860 

 

  



N19 

AUTORE Guilelmus Caorsin 

TITOLO Obsidionis Rhodiae urbis descriptio 

DATA EDIZIONE 1480? (cfr. ISTC) 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti 

NUMERO ISTC ic00108000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a10b8 

NUMERO CARTE 18 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Assenti 

GENERE Storico 

NOTE Edizione attribuita a Erhard Ratdolt o Franz 
Renner di Heilbronn per il carattere impiegato. 
La datazione è successiva al 19 agosto 1480 
(cfr. ISTC). In c. 1r lasciato spazio per 
l’inserimento dell’iniziale. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 48 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink C-86, 4 Inc. s.a. 452. Coperta 
successiva. Aggiunte manoscritte ed iniziale 
colorata a mano. 

FILIGRANA Bilancia con terminazione a stella, bilancia con 
terminazione a cerchietto 

CATALOGHI Goff C108; HC 4356*; Redgrave 16B; Pell 
3215; CIBN C-54; IGI 2419; Voull(B) 3804,5; 
Bod-inc C-050; BMC V 198; BSB-Ink C-86; 
GW 6004 

 

  



N20 

AUTORE Guilelmus Caorsin 

TITOLO Descriptione della obsidione della citade 
Rhodiana 

DATA EDIZIONE 1480? (cfr. ISTC) 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti 

NUMERO ISTC ic00112500 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a12b10 

NUMERO CARTE 22 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Italiano 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Assenti  

GENERE Storico 

NOTE Traduzione italiana della Obsidionis Rhodiae 
urbis descriptio (N19). Edizione attribuita a 
Erhard Ratdolt per il carattere impiegato. La 
datazione è successiva al 19 agosto 1480 (cfr. 
ISTC). Non presente in Redgrave 1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 8 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BL IA. 20504. Coperta successiva. 

FILIGRANA Bilancia con terminazione a stella, bilancia con 
terminazione a rosetta 

CATALOGHI HC 4360; Pell 3218; CIBN C-57; IGI 2421; 
BMC V 198; GW 6013 

 

  



N21 

AUTORE Carolus Magnus 

TITOLO Carlomagno e Gano di Maganza “Ave virgo 
dolcissima salve ave” 

DATA EDIZIONE 1480-1485? (cfr. ISTC) 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti 

NUMERO ISTC ic00201900 

FORMATO 8° 

FASCICOLATURA [a8] 

NUMERO CARTE 8 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Italiano 

ALLINEAMENTO TESTO A sinistra 

XILOGRAFIE Assenti 

GENERE Poetico 

NOTE Edizione attribuita a Erhard Ratdolt per il 
carattere impiegato (GW 12606). Non presente 
in Redgrave 1894. Si dubita dell’attribuzione. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 1 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE Non consultato in originale ma solo in formato 
digitale. Unicum in Ven. Naz. Marc. INC. V. 
880. Copertina successiva. 

FILIGRANA  

CATALOGHI GW 12606 

 

  



N22 

AUTORE Baptista de Sancto Blasio 

TITOLO Vari trattati giuridici 

DATA EDIZIONE 1481 (5 maggio, 21 maggio, 27 maggio, 31 
maggio, 2 giugno) 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 25v (parte I): Impressus || quoque idem est 
tractatus impensa et diligentia ma- || xima:magistri 
Erhardi ratdolt de Augusta Uene- || tijs Tertio 
nonas.madij.eiusdem anni.lxxxj.felici- || ter 
completus. Laus deo. 

c. 39v (parte III): Impressusque est idem tractatus in 
Uenetijs per || Erhardum Ratdolt de 
Augusta.M.cccc.lxxxj. vj. || calendas.Iunij feliciter. 
Laus deo. 

c. 47v (parte II): Quem quidem tractatum Erhardus 
Ratdolt de Au- || 
gusta.xij.calendas.iunij.M.cccc.lxxxj.Uenetijs im- || 
pressit feliciter. Laus deo. 

c. 67v (parte V): Impressum quoque est per 
Erbardum [sic] ratdolt de || Augusta iiij nonas.Iunij 
Uenetijs feliciter. Laus deo 

c. 80v (parte IV): Erhardus ratdolt de Augusta 
imprimens || pridie 
calendas.Iunij.M.cccc.lxxxj.feliciter comple- || uit 
Uenetijs. Laus deo. 

NUMERO ISTC is00126000 

FORMATO 2° 

FASCICOLATURA 1. [*4]a–c6d4 

3. AA6BB8 
2. A8 
5. aa–bb6cc8 

4. Aa6Bb8 

NUMERO CARTE 82 (26 + 14 + 8 + 20 + 14) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato su due colonne 

XILOGRAFIE Fg4: in c. 3r 
Iz (set 2): I Q; (set 5): I V C D N O P Q R S T V. 
Cfr. Redgrave 1894, pp. 32-33 
I (c. 1r), I (c. 1r), Q (c. 1v), I (c. 1v), A (c.1v), A 
(c. 2r), I (c. 4r), I (c. 26r), Q (c. 26r), I (c. 40r), I 
(c. 40r), V (c. 40r), V (c.40r), V (c. 40v), V (c. 
40v), V (c. 43v), S (c. 48r), I (c. 48r), P (c. 48r), S 
(c. 48r), T (c. 48v), Q (c. 49r), Q (c. 51r), S (c. 
51v), S (c. 51v), O (c. 52r), N (c. 52r), D (c. 52v), 



V (c. 52v), D (c. 52v), D (c. 53r), D (c. 53r), Q (c. 
53v), S (c. 54r), D (c. 54r), D (c. 54r), D (c. 54v), 
V (c. 54v), V (c. 55r), V (c. 55r), V (c. 55r), V (c. 
55v), V (c. 55v), V (c. 55v), V (c. 55v), V (c. 56r), 
V (c. 56v), T (c. 56v), T (c. 56v), T (c. 56v), T (c. 
57r), T (c. 57v), T (c. 57v), T (c. 57v), Q (c. 57v), 
Q (c. 58r), Q (c. 58r), Q (c. 58r), Q (c. 58r), Q (c. 
58r), Q (c. 58r), Q (c. 58v), Q (c. 58v), Q (c. 58v), 
Q (c. 59r), Q (c. 59r), Q (c. 59r), Q (c. 59r), Q (c. 
59r), Q (c. 59v), Q (c. 59v), Q (c. 59v), Q (c. 60r), 
Q (c. 60r), S (c. 60r), S (c. 60r), S (c. 60v), S (c. 
60v), S (c. 60v), S (c. 60v), S (c. 60v), S (c. 61r), 
S (c. 61r), S (c. 61r), S (c. 61v), S (c. 63v), S (c. 
63v), S (c. 64r), S (c. 64r), S (c. 64r), S (c. 65r), S 
(c. 65r), S (c. 65r), O (c. 65r), O (c. 65v), O (c. 
65v), O (c. 65v), O (c. 65v), O (c. 66r), O (c. 66r), 
O (c. 66r), O (c. 66r), O (c. 66v), N (c. 66v), N (c. 
66v), N (c. 66v), N (c. 66v), N (c. 67r), N (c. 67r), 
N (c. 67r), N (c. 67r), N (c. 67r), N (c. 67r), C (c. 
67v), R (c. 68r), I (c. 68r), S (c. 68r), T (c. 68r), Q 
(c. 68r), Q (c. 68v), S (c. 68v), S (c. 68v), O (c. 
69r), N (c. 69r), D (c. 69r), V (c. 69v), D (c. 69v), 
D (c. 69v), D (c. 69v), D (c. 70r), D (c. 70r), D (c. 
70r), V (c. 70r), V (c. 70v), V (c. 70v), V (c. 70v), 
V (c. 70v), V (c. 71r) 

GENERE Giuridico 

NOTE Si tratta di un insieme di trattati giuridici. I) De 
actionibus et natura earum; II) Tractatus correlativorum 
singularis; III) De privilegiis dotalibus; IV) Repetitio 
super prima Rubrica decreti; V) De centum differentiis 
inter arbitrum et arbitratorem (cfr GW M13054). 
Trovandosi spesso rilegate in modo scorretto, compresi 
i due esemplari visionati, le carte indicate sono riferite 
alle parti nell’ordine della legatura attuale: I, III, II, V, 
IV. Impiego di iniziali non decorate quando la scorta 
per la forma era insufficiente. Stampa in rosso e nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 101 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink B-35, 2 Inc. c.a. 1302. Coperta tardogotica 
in legno ricoperto di cuoio. Parte II legata dopo la 
III, la IV dopo la V. Aggiunte manoscritte. Alcune 
iniziali xilografiche stampate in rosso. 

BL IC. 20506. Coperta successiva. Parte II legata 
dopo la III, la IV dopo la V. Aggiunte manoscritte. 
Alcune iniziali xilografiche stampate in rosso. 

FILIGRANA Ancora 

CATALOGHI Goff S126; H 3237*; Essling 281; Sander 6708; 
Redgrave 18; Pell 2413 (I); Polain(B) 4704; IGI 
8590; Voull(B) 3775-3779; Bod-inc S-056; BMC V 
284; BSB-Ink B-35; GW M13054 

  



N23 

AUTORE Paulus Pergulensis 

TITOLO Compendium logicae 

DATA EDIZIONE 13 settembre 1481 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti. c. 4v (distici di Jacobus Sentinus): […] 
Eiusdem Iacobi in impressoris laudem Erhardi 
radolt [sic] augustensis || […] hocce opus 
impressit mira nunc arte Gyrardus [sic] || […] 
Impressum uenetijs idibus septembris Anno 
salutis M.cccc. lxxxi 

NUMERO ISTC ip00190000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a-g8h4 

NUMERO CARTE 60 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Iz (set 5): C O T. (Non presenti in Redgrave 
1894) 
C (c. 1r), O (c. 5r), T (c. 5v) 

GENERE Logica 

NOTE Edito per Johannes Lucilius Santritter. Distici di 
Jacobus Sentinus in onore dell’autore e dello 
stampatore. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 22 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE Inns ULBT 157 E 17, Adl. 7. Coperta in legno 
ricoperto di cuoio con impressioni e decori. 
Comprende altri testi. Aggiunte manoscritte e 
rubricato. 
BAV Stamp. Ross. 2296. Copertina successiva. 
Comprende solo la prima parte (4 carte). 

FILIGRANA Cigno 

CATALOGHI Goff P190; C 4675; Redgrave 19; Sander 5474; 
IGI 7317; GW M30236 

 

  



N24 

AUTORE Aelius Donatus 

TITOLO Janua 

DATA EDIZIONE 21 ottobre 1481 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 24v: Erhardi || ratdolt Augustensis || perpolita 
arte || impressa extant. || Xij.calendas.Nouembris 
|| Anno Salutis.M.cccc.lxxxj. Uenetijs || SOLI 
DEO GLORIA (in rosso) 

NUMERO ISTC id00327772 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA Non presente nei repertori bibliografici 

NUMERO CARTE 24 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE C7 (c. 1r). Non presente in Redgrave 1894. 
Iz (set 2): C; (set 5): I A E H L N S; (set 6): I; 
(set 12): P;. Non presenti in Redgrave 1894 
I (c. 1r), P (c. 1r), A (c. 4r), L (c. 14v), E (c. 15v), 
A (c. 17r), N (c. 17v), H (c. 18r), E (c. 18r), C (c. 
19r), S (c. 19v) 

GENERE Grammatica 

NOTE Edito per Johannes Lucilius Santritter. Stampa 
in rosso e nero. Agg.: Cato (vulgo Disticha 
Catonis) 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 1 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE Unicum in Inns ULBT 154 F 28. Copertina 
successiva. Cornice stampata in rosso. 

FILIGRANA Testa bovina, bilancia, ancora 

CATALOGHI H 6378; Redgrave 20; GW 8997 

 

  



N25 

AUTORE Werner Rolewinck 

TITOLO Fasciculus temporum 

DATA EDIZIONE 21 dicembre 1481 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 64v: Impressusque im- || pensa et arte mira 
Erhardi rodolt [sic] de augu- || sta. 1481. 
12.calendas.Ianuarii. 

NUMERO ISTC ir00264000 

FORMATO 2° 

FASCICOLATURA [A8a–h8] 

NUMERO CARTE 72 (8 non numerate + 64 numerate) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Fg1-3, 5: in cc. 2r, 3v, 4v, 26r (cfr. Redgrave 
1894, NOTE A) 
Fv1-9, 11-22: in cc. 5r, 5v, 9v, 13v, 14r, 14v, 15r, 
16r, 17v, 18r, 23v, 24r, 28r, 30v, 31r, 31v, 37v, 38r, 
40v, 41r, 41v, 44v, 45v, 46r, 46v, 47r, 47v, 48r, 
48v, 49r, 50r, 50v, 51r, 52r, 55r, 62r, 62v, 63r, 64v 
(cfr. Redgrave 1894, NOTE A) 
Iz (set 5): S (cfr. Redgrave 1894, p. 33); (set 
11): G. 
G (c. 1r), S (c. 25v) 

GENERE Storico 

NOTE Edito a spese di Ratdolt. Il trattato narra la storia 
del mondo dalla creazione al 1481. Indice 
contenuto su tre colonne nelle prime sette carte 
(senza numerazione). In seguito nel recto della 
carta numero arabo stampato in margine 
superiore al centro. In cc. 1r-1v proemio, da c. 2v 
inizio testo. Non sono state catalogate le 
xilografie prive di interesse artistico. 
L’indicazione nel campo “xilografie” 
corrisponde alla carta contenente 
un’illustrazione di figura generica o di 
città/paesaggio e non viene indicato il numero 
delle matrici stampate in ogni carta, che si trova 
nel catalogo corrispondente al presente studio. 
Per quanto riguarda la datazione, si ritiene ci sia 
un errore e che la data stampata da Ratdolt 
sarebbe dovuta essere il 1482. Nel colophon si 
parla, infatti, di: 1481, 12 giorni prima delle 
calende di gennaio, che risulterebbe essere il 21 



dicembre 1480. Ma la trattazione storica 
prosegue sino al 1481 (ad esempio nella stessa 
carta del colophon, poco più su, è indicata la 
morte di Maometto II avvenuta il 3 maggio del 
1481). Pertanto si ipotizza che Ratdolt avrebbe 
dovuto indicare: 1482, 12 giorni prima delle 
calende di gennaio. Oppure egli indica l’anno 
effettivo (1481) e ricorre al calendario romano 
per il giorno ed il mese, senza un collegamento 
tra le due date. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 176 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink R-242, 2 Inc. c.a. 978a. Coperta 
membranacea successiva. c. 17 legata dopo c. 
23. Aggiunte manoscritte, rubricato, con 
xilografie colorate a mano. 
BL IB. 20508. Copertina successiva. 

FILIGRANA Bilancia, testa bovina con asta terminante a 
rosetta, testa bovina con asta a terminazione a 
croce e serpente attorcigliato 

CATALOGHI Goff R264; HC 6928*; Redgrave 21; Essling 
278; Sander 6527; Pell Ms 10188 (9965); CIBN 
R-171; Polain(B) 3374; IGI 8416; Voull(B) 
3780; Oates 1746; Bod-inc R-115; BMC V 285; 
BSB-Ink R-242; GW M38732 

 

  



N26 

AUTORE Franciscus Niger 

TITOLO Lunarium ab anno 1481 ad 1500 

DATA EDIZIONE 1481 

NOTE TIPOGRAFICHE […] tampita nela dicta cita de uinesia per 
maestro erhardo rathdolt de augusta: nel anno 
dela salnte [sic] christiana M. CCCC. LXXXI. 
(RHODES 1984) 

NUMERO ISTC in00255400 

FORMATO Non presente in RHODES 1984 

FASCICOLATURA - 

NUMERO CARTE 1 (RHODES 1984; GW M2709310) 

CARATTERE Gotico (RHODES 1984) 

LINGUA Italiano (RHODES 1984; GW M2709310) 

ALLINEAMENTO TESTO  

XILOGRAFIE Assenti 

GENERE Astronomico 

NOTE  

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 1 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE Esemplare non consultato perché non presente 
nelle biblioteche visitate. Unicum a Brescia. 
Non presente in Redgrave 1894. 

FILIGRANA  

CATALOGHI RHODES 1984; GW M2709310 

 

  



N27 

AUTORE Regiomontanus (Johannes Müller aus 
Königsberg) 

TITOLO Ephemerides (anni 1482-1506) 

DATA EDIZIONE 1481 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 363r: Explicitum est hoc opus Anno christi 
domini 1481 Impressumque per Erhardum 
ratdolt augustensem venetijs 

NUMERO ISTC ir00105000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a4a10[b–z14A–C14] 

NUMERO CARTE 364 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Iz (set 3): E V; (set 5): N R. (Non presenti in 
Redgrave 1894) 
R (c. 1r), N (c. 1r), E (c. 11v), V (c. 12r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Con lettera dedicatoria e poesia di Erhard 
Ratdolt indirizzata al duca di Urbino, Federico 
da Montefeltro (cc. 11v, 14v). Contiene le tavole 
della luna, del sole, delle regioni, dei giorni, 
delle eclissi e vari diagrammi astronomici. 
Stampa in rosso e nero. Agg.: Bartholomaeus 
Mariensüss: Expositiones in Ephemerides et 
Tabula mansionum 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 36 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BL IA. 20507. Coperta in legno ricoperto di 
cuoio. Aggiunte manoscritte. Comprende un 
altro testo. Lettera dedicatoria a Federico da 
Montefeltro legata dopo l’aggiunta (usata 
numerazione carte in base a quest’ordine). 

FILIGRANA Bilancia con terminazione a stella, testa bovina con 
asta con serpente attorcigliato e terminazione a 
croce, testa bovina con asta con terminazione a 
stella, arco con freccia, castello con croce 

CATALOGHI Goff R106 (incl. R105); R 1046 (incl H 13797 e 
10770*); Redgrave 32; Klebs 839.4; Essling 
278; Sander 6394; CIBN R-55; IGI 5319; 
Voull(B) 3806; BMC XII 19; BSB-Ink R-61; 
GW M37488 

  



N28 

AUTORE Paulus de Middelburgo 

TITOLO Prognosticon anni 1482 

DATA EDIZIONE ca. 1481-1482? (cfr. ISTC) 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti 

NUMERO ISTC ip00185000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a10 

NUMERO CARTE 10 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Iz (set 5): Q. Non presente in Redgrave 1894 
Q (c. 1r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Con dedica dell’autore al duca di Urbino, 
Federico da Montefeltro. Viene attribuito a 
Erhard Ratdolt sulla base dell’impiego dello 
stesso carattere e delle stesse iniziali decorate 
(cfr. GW M30208). Non presente in Redgrave 
1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 4 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink P-78, 4 Inc. s.a. 1276m. Frammento 
(solo 4 carte conservate). Copertina successiva. 

FILIGRANA Bilancia 

CATALOGHI Goff P185; HC 11144; Klebs 725.7; BMC V 
285; BSB-Ink P-78; GW M30208 

 

  



N29 

AUTORE Erhard Ratdolt 

TITOLO Bücheranzeige: Annuncio pubblicitario per la 
pubblicazione degli Elementa di Euclide 

DATA EDIZIONE Entro il 25 maggio 1482 

NOTE TIPOGRAFICHE (metà destra del foglio): Imprimetur Uenetijs 
per magistrum Erhardum rotdolt [sic] de 
Augusta 

NUMERO ISTC ir00029820 

FORMATO 203 × 114 mm 

FASCICOLATURA - 

NUMERO CARTE 1 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Iz (set 3): P C S T; (set 4): P. (Non presenti in 
Redgrave 1894) 
P (lato A), P (lato A), C (lato B), S (lato B), T 
(lato B) 

GENERE Pubblicitario 

NOTE Si tratta dell’annuncio della futura 
pubblicazione degli Elementa di Euclide (editio 
princeps), editi da Erhard Ratdolt il 25 maggio 
del 1482 (N31). Si tratta di un doppio foglio 
stampato su un lato, con le iniziali xilografiche 
ornate e nei margini le figure geometriche che 
correderanno il testo definitivo. È noto un altro 
esemplare dell’annuncio conservato nella 
biblioteca di Wolfenbüttel che nel colophon reca 
il nome di Udalricus Craftzhofer di Nürnberg. 
Pertanto, inizialmente Ratdolt aveva intrapreso 
la pubblicazione dell’opera con un altra persona, 
nella versione definitiva Craftzhofer non viene 
più nominato. Non presente in Redgrave 1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 2 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink R-13, Einbl. VIII, 5b. Margine sinistro 
mutilo. 

FILIGRANA Non rilevata 

CATALOGHI GW(Einbl) 1251; BSB-Ink R-13; GW M37127 

 

  



N30 

AUTORE Alchabitius 

TITOLO Libellus isagogicus 

DATA EDIZIONE 16 gennaio 1482 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 32v: Erhardus ratdolt Augustensis eundem 
perpolite emendatissimumque || impressit. 
Xvij.Calendas.Februarii.Anno salutis 
M:cccclxxxij Uenetijs. 

NUMERO ISTC ia00362000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–d8 

NUMERO CARTE 32 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Iz (set 4): P; (set 5): E. Cfr. Redgrave 1894, p. 
34 
P (c. 1r), E (c. 11r), E (c. 17v), E (c. 21v), E (c. 
29r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Traduzione dall’arabo di Johannes Hispalensis. 
Stampa in rosso e nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 54 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink A-232, 4 Inc. c.a. 207. Copertina 
successiva. Aggiunte manoscritte. 
BL IA. 20512. Copertina successiva. 
Comprende un altro testo. 

FILIGRANA Testa bovina 

CATALOGHI Goff A362; HC 616*; Redgrave 24; Klebs 41.2; 
Essling 294; Sander 216; Pell 417; CIBN A-
196; IGI 267; Oates 1747; BMC V 285, XII 19; 
BSB-Ink A-232; GW 843 

 

  



N31 

AUTORE Euclide 

TITOLO Elementa geometriae 

DATA EDIZIONE 25 maggio 1482 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 137v: Erhardus ratdolt Augustensis impressor 
|| solertissimus. venetijs impressit. Anno 
salutis.M.cccc.lxxxij. Octauis.Calendas. || Junii. 
Lector. Uale. 

NUMERO ISTC ie00113000 

FORMATO 2° 

FASCICOLATURA a10b–r8 

NUMERO CARTE 138 

CARATTERE Antiqua, semigotico, gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE C3 (c. 2r) 
Iz (set 2): C F I L O P Q S V; (set 5): A B C D E 
F I L N O P Q R S T; (set 6): S. Cfr. Redgrave 
1894, p. 34 
P (c. 2r), P (c. 2v), C (c. 2v), S (c. 2v), T (c. 2v), A 
(c. 3r), P (c. 3v), O (c. 3v), O (c. 3v), S (c. 4r), S 
(c. 4r), O (c. 4v), D (c. 4v), P (c. 4v), D (c. 5r), A 
(c. 5r), O (c. 5r), S (c. 5r), O (c. 5v), S (c. 5v), O 
(c. 5v), O (c. 5v), O (c. 6r), O (c. 6r), S (c. 6r), P 
(c. 6r), D (c. 6v), O (c. 6v), O (c. 6v), O (c. 7r), S 
(c. 7r), S (c. 7r), S (c. 7v), S (c. 7v), A (c. 7v), O 
(c. 8r), S (c. 8v), O (c. 8v), O (c. 8v), O (c. 9r), E 
(c. 9r), S (c. 9r), O (c. 9r), S (c. 9v), S (c. 9v), E 
(c. 10r), O (c. 10r), P (c. 10r), E (c. 10v), I (c. 
10v), S (c. 11r), P (c. 11r), O (c. 11v), S (c. 11v), 
S (c. 12r), S (c. 12r), S (c. 12r), S (c. 12v), S (c. 
12v), S (c. 12v), S (c. 13r), S (c. 13r), S (c. 13v), 
D (c. 13v), I (c. 14r), O (c. 14r), D (c. 14v), Q (c. 
15r), C (c. 15r), S (c. 15v), S (c. 15v), S (c. 15v), 
C (c. 16r), S (c. 16r), S (c. 16r), S (c. 16v), S (c. 
17r), S (c. 17r), S (c. 17r), S (c. 17r), R (c. 17v), S 
(c. 17v), S (c. 17v), A (c. 18v), S (c. 18v), S (c. 
19r), S (c. 19r), S (c. 19r), S (c. 19r), D (c. 19v), S 
(c. 19v), D (c. 19v), S (c. 20r), S (c. 20v), S (c. 
20v), C (c. 21r), D (c. 21r), S (c. 21r), S (c. 21v), 
S (c. 22r), A (c. 22r), S (c. 22v), S (c. 22v), S (c. 
23v), F (c. 23v), I (c. 23v), I (c. 24r), C (c. 24r), I 
(c. 24v), C (c. 24v), I (c. 25r), C (c. 25r), I (c. 
25v), C (c. 25v), D (c. 25v), I (c. 26v), C (c. 26v), 
I (c. 27r), C (c. 27v), I (c. 27v), I (c. 28r), P (c. 



29r), M (c. 29r), P (c. 29r), P (c. 29v), Q (c. 29v), 
Q (c. 30v), Q (c. 30v), C (c. 31r), E (c. 31v), S (c. 
31v), C (c. 31v), Q (c. 32v), C (c. 33r), D (c. 33r), 
E (c. 33r), E (c. 33r), S (c. 34v), S (c. 35r), S (c. 
35r), S (c. 35v), S (c. 35v), S (c. 35v), S (c. 36r), 
S (c. 36v), S (c. 37r), S (c. 37r), S (c. 37r), S (c. 
37r), S (c. 38r), S (c. 38r), S (c. 38r), S (c. 38v), S 
(c. 38v), S (c. 38v), S (c. 39r), S (c. 39r), S (c. 
39v), S (c. 40r), S (c. 40r), S (c. 40v), S (c. 40v), 
S (c. 40v), S (c. 41r), S (c. 41r), S (c. 41v), S (c. 
41v), S (c. 41v), S (c. 42r), S (c. 42r), S (c. 42r), S 
(c. 42v), S (c. 42v), S (c. 42v), S (c. 43r), S (c. 
43r), O (c. 43v), O (c. 43v), O (c. 43v), S (c. 44r), 
S (c. 44r), D (c. 44v), D (c. 44v), A (c. 44v), D (c. 
45r), S (c. 45r), S (c. 45r), S (c. 45v), S (c. 45v), S 
(c. 46r), O (c. 46r), S (c. 46v), S (c. 46v), S (c. 
47r), C (c. 47r), S (c. 47v), O (c. 47v), D (c. 47v), 
S (c. 48r), T (c. 48r), S (c. 48v), Q (c. 49r), S (c. 
49r), I (c. 49v), S (c. 49v), V (c. 50r), S (c. 50v), P 
(c. 51r), P (c. 51r), O (c. 51v), S (c. 51v), S (c. 
52r), S (c. 52r), S (c. 52v), S (c. 52v), S (c. 52v), 
S (c. 52v), S (c. 53r), S (c. 53v), S (c. 53v), S (c. 
53v), S (c. 54v), S (c. 54v), S (c. 54v), S (c. 54v), 
S (c. 55r), N (c. 55v), S (c. 55v), Q (c. 56r), S (c. 
56r), S (c. 56r), S (c. 56v), S (c. 56v), S (c. 56v), 
S (c. 56v), O (c. 57r), O (c. 57r), O (c. 57r), S (c. 
57r), N (c. 57r), Q (c. 57v), P (c. 57v), S (c. 58r), 
S (c. 58r), N (c. 58v), L (c. 59v), S (c. 59v), N (c. 
59v), S (c. 59v), S (c. 60r), O (c. 60r), S (c. 60v), 
S (c. 60v), S (c. 60v), S (c. 60v), S (c. 61r), S (c. 
61r), S (c. 61r), S (c. 61v), S (c. 61v), S (c. 61v), 
S (c. 62r), S (c. 62r), S (c. 62r), S (c. 62v), S (c. 
62v), S (c. 62v), S (c. 62v), S (c. 63r), N (c. 63r), 
O (c. 63r), P (c. 63r), S (c. 63r), S (c. 63v), S (c. 
63v), S (c. 63v), S (c. 63v), S (c. 64r), S (c. 64r), 
S (c. 64r), S (c. 64v), S (c. 64v), S (c. 64v), I (c. 
65r), Q (c. 65r), S (c. 65v), S (c. 65v), S (c. 65v), 
S (c. 67r), S (c. 67v), P (c. 67v), D (c. 67v), D (c. 
67v), S (c. 68r), S (c. 68r), S (c. 68r), S (c. 68r), S 
(c. 68r), S (c. 68r), S (c. 68v), S (c. 68v), S (c. 
68v), S (c. 68v), S (c. 68v), S (c. 68v), S (c. 68v), 
N (c. 68v), N (c. 69r), O (c. 69r), S (c. 69r), C (c. 
69r), Q (c. 69v), S (c. 69v), S (c. 70r), P (c. 70r), 
P (c. 70r), O (c. 70v), S (c. 70v), O (c. 70v), S (c. 
71r), S (c. 71r), O (c. 71v), P (c. 71v), O (c. 72r), 
S (c. 72r), S (c. 73r), O (c. 73r), C (c. 73r), S (c. 
73r), D (c. 74r), O (c. 74r), C (c. 74r), O (c. 74v), 
O (c. 75r), O (c. 75r), D (c. 75v), D (c. 76r), D (c. 
76r), D (c. 76v), D (c. 77r), D (c. 77r), S (c. 77v), 
S (c. 77v), S (c. 77v), C (c. 78r), C (c. 78v), C (c. 
78v), I (c. 79r), B (c. 79v), B (c. 79v), L (c. 80r), 



L (c. 80r), L (c. 80r), B (c. 80r), B (c.80v), B (c. 
81r), B (c. 81r), B (c. 81r), I (c. 81r), S (c. 81v), S 
(c. 81v), S (c. 82r), S (c. 82r), S (c. 82r), S (c. 
82v), S (c. 82v), S (c. 83r), C (c. 83r), S (c. 83r), 
S (c. 83v), Q (c. 83v), O (c. 83v), O (c. 84r), O (c. 
84v), S (c. 84v), O (c. 84v), S (c. 85r), C (c. 85r), 
C (c. 85r), S (c. 85v), S (c. 85v), S (c. 86r), S (c. 
86r), S (c. 86v), S (c. 86v), N (c. 86v), N (c. 87r), 
N (c. 87r), N (c. 87v), L (c. 87v), L (c. 87v), R (c. 
87v), R (c. 87v), R (c. 88r), R (c. 88r), R (c. 88r), 
R (c. 88r), S (c. 88r), S (c. 88v), S (c. 88v), S (c. 
88v), S (c. 88v), S (c. 88v), S (c. 89r), C (c. 89r), 
S (c. 89v), C (c. 89v), S (c. 89v), S (c. 89v), O (c. 
89v), O (c. 90r), S (c. 90v), O (c. 90v), O (c. 90v), 
S (c. 91r), S (c. 91r), S (c. 91r), L (c. 91r), L (c. 
91v), C (c. 93r), L (c. 94v), O (c. 94v), O (c. 94v), 
S (c. 94v), S (c. 95r), S (c. 95r), S (c. 95v), S (c. 
95v), S (c. 95v), S (c. 96r), P (c. 96r), S (c. 96r), 
D (c. 96r), S (c. 96v), S (c. 96v), S (c. 97r), S (c. 
97r), S (c. 97v), S (c. 97v), S (c. 97v), O (c. 98r), 
S (c. 98v), T (c. 98v), S (c. 99r), S (c. 99v), S (c. 
99v), S (c. 100r), S (c. 100r), C (c. 100v), C (c. 
100v), S (c. 101r), S (c. 101v), O (c. 101v), S (c. 
101v), S (c. 102r), S (c. 102v), S (c. 103r), S (c. 
103v), S (c. 104r), S (c. 104v), S (c. 105r), O (c. 
105r), O (c. 105v), O (c. 106r), S (c. 106r), O (c. 
106v), O (c. 107r), S (c. 108r), O (c. 108v), O (c. 
109v), O (c. 110r), O (c. 112r), S (c. 113r), C (c. 
113r), D (c. 113v), O (c. 114v), C (c. 115r), S (c. 
115v), C (c. 115v), S (c. 116r), S (c. 116v), O (c. 
116v), S (c. 117r), O (c. 117v), S (c. 117v), O (c. 
118v), S (c. 119r), S (c.119r), P (c. 120r), A (c. 
121r), C (c. 121v), C (c. 122r), C (c. 123r), L (c. 
124v), O (c. 125r), Q (c. 126r), D (c. 126r), Q (c. 
126v), P (c. 127r), Q (c. 127v), Q (c. 127v), P (c. 
128r), D (c. 129v), P (c. 130v), I (c. 131r), O (c. 
131r), C (c. 131v), S (c. 131v), P (c. 132r), S (c. 
132r), P (c. 132v), D (c. 134r), I (c. 134r), I (c. 
134v), I (c. 134v), I (c. 135r), P (c. 135v), I (c. 
135v), I (c. 136r), S (c. 136v), D (c. 137r), I (c. 
137r), P (c. 137r), I (c. 137r), F (c. 137v) 

GENERE Geometrico 

NOTE Editio princeps. Traduzione dall’arabo di Adelardus 
Bathoniensis. Revisione di Johannes Campanus. 
Comprende numerosi diagrammi geometrici 
stampati ai margini delle pagine. Con lettera 
dedicatoria di Erhard Ratdolt al doge Giovanni 
Mocenigo (c. 1v). Sono noti certi esemplari con la 
lettera di dedica stampata in oro. Esiste un 
esemplare in pergamena con le armi del doge (BL 
IB. 20514 C.2.c.1). Stampa in rosso e nero. 



NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 335 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink E-106, Rar. 292. Esemplare donato da 
Erhard Ratdolt (presenza del suo ex libris in 
interno di coperta anteriore e nota manoscritta) 
al convento carmelitano di Augsburg nel 1484. 
La dedica al doge Giovanni Mocenigo è 
stampata in oro. Coperta successiva. Aggiunte 
manoscritte. 
BL IB. 20515 G.7837. Variante: sono state 
riscontrate delle differenze sostanziali 
nell’impiego delle iniziali xilografiche tra gli 
esemplari visionati nella biblioteca di London e 
di München. Le carte che le contengono sono le 
stesse ma le matrici sono state disposte in modo 
differente nelle due stampe perché la 
decorazione delle iniziali è diversa (anche se 
appartengono allo stock di Ratdolt). Esempio 
cfr. cc. 4v-5r dei due esemplari. 

FILIGRANA Bilancia con terminazione a stella 

CATALOGHI Goff E113; HC 6693*; Klebs 383.1; Redgrave 
26; Sander 2605; Essling 282; Pell 4630 & 
4630A (var); Polain(B) 1425; IGI 3722; 
Voull(B) 3781 & 3781,1 (var); Oates 1748, 
1749; Bod-inc E-036; BMC V 285; BSB-Ink E-
106; GW 9428 

 

  



N32 

AUTORE Johannes de Sacro Bosco 

TITOLO Sphaera mundi 

DATA EDIZIONE 6 luglio 1482 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 60v: Impressum hoc est opusculum mira arte 
et diligentia Erhardi || Ratdolt 
Augustensis.2.Nonas.Iulij Anno Salutis .1482. 

NUMERO ISTC ij00405000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–g8h4 

NUMERO CARTE 60 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Fg6-8: in cc. 1v, 2v, 17v 
Iz (set 2): P S T; (set 5): D H L M N O P Q S V. 
Cfr. Redgrave 1894, pp. 34-35 
T (c. 2r), S (c. 2r), H (c. 5v), S (c. 9v), N (c. 16v), 
P (c. 18v), S (c. 20v), S (c. 33r), L (c. 35v), S (c. 
39v), Q (c. 40r), V (c. 44r), M (c. 44v), P (c. 48r), 
D (c. 52v), O (c. 56r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Con diagrammi astronomici e tavole delle eclissi. 
Sono state trascurate le xilografie prive di interesse 
artistico. Stampa in rosso e nero. Agg.: Georg 
Peurbach: Theoricae novae planetarum. 
Regiomontanus: Disputationes contra Cremonensia 
deliramenta 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 137 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink I-502, 4 Inc. c.a. 256. Comprende un altro 
testo. Coperta tardogotica in legno ricoperto di 
cuoio. Aggiunte manoscritte 

BL IA. 20517 C.16.h.9.(2). Copertina successiva. 
Manca carta con xilografia Fg6 della Sphaera mundi 
(c. 1v). 

FILIGRANA Bilancia, testa bovina con asta con terminazione a 
rosetta 

CATALOGHI Goff J405; HC 14110* = H 14102; Klebs 874.9; 
Redgrave 27; Essling 258; Sander 6661; Pell Ms 
6707 (6672); CIBN J-270; Polain(B) 4497; IGI 
5343; Voull(B) 3782; Oates 1750; Bod-inc J-
181; BMC V 286; BSB-Ink I-502; GW M14652 

  



N33 

AUTORE Pomponius Mela 

TITOLO Cosmographia, sive De situ orbis 

DATA EDIZIONE 18 luglio 1482 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 48r: Erhardus ratdolt Au- || gustensis impressit 
Uenetijs.15.Calendas.Augusti An- || no salutis 
nostrae. 1482. Laus deo. 

NUMERO ISTC im00452000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA A–F8 

NUMERO CARTE 48 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato e a sinistra 

XILOGRAFIE Fm1: in c. 1v 
Iz (set 2): O N; (set 5): A D E N O S. Cfr. 
Redgrave 1894, p. 35 
O (c. 2r), O (c. 2r), D (c. 4v), A (c. 6v), A (c. 12r), 
D (c. 22r), N (c. 30v), N (c. 31v), N (c. 33r), S (c. 
34v), E (c. 35v), N (c. 38r), A (c. 40v) 

GENERE Geografico 

NOTE Stampa in rosso e nero. Traduzione dal greco di 
Priscianus. Agg.: Dionysius Periegetes: De situ 
orbis 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 154 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink P-687, 4 Inc. c.a. 96. Comprende un 
altro testo. Rubricato, iniziali xilografiche 
colorate a mano. 
BL IA. 20518 C.16.h.9.(3). Coperta successiva. 

FILIGRANA Bilancia con terminazione a rosetta 

CATALOGHI Goff M452; HC 11019*; Klebs 675.6; Redgrave 
28; Essling 274; Sander 4485; Pell Ms 7815 
(7756); CIBN M-283; Polain(B) 2663; IGI 
6344; Voull(B) 3783; Oates 1751; Bod-inc M-
179; BMC V 286; BSB-Ink P-687; GW 
M34876 

 

  



N34 

AUTORE Regiomontanus (Johannes Müller aus 
Königsberg) 

TITOLO Kalendarium 

DATA EDIZIONE 9 agosto 1482 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti. c. 1v (poesia): Hoc augustensis ratdolt 
germanus erhardus || Dispositis signis vndique 
pressit opus. || […] Anno. S. 1482. Idus 
5.Augusti. Uenetijs. 

NUMERO ISTC ir00094000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA [a10b–c8d2] 

NUMERO CARTE 28 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO A sinistra e giustificato 

XILOGRAFIE C8 (c. 1r) 
Iz (set 2): H; (set 5): A C E H I L N P Q V. Cfr. 
Redgrave 1894, p. 35 
H (c. 1r), A (c. 18v), N (c. 18v), P (c. 18v), I (c. 
19r), C (c. 20r), E (c. 21r), V (c. 21r), L (c. 21v), 
Q (c. 22r), A (c. 22v), H (c. 24r), P (c. 24v), H (c. 
25r), E (c. 25v), H (c. 26r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Con poesia per il Regiomontanus di Jacobus 
Sentinus (cc. 1r-1v) e per il lettore di Johannes 
Lucilius Santritter (c. 1v). Con tavola delle 
regioni (c. 2r), calendario (cc. 2v-14r), tavole con 
le eclissi di sole e di luna (anni 1483-1530, cc. 
14v-18r), delle feste mobili (c. 19v), della 
quantità dei giorni (cc. 23r-23v). Con tavole 
strumentali, Instrumentum horarum inequalium 
(c. 27r), Instrumentum veri motus lune (c. 27v) 
con dischi mobili, Quadrans horologij horizontis 
(c. 28r), Quadratum horarium generale (c. 28v). 
Stampa in rosso e nero. Sono state trascurate le 
xilografie prive di interesse artistico. La prima 
iniziale stampata in rosso. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 83 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink R-70, 4 Inc. c.a. 254. Copertina 
successiva. Aggiunte manoscritte. 
BL IA. 20519 C.16.h.9.(4). Copertina 



successiva. Aggiunte manoscritte. 

FILIGRANA Bilancia con terminazione a stella 

CATALOGHI Goff R94; HC 13777*; Klebs 836.3; Redgrave 
29; Essling 250; Sander 6403; Pell Ms 8234 
(8160); IGI 5311; Voull(B) 3784; Bod-inc R-
034; BMC V 286; BSB-Ink R-70; GW M37456 

 

  



N35 

AUTORE Gaius Julius Hyginus 

TITOLO Poetica astronomica 

DATA EDIZIONE 14 ottobre 1482 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti. c. 58r (poema): Hoc Augustensis ratdolt 
germanus Erhardus. || Dispositis signis vndique 
pressit opus. || […] Anno salutis. 1482. Pridie 
Idus. Octobris. Uenetijs. 

NUMERO ISTC ih00560000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–f8g10 

NUMERO CARTE 58 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Fg9-55: in cc. 24r, 25r, 25v, 26r, 26v, 27r, 27v, 
28r, 28v, 29r, 29v, 30v, 31r, 31v, 32r, 32v, 33r, 33v, 
34r, 34v, 35r, 35v, 36r, 36v, 37r, 37v, 38r, 38v, 39r, 
39v, 40r, 40v, 41r, 41v, 42r, 42v, 43r, 43v, 44r, 44v, 
52r, 53v, 54v, 55r, 55v, 56r, 56v 
Iz (set 2): E I Q; (set 3): M; (set 5): A C D E G 
H I L N O P Q R S T V Z; (set 6): S. Cfr. 
Redgrave 1894, p. 35 
E (c. 2r), M (c. 3r), C (c. 3r), D (c. 3r), S (c. 3r), S 
(c. 3v), P (c. 3v), Z (c. 4v), T (c. 5r), S (c. 5v), I 
(c. 6r), A (c. 6v), S (c. 7r), A (c. 7v), C (c. 9r), E 
(c. 9v), L (c. 10r), O (c. 11r), C (c. 11r), C (c. 
11r), A (c. 11v), P (c. 11v), H (c. 11v), O (c. 12v), 
S (c. 13r), A (c. 15r), D (c. 15r), E (c. 16r), D (c. 
16v), A (c. 16v), T (c. 17v), G (c. 18r), C (c. 18v), 
L (c. 19r), V (c. 19v), S (c. 19v), S (c. 19v), C (c. 
20r), A (c. 20v), P (c. 20v), C (c. 20v), E (c. 20v), 
L (c. 20v), O (c. 21r), C (c. 21v), P (c. 22r), A (c. 
22r), C (c. 22r), A (c. 22v), H (c. 22v), P (c. 23r), 
R (c. 23v), P (c. 24r), I (c. 24v), D (c. 24v), A (c. 
25r), C (c. 25v), E (c. 26r), L (c. 27r), O (c. 27v), 
C (c. 28r), C (c. 28v), A (c. 29r), P (c. 29v), H (c. 
30r), O (c. 30v), S (c. 31v), A (c. 32r), D (c. 32v), 
E (c. 32v), D (c. 33v), N (c. 33v), T (c. 34r), G (c. 
35r), C (c. 35v), L (c. 36r), V (c. 36v), S (c. 37r), 
S (c. 37v), C (c. 38r), A (c. 38r), P (c. 39r), P (c. 
39v), E (c. 40r), L (c. 40v), O (c. 41r), C (c. 41v), 
P (c. 42r), A (c. 42v), C (c. 43r), A (c. 43v), H (c. 
44r), P (c. 44v), Q (c. 45r), I (c. 45r), I (c. 45v), S 
(c. 46v), T (c. 47r), Q (c. 47v), S (c. 47v), R (c. 



48r), Q (c. 48r), C (c. 48v), O (c. 48v), I (c. 49r), 
A (c. 50r), S (c. 51r), Q (c. 52v), A (c. 54r), S (c. 
54v), S (c. 55r), I (c. 55v), S (c. 56r), R (c. 56v), 
Q (c. 56v), S (c. 57r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Con poesie al lettore di Jacobus Sentinus e di 
Johannes Lucilius Santritter (cc. 57r-58r). 
Stampa in rosso e nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 171 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink H-459, 4 Inc. c.a. 234 a. Copertina 
successiva. Comprende un altro testo. Aggiunte 
manoscritte, rubricato. Alcune xilografie 
colorate a mano. 
BL IA. 20520 C.16.h.9.(1). Copertina 
successiva. 

FILIGRANA Testa bovina con asta con serpente attorcigliato, 
bilancia 

CATALOGHI Goff H560; HC 9062*; Klebs 527.2; Redgrave 
30; Essling 285; Sander 3472; Pell Ms 6205 
(6181); CIBN H-334; Polain(B) 2039; IGI 
4959; Voull(B) 3785; Oates 1752; Bod-inc H-
251; BMC V 286; BSB-Ink H-459; GW n0374 

 

  



N36 

AUTORE Franciscus Mataratius 

TITOLO De componendis versibus hexametro et 
pentametro 

DATA EDIZIONE 25 novembre 1468 (1482) 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 28v: Erhardus ratdolt Augustensis 
probatissimus librariae artis exa- || ctor summa 
confecit diligentia. Anno 
christi.M.cccclxviij.vij.ca || 
lendas.Decembris.Uenetijs. 

NUMERO ISTC im00347000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–b8c–d6 

NUMERO CARTE 28 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Iz (set 2): P; (set 5): A C D E I L M O P R S V. 
Cfr. Redgrave 1894, p. 31 
P (c. 2r), S (c. 2v), P (c. 3v), P (c. 3v), V (c. 4v), D 
(c. 5v), M (c. 6r), L (c. 7v), A (c. 7v), E (c. 8r), I 
(c. 8r), O (c. 8v), V (c. 8v), C (c. 9r), S (c. 9v), D 
(c. 9v), P (c. 10r), C (c. 10r), P (c. 10v), V (c. 
11v), D (c. 11v), R (c. 12r), E (c. 12v), M (c. 12v), 
V (c. 14r), V (c. 14r), V (c. 14v), M (c. 15v), V 
(c. 17v), C (c. 18r), A (c. 18v), E (c. 19r), I (c. 
20r), O (c. 20v), V (c. 21r), A (c. 21v), E (c. 22v), 
I (c. 23r), O (c. 23v), V (c. 24r), A (c. 24v), E (c. 
25r), I (c. 25r), O (c. 25v), C (c. 25v), C (c. 27r), 
P (c. 27v) 

GENERE Poetico 

NOTE Con dedica dell’autore a Petrus Paulus 
Cornelius. Agg.: Jacobus Sentinus: De 
quibusdam versibus lyricis (cc. 27r-28r). Con 
dedica e poesie dell’autore al lettore e a Jacobus 
Gaspar (c. 28v). Impiego di caratteri greci in 
diverse carte. Stampa in rosso e nero. La data 
indicata nel colophon è errata, inizialmente fu 
interpretata come un’omissione involontaria di 
una x e quindi da leggersi come 1478. Sulla 
base del carattere e della carta impiegati è stato 
indicato il 1482 come l’anno di realizzazione 
più probabile (cfr. Redgrave 1894 n° 15, 
Haebler 1933 pp. 48-49, BMC 287, ISTC). 
Durante l’esame personale dell’esemplare è 



stata rilevata la stessa filigrana ritrovata in un 
volume stampato da Ratdolt nello stesso 1482 e 
non rilevata in altri testi stampati negli anni 
precedenti. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 67 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink M-245, 4 Inc. c.a. 120m. Copertina 
successiva. Aggiunte manoscritte. 

FILIGRANA Gallinella 

CATALOGHI Goff M347; HC 10889*; Redgrave 15; Pell Ms 
7744 (7653); CIBN M-210; Polain(B) 2637; IGI 
6270; Voull(B) 3773; Oates 1745; Bod-inc M-
143; BMC V 287; BSB-Ink M-245; GW 
M21585 

 

  



N37 

AUTORE Jacobus Publicius 

TITOLO Artes orandi, epistolandi, memorandi 

DATA EDIZIONE 30 novembre 1482 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 67v: Erhardus ratdolt augustensis .1482. pridie 
calendas.decembris || impressit Uenetijs. 

NUMERO ISTC ip01096000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA A–D8E6a8b6c–d8 

NUMERO CARTE 68 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Fg56-64: in cc. 59v-62v, 63r, 67v 
Iz (set 2): H N S; (set 5): A B C D E H I L M N 
O P Q R S T V. Cfr. Redgrave 1894, p. 36 
S (c. 2r), S (c. 2v), C (c. 3r), H (c. 3r), C (c. 4r), H 
(c. 4r), I (c. 4r), C (c. 4r), E (c. 4v), C (c. 4v), R 
(c. 5r), E (c. 5r), E (c. 5r), N (c. 5v), E (c. 5v), B 
(c. 5v), N (c. 5v), N (c. 5v), H (c. 6r), E (c. 6r), I 
(c. 6r), Q (c. 6v), L (c. 7v), E (c. 8r), P (c. 8r), T 
(c. 8v), S (c. 8v), R (c. 9r), T (c. 9r), Q (c. 9v), I 
(c. 10v), L (c. 10v), A (c. 11v), C (c. 12r), C (c. 
12v), S (c. 12v), V (c. 13r), E (c. 13r), C (c. 13v), 
I (c. 13v), O (c. 15v), N (c. 34v), P (c. 35r), D (c. 
35v), S (c. 36r), N (c. 36v), R (c. 37r), N (c. 38r), 
N (c. 39r), E (c. 39r), P (c. 39v), E (c. 39v), Q (c. 
40r), C (c. 40r), O (c. 40v), Q (c. 41r), P (c. 41v), 
Q (c. 41v), I (c. 42r), C (c. 42r), P (c. 42v), Q (c. 
42v), I (c. 43r), H (c. 44r), D (c. 44r), I (c. 45r), R 
(c. 46r), C (c. 46r), N (c. 46v), M (c. 47r), T (c. 
47r), N (c. 47v), P (c. 47v), A (c. 47v), T (c. 48r), 
V (c. 48r), H (c. 48v), H (c. 53r), P (c. 53v), C (c. 
54v), P (c. 55r), Q (c. 55r), C (c. 55v), L (c. 55v), 
R (c. 55v), L (c. 56r), A (c. 56r), N (c. 56v), L (c. 
56v), C (c. 56v), S (c. 57r), M (c. 58v), N (c. 58v), 
M (c. 59r), C (c. 64r), C (c. 66r), S (c. 66v), R (c. 
67r) 

GENERE Didattico 

NOTE Con dedica a Cyrillus Caesar e Federico I di 
Aragona. Stampa in rosso e nero. Impiego di 
caratteri greci (c. 59r). 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 110 



ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink P-868, 4 Inc. c.a. 252. Copertina 
successiva. Aggiunte manoscritte. 
BL IA. 20522 G.9302. Copertina successiva. 
Mancano la prima e l’ultima carta (bianche). 

FILIGRANA Gallinella, bilancia con terminazione a stella 

CATALOGHI Goff P1096; HC 13545*; Klebs 816.1; Essling 
292; Sander 5982; Redgrave 31; Pell Ms 9871 
(9677); CIBN P-693; Polain(B) 3285; IGI 8191; 
Voull(B) 3786; Oates 1753; Bod-inc P-536; 
BMC V 287; BSB-Ink P-868; GW M36431 

 

  



N38 

AUTORE  

TITOLO Tavola delle feste mobili (anni 1482-1505) 

DATA EDIZIONE 1482 

NOTE TIPOGRAFICHE (Erhard Ratdolt) 

NUMERO ISTC it00049590 

FORMATO  

FASCICOLATURA - 

NUMERO CARTE 1 

CARATTERE  

LINGUA  

ALLINEAMENTO TESTO  

XILOGRAFIE  

GENERE Astronomico 

NOTE Unicum a Ljubljana. Probabilmente simile a 
N53. Non presente in Redgrave 1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 1 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE Non consultato. 

FILIGRANA  

CATALOGHI Cfr. ISTC 

 

  



N39 

AUTORE  

TITOLO Breviarium Benedictinum 

DATA EDIZIONE 30 aprile 1483 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 411r (dell’esemplare milanese): Erhardus 
radolt [sic] germanus || augustae satus 
breuiarium hoc || secundum consuetudinem 
congrega || tionis sanctae iustinae siue ordinis 
sancti || benedicti ordinatum summa cu || ra ac 
diligentia maxima impri || mendum curauit. 
Anno.Salu- || tis nostrae. M.CCCCLXXXIII || 
Pridie calendas. Maij. Uenetj. 

NUMERO ISTC ib01129200 

FORMATO 8° 

FASCICOLATURA 1. [a8] 
2. A–Y8 
3. a–g8h6i–z⁊8 
4. aa–ee8ff6 

NUMERO CARTE 420 (8 + 176 + 190 + 46) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato su due colonne 

XILOGRAFIE Iz (set 4): E (?) (ca. c. 276v). Non presente in 
Redgrave 1894. 

GENERE Liturgico 

NOTE Congregazione di Santa Giustina. Stampato con 
il materiale tipografico di Andrea Torresanus. 
Stampa in rosso e nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 5 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE Mil. Naz. Braid. Coperta in legno ricoperto di 
velluto rosso, taglio dipinto in oro. Mancante di 
alcune pagine. Secondo il conteggio delle carte 
dell’esemplare milanese, la c. 276 presenta una 
lacuna quadrata di circa 3 x 3 cm. Dall’esame 
del verso della carta si è rilevata la presenza di 
un bordino nell’angolo alto sinistro, nell’angolo 
basso sinistro e nel lato basso a destra. 
Verosimilmente tale bordo era della cornicetta 
dell’iniziale xilografica. Sono state rilevate 
anche tracce di oro. Se si accetta la presenza di 
un’iniziale, questa era probabilmente una E, in 
quanto il testo successivo inizia con «cce 
confessor magnus». Redgrave 1894 non 



menziona nessuna xilografia, p. 36. 
BAV Stamp.Ross.1009. Esemplare in 
pergamena. Coperta successiva. Aggiunte 
manoscritte e decori a mano. Mancante di 
alcune pagine e rilegato in modo differente. 

FILIGRANA Angelo orante con stella, bilancia 

CATALOGHI H 3803; CIBN B-794; IGI 2077; Redgrave 33; 
GW 5182 

 

  



N40 

AUTORE Alfonso X, re di Castiglia 

TITOLO Tabulae astronomicae 

DATA EDIZIONE 4 luglio 1483 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 94r: Impressionem quarum emen || 
datissimam Erhardus ratdolt augustensis mira 
sua arte et impensa foelicissimo || fidere 
complere curauit. Anno salutis 1483 Sole 
in.20.gradu Cancri gradiente || hoc 
est.4.nonas.Iulij. Anno mundi.7681.soli deo 
dominanti astris Gloria. 

NUMERO ISTC ia00534000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–l8m6 

NUMERO CARTE 94 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Iz (set 2): T; (set 5): C E G H I L M N Q R T V. 
Cfr. Redgrave 1894, p. 36 
T (c. 2r), N (c. 2r), N (c. 2v), C (c. 3r), C (c. 3r), 
N (c. 3v), M (c. 3v), Q (c. 4r), R (c. 4r), R (c. 4v), 
M (c. 4v), T (c. 5r), V (c. 5v), M (c. 6r), V (c. 6r), 
V (c. 6v), V (c. 7r), V (c. 7v), V (c. 7v), T (c. 8v), 
I (c. 9v), T (c. 10r), T (c. 10v), L (c. 11r), C (c. 
11v), M (c. 11v), E (c. 12r), H (c. 14r), E (c. 14v), 
L (c. 15v), L (c. 15v), L (c. 16r), G (c. 16v), H (c. 
16v), T (c. 17r), N (c. 94r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Edito a spese di Ratdolt. Tavole e diagrammi 
astronomici da c. 17r. Agg.: Johannes Danck: 
Canones in tabulas Alphonsi. Stampa in rosso e 
nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 146 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink T-6, 4 Inc. c.a. 380. Copertina 
successiva. Esemplare appartenuto a Hartmann 
Schedel. Aggiunte manoscritte. Cartulazione in 
angolo superiore destro aggiunta a mano. 
Iniziali xilografiche colorate a mano di rosso e 
blu. Comprende un altro testo. 
BL IA. 20525. Copertina successiva. 

FILIGRANA Ancora, frecce incrociate 



CATALOGHI Goff A534; H 868*; Klebs 50.1; Redgrave 34; 
Essling 302; Sander 277; Pell 557; CIBN A-
278; Polain(B) 155; IGI 399; Voull(B) 3788; 
Oates 1754; Bod-inc A-220; BMC V 287; BSB-
Ink T-6; GW 1257 

  



N41 

AUTORE Eusebius Caesariensis 

TITOLO Chronicon 

DATA EDIZIONE 13 settembre 1483 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 181v: Erhardus Ratdolt Augustensis solerti vir 
ingenio maxima || cura plurimis vndique 
comparatis exemplaribus Eusebij li- || bros 
chronicos ac reliquas in hoc volumine de 
temporibus || additiones:non paruo studio 
impensisque emendatissime im- || pressit 
Uenetijs Dominice inclyto Ioan.Moçenico 
Romanorum || imperatore Phrederico.iij.anno 
Imperij sui.44.Anno Sa || lutis 1483. Idibus 
Septembris. (tutto in rosso) Gloria Deo. (in 
nero) 

NUMERO ISTC ie00117000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA [12]a–v8x10 

NUMERO CARTE 182 

CARATTERE Antiqua, gotico (da c. 21r) 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato, da c. 21r su due colonne 

XILOGRAFIE Iz (set 2): A T; (set 3): E I M; (set 4): P; (set 5): 
A C I N Q S. Cfr. Redgrave 1894, p. 37 
T (c. 2r), A (c. 14r), E (c. 14r), M (c. 15v), I (c. 
18r), N (c. 21r), N (c. 21r), N (c. 21r), S (c. 21r), 
C (c. 21v), A (c. 22r), Q (c. 22r), P (c. 26v), I (c. 
26v), I (c.27r), A (c. 27r) 

GENERE Storico 

NOTE Edito a spese di Ratdolt. Cronaca del mondo 
con tabelle di avvenimenti importanti, 
indicazione di regnanti, dogi, terremoti, 
invenzioni. Traduzione dal greco di Hieronymus 
Estensis. Proseguito da Prosper Aquitanus, 
Matthaeus Palmerius Florentinus e Matthias 
Palmerius Pisanus. Indice su due colonne sul 
contenuto in cc. 2r-12r. Con poemi per il lettore 
di Johannes Lucilius Santritter. Stampa in rosso 
e nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 338 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink E-109, 4 Inc. c.a. 290. Esemplare 
appartenuto a Hartmann Schedel (con sue 
iniziali e suo stemma dipinto a mano). Coperta 
tardogotica in legno ricoperto di cuoio. 



Aggiunte manoscritte e decori dipinti a mano. 
Numerazione carte aggiunta a mano in angolo 
superiore destro. Iniziali xilografiche colorate a 
mano di oro, verde, blu e rosso. Manca la c. 13 
(bianca). 

FILIGRANA Frecce incrociate, castello con croce, ancora 

CATALOGHI Goff E117; HC(+Add) 6717*; Redgrave 36; 
Pell 4634; Polain(B) 4347; IGI 3753; Voull(B) 
3789; Oates 1755; Bod-inc E-040; BMC V 287; 
BSB-Ink E-109; GW 9433 

 

  



N42 

AUTORE Regiomontanus (Johannes Müller aus 
Königsberg) 

TITOLO Kalendarium 

DATA EDIZIONE 13 settembre 1483 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti. c. 1v (poesia): Hoc Augustensis ratdolt 
Germanus Erhardus || Dispositis signis vndique 
pressit opus. || […] (in rosso): Anno.S.1483.Idus 
Septembris Uenetijs. 

NUMERO ISTC ir00095000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a10b–c8[d2] 

NUMERO CARTE 28 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO A sinistra, giustificato su due colonne (da c. 18v) 

XILOGRAFIE C8 (c. 1r) 
Iz (set 2): H; (set 5): A C E H I L N P Q V. Cfr. 
Redgrave 1894, p. 35 
H (c. 1r), A (c. 18v), N (c. 18v), P (c. 18v), I (c. 
19r), C (c. 20r), E (c. 21r), V (c. 21r), L (c. 21v), 
Q (c. 22r), A (c. 22v), H (c. 24r), P (c. 24v), H (c. 
25r), E (c. 25v), H (c. 26r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Con poesia per il Regiomontanus di Jacobus 
Sentinus (cc. 1r-1v) e per il lettore di Johannes 
Lucilius Santritter (c. 1v). Con tavola delle 
regioni (c. 2r), calendario (cc. 2v-14r), tavole con 
le eclissi di sole e di luna (anni 1483-1530, cc. 
14v-18r), delle feste mobili (c. 19v), della 
quantità dei giorni (cc. 23r-23v). Con tavole 
strumentali, Instrumentum horarum inequalium 
(c. 27r), Instrumentum veri motus lunae (c. 27v) 
con dischi mobili, Quadrans horologij horizontis 
(c. 28r), Quadratum horarium generale (c. 28v). 
Stampa in rosso e nero. Sono state trascurate le 
xilografie prive di interesse artistico. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 51 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink R-71, 4 Inc. c.a. 313. Copertina successiva. 
Aggiunte manoscritte. 

BAV Stamp. Ross. 546(2). Copertina successiva. 
Comprende altri testi. Mancano le tavole strumentali 
(cc. 27-28). 



FILIGRANA Lettere S e C e asterisco 

CATALOGHI Goff R95; H 13778*; Klebs 836.4; Redgrave 
35; Essling 251; Sander 6404; Pell Ms 8235 
(8161); CIBN (+ Add) R-63; IGI 5312; Voull(B) 
3790; BSB-Ink R-71; GW M37458 

 

  



N43 

AUTORE Marcus von Lindau 

TITOLO Buch der zehn Gebote 

DATA EDIZIONE 1483 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 82r: Und das || hat gedruckt meister erhart 
ratdolt || von augspurg zu venedig. M. cccc. || 
lxxxiij. || Deo gracias 

NUMERO ISTC im00261000 

FORMATO 2° 

FASCICOLATURA [*4a–c8d–i6.8k–l6] 

NUMERO CARTE 82 (4 non numerate + LXXVIII numerate) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Tedesco 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato, su due colonne da c. 67 

XILOGRAFIE Iz (set 2): D I; (set 4): W; (set 5): D I. Cfr. 
Redgrave 1894, p. 37 
I (c. 5r), D (c. 5v), D (c. 8r), D (c. 11r), D (c. 17r), 
D (c. 29r), D (c. 39r), D (c. 45r), D (c. 49r), D (c. 
60v), D (c. 63v), I (c. 67r), W (c. 79v) 

GENERE Edificazione 

NOTE Registro in cc. 2r-4v (senza numerazione), 
numero di carta in cifre romane stampato nel 
recto nel margine superiore al centro (da c. 5r). 
Stampa in rosso e nero. Agg.: Sprüche der 
heiligen Lehrer. Beklagung von einem 
sterbenden Menschen (da c. 67r). 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 54 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink M-181, 2 Inc. c.a. 1307. Coperta 
tardogotica in legno ricoperto di cuoio con 
impressioni. 

FILIGRANA Bilancia con terminazione a stella 

CATALOGHI Goff M261; H 4034*; Redgrave 37; Polain(B) 
923; Voull(B) 3787; Bod-inc M-093; BMC V 
288; BSB-Ink M-181; GW M21095 

 

  



N44 

AUTORE Sconosciuto 

TITOLO Miracoli della Vergine Maria 

DATA EDIZIONE 14 luglio 1483 

NOTE TIPOGRAFICHE Manca nome stampatore. c. 55r: Finiscono li 
miraculi della uergene Maria : liquali || sono 
impressi Anno . MCCCCLXXXIII . a dì || XIIII 
. de Iulio. : 

NUMERO ISTC im00617500 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA [a4b-g8h4] 

NUMERO CARTE 56 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Italiano 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Assenti 

GENERE Edificazione 

NOTE 62 capitoli. Con registro dei fascicoli (c. 55r). 
Edizione attribuita a Erhard Ratdolt o a 
Eucharius Silber (cfr. ISTC). Non presente in 
Redgrave 1894. Lasciato spazio bianco per 
realizzazione iniziale (ca. da 0,80 x 0,80 cm a 
1,30 x 1,30 cm). Oltre ad altri elementi, a causa 
della mancanza delle iniziali xilografiche, si 
dubita fortemente dell’attribuzione alla sua 
bottega. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 2 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BAV Stamp. Ross. 1639. Copertina successiva. 

FILIGRANA Bilancia, cappello 

CATALOGHI IGI 6506; GW M2369420 

 

  



N45 

AUTORE Sconosciuto 

TITOLO Fiore di virtù 

DATA EDIZIONE 1483 (cfr. GW 9922) 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti 

NUMERO ISTC if00178750 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA [a–e8f10] 

NUMERO CARTE 50 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Italiano 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Assenti 

GENERE Edificazione 

NOTE Registro su due colonne (c. 50r). Edizione 
attribuita a Eucharius Silber o a Erhard Ratdolt 
(cfr. Oates 1765 e GW 9922). Lasciato spazio 
per realizzazione a mano di iniziali (ca. da 1,20 
x 1,20 cm a 2,10 x 2 cm). Oltre ad altri 
elementi, a causa della mancanza delle iniziali 
xilografiche e della presenza di una filigrana 
mai vista nella carta impiegata da Ratdolt, si 
dubita fortemente dell’attribuzione alla sua 
bottega. Non presente in Redgrave 1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 3 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE Camb. UL Inc.5.B.3.23c [1442]. Copertina 
successiva. Aggiunte manoscritte. 

FILIGRANA Candelabro con stella 

CATALOGHI H [not CR] 7100; Pell 4804; Oates 1765; GW 
9922 

 

  



N46 

AUTORE  

TITOLO Psalmi poenitentiales - Sette salmi penitentiali 

DATA EDIZIONE 1483-1485? (cfr. ISTC) 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti 

NUMERO ISTC ip01032400 

FORMATO 8° 

FASCICOLATURA [a]8b-g8 

NUMERO CARTE 56 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Italiano, latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Fg65: in c. 1r 
Iz (set 5): A B C D I K L M N O P Q S T V. 
Non presenti in Redgrave 1894 
C (c. 2r), L (c. 3r), T (c. 4r), D (c. 5r), V (c. 5v), D 
(c. 6r), I (c. 9r), B (c. 9v), C (c. 12v), D (c. 13r), A 
(c. 16v), M (c. 17r), O (c. 20v), D (c. 21r), C (c. 
25r), D (c. 25v), D (c. 27r), D (c. 28r), N (c. 31r), 
C (c. 31v), K (c. 36r), Q (c. 43r), P (c. 45r), A (c. 
46r), D (c. 47r), S (c. 48v), D (c. 50v), D (c. 51r) 

GENERE Religioso 

NOTE Commento di Paulus Florentinus. Edizione 
attribuita alla bottega veneziana di Erhard 
Ratdolt per l’impiego delle stesse iniziali 
xilografiche decorate. Non presente in Redgrave 
1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 3 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BL IA. 20555. Coperta forse originale in legno 
ricoperto di cuoio. Manca c. 18. 

FILIGRANA Bilancia (non contenuta nel cerchio e senza 
terminazione a rosetta o stella) 

CATALOGHI H 7165; Sander 656; IGI 8174; BMC VII 1137; 
GW M30160 

 

  



N47 

AUTORE Claudius Ptolemaeus 

TITOLO Quadripartitum 

DATA EDIZIONE 15 gennaio 1484 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 68r: Impressum in Uenetijs per Erhar- || dum 
ratdolt de Augusta.Die.15.men- || sis Ianuarij. 
1484. 

NUMERO ISTC ip01088000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–g8h12 

NUMERO CARTE 68 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato su due colonne 

XILOGRAFIE Iz (set 2): D E P R; (set 5): C D E H I L M O P 
Q R S T V. Cfr. Redgrave 1894, p. 38 
R (c. 2r), V (c. 2r), Q (c. 3v), M (c. 4v), C (c. 5r), 
C (c. 5r), Q (c. 5v), L (c. 5v), C (c. 5v), S (c. 6v), 
S (c. 7r), E (c. 7v), H (c. 7v), M (c. 8r), P (c. 8v), 
P (c. 9r), D (c. 9r), P (c. 9r), P (c. 9v), T (c. 9v), S 
(c. 10r), T (c. 10v), S (c. 12v), E (c. 12v), H (c. 
13r), E (c. 13v), S (c. 13v), Q (c. 14v), S (c. 15v), 
T (c. 16r), R (c. 16v), E (c. 17v), P (c. 17v), P (c. 
18r), S (c. 18r), T (c. 18v), Q (c. 19v), I (c. 20v), P 
(c. 21r), I (c. 21v), H (c. 22r), V (c. 23r), P (c. 
23v), Q (c. 24r), C (c. 24v), P (c. 25r), P (c. 25v), 
E (c. 26v), P (c. 27r), S (c. 27r), I (c. 27v), P (c. 
28r), E (c. 28v), P (c. 31v), Q (c. 32v), M (c. 34r), 
Q (c. 36v), R (c. 38r), Q (c. 38r), R (c. 38v), O (c. 
39r), Q (c. 40r), Q (c. 41v), Q (c. 42r), R (c. 43r), 
Q (c. 43v), P (c. 44v), C (c. 46r), D (c. 46v), S (c. 
46v), Q (c. 47r), D (c. 47r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Traduzione dall’arabo di Plato Tiburtinus, con 
commento di Hali. Agg.: pseudo-Ptolemaeus: 
Centiloquium (traduzione dall’arabo di 
Johannes Hispalensis) con commento di Hali. 
Stampa in rosso e nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 103 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink P-862, 4 Inc c.a. 380. Copertina 
successiva. Comprende un altro testo. 
Esemplare appartenuto a Hartmann Schedel 
(suo stemma dipinto a mano). Aggiunte 
manoscritte. Numerazione sul recto della carta 



nell’angolo superiore destro aggiunta a mano. 
Iniziali xilografiche colorate a mano di oro, 
rosso, blu, verde, giallo, rosa. Mancano le cc. 
34-37. 
BL IA. 20532. Copertina successiva. 
Comprende altri testi. 

FILIGRANA Ancora, castello con merlature e torre centrale, 
arco con freccia 

CATALOGHI Goff P1088; HC 13543*; Klebs 814.1; 
Redgrave 40; Essling 313; Sander 5980; Pell Ms 
9862 (9669); CIBN P-687; Polain(B) 3284; IGI 
8186; Voull(B) 3791; Bod-inc P-532; BMC V 
288; BSB-Ink P-862; GW M36411 

 

  



N48 

AUTORE Regiomontanus (Johannes Müller aus 
Königsberg) 

TITOLO Ephemerides (anni 1484-1506) 

DATA EDIZIONE 4 aprile 1484 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 8v: Explicitum est hoc opus anno christi 
domini || 1484. 2. Nonas.Aprilis. Impressumque 
per || Erhardum ratdolt augustensem Uenetiis 

NUMERO ISTC ir00107000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA [*10a–z14] 

NUMERO CARTE 332 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato su due colonne 

XILOGRAFIE Iz (set 2): V; (set 5): Q S. Cfr. Redgrave 1894, p. 
38 
V (c. 2r), Q (c. 4r), S (c. 5r), S (c. 5v), S (c. 7r), Q 
(c. 7r), S (c. 7r), S (c. 7v) 

GENERE Astronomico 

NOTE Tavola delle regioni in c. 1v, spiegazione del 
Regiomontanus in cc. 2r-8v, in cc. 9r e 9v due 
diagrammi astronomici, calendario per gli anni 
1484-1506 in cc. 11-332 con tavole 
astronomiche di eclissi di sole e di luna. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 54 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BL IA. 20533. Copertina successiva. Aggiunte 
manoscritte. 

FILIGRANA Castello con croce, gallinella 

CATALOGHI Goff R107; HC(Add) 13791*; Klebs 839.5; 
Redgrave 41; Pell Ms 8245 (8171); Polain(B) 
2791; IGI 5320; Voull(B) 3792; Oates 1756; 
BMC V 288; BSB-Ink R-62; GW M37499 

 

  



N49 

AUTORE Werner Rolewinck 

TITOLO Fasciculus temporum 

DATA EDIZIONE 28 maggio 1484 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 65r: Erhardus Ratdolt Augustensis 
impressioni parauit. || Anno 
salutis.M.cccc.lxxxiiii.v.calendas.Iunii.Uenetiis 
|| Inclyto principe Iohanne Mocenico. 

NUMERO ISTC ir00270000 

FORMATO 2° 

FASCICOLATURA [*8a–g8h10] 

NUMERO CARTE 74 (8 non numerate + 66 numerate) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato, su due colonne in c. 1 

XILOGRAFIE Fg1-3, 5: in cc. 2r, 3v, 4v, 26r (cfr. Redgrave 
1894, NOTE A) 
Fv1-11, 13-17, 19, 21-22: in cc. 5r, 5v, 9v, 13v, 
14r, 14v, 15r, 16r, 17v, 24r, 28r, 31r, 31v, 37v, 38r, 
40v, 41r, 41v, 44v, 45v, 46r, 46v, 47r, 47v, 48r, 
48v, 49r, 50r, 50v, 51r, 52r, 55r, 62r, 62v, 63r, 65r 
(cfr. Redgrave 1894, NOTE A) 
Iz (set 2): C; (set 5): S (cfr. Redgrave 1894, p. 
40); (set 11): G. 
C (verso della prima carta - senza numerazione), 
G (c. 1r), S (c. 25v) 

GENERE Storico 

NOTE Il trattato narra la storia del mondo dalla creazione al 
1481. Lettera dedicatoria di Erhard Ratdolt a 
Nicolao Mocenigo (verso della prima carta non 
numerata). Indice contenuto su tre colonne nelle 
carte 2r-8v (senza numerazione). In seguito, numero 
arabo nel recto della carta stampato in margine 
superiore al centro. In cc. 1r-1v proemio, da c. 2v 
inizio testo. Non sono state catalogate le xilografie 
prive di interesse artistico. L’indicazione nel campo 
“xilografie” corrisponde alla carta contenente 
un’illustrazione di figura generica o di 
città/paesaggio e non viene indicato il numero delle 
matrici stampate in ogni carta, che si trova nel 
catalogo corrispondente al presente studio. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 219 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink R-246, 2 Inc. c.a. 1502. Coperta 
successiva. Aggiunte manoscritte, rubricato, con 



xilografie colorate a mano. 
BL IB. 20536. Copertina successiva. 

FILIGRANA Bilancia con terminazione a stella, testa bovina, 
cappello 

CATALOGHI Goff R270; H 6934*; Redgrave 43; Essling 279; 
Sander 6529; Pell Ms 10191 (9968); CIBN R-
176; Polain(B) 3376; IGI 8419; Voull(B) 3793; 
Oates 1757; Bod-inc R-120; BMC V 288; BSB-
Ink R-246; GW M38735 

 

  



N50 

AUTORE Pietro Borgo 

TITOLO Aritmetica mercantile 

DATA EDIZIONE 2 agosto 1484 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti. Verso ultima carta (poesia) - non 
numerata: Ma limpressor de augusta Errardo 
experto || di lopera presente stampatore || degno 
e non di mediocre laude certo || Che tanto 
aqueste scientie a messo amore || che ha cum 
sua nobile arte atuti aperto || quanto habi elsuo 
intellecto gran valore || Ese pur qualche errore || 
fusse nele figure ritrouato || agran difficulta sia 
imputato. || Nela inclita citade venetia a çorni.2. 
|| augusto. 1484. fu imposto fine ala pre- || sente 
opera. 

NUMERO ISTC ib01034000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA [a]b–o8p6 

NUMERO CARTE 118 (1 non numerata + 116 numerate + 1 non 
numerata) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Italiano 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Iz (set 2): B P; (set 5): A C D E F H I M O P S T 
V. Cfr. Redgrave 1894, p. 41 
B (c. 1r), P (c. 1v), V (c. 2r), C (c. 2v), V (c. 3r), 
C (c. 3v), D (c. 4r), P (c. 4v), E (c. 5v), P (c. 6v), 
A (c. 7r), D (c. 8r), P (c. 8v), M (c. 9r), V (c. 10v), 
S (c. 13v), S (c. 14v), E (c. 15r), H (c. 15r), I (c. 
16v), V (c. 17r), V (c. 20r), O (c. 24v), E (c. 25r), 
S (c. 25v), F (c. 27r), S (c. 29v), E (c. 31r), S (c. 
31v), M (c. 33v), P (c. 35v), M (c. 35v), I (c. 36r), 
V (c. 37r), M (c. 39r), V (c. 40v), I (c. 41r), A (c. 
41v), E (c. 42r), A (c. 42v), D (c. 63v), T (c. 68v), 
D (c. 81v), A (c. 89v), I (c. 93v), M (c. 101v) 

GENERE Matematico 

NOTE Con poesia al lettore (recto della prima carta - 
non numerata) ed allo stampatore (in verso 
ultima carta - non numerata). Manuale di 
matematica pratica per chi esercitava la 
mercatura, spiegazioni di transazioni ed 
operazioni commerciali (baratto, cambi, e così 
via), con calcoli nei margini delle pagine. 
Tavola delle abbreviazioni impiegate (verso 
della prima carta - non numerata). Numerazione 



in cifre arabe stampata nel recto della carta nel 
margine alto al centro (dopo la prima carta - 
senza numerazione). 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 38 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink B-755, 4 Inc. c.a. 355h. Coperta 
originale in legno ricoperto di cuoio. Aggiunte 
manoscritte. 
BL IA. 20539. Copertina successiva. 

FILIGRANA Castello con croce, rosetta 

CATALOGHI Goff B1034; HCR 3660; Klebs 205.1; Redgrave 
45; Pell 2775; CIBN B-725; IGI 2009; BMC V 
289; BSB-Ink B-755; GW 4936 

 

  



N51 

AUTORE  

TITOLO Breviarium Zagrabiense 

DATA EDIZIONE 9 dicembre 1484 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 539v. Impressum venetiis || per Erhardum 
radtolt [sic] de augusta. || Anno salutifere 
incarnationis. M. || cccc.lxxxiiii.v.idus 
decembris. (tutto in rosso) 

NUMERO ISTC ib01187450 

FORMATO 8° 

FASCICOLATURA 1. [a8] 
2. ſt12 
3. A–F12G10 
4. a–r12s8t–yj–1212136 
5. aa12bbcc8 

NUMERO CARTE 540 (8 + 12 + 82 + 410 + 28) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato su due colonne 

XILOGRAFIE Fg66-67: in cc. 313r, 314v del solo esemplare in 
BAV. Forse aggiunte successivamente. 
Iz (set 3): E. Non presente in Redgrave 1894 
E (c. 539v) 

GENERE Liturgico 

NOTE Per la diocesi di Zagreb. Stampa in rosso e nero. 
Lasciato spazio per realizzazione iniziali (ca. da 1,70 
x 1,70 a 3,50 x 3 cm). Non presente in Redgrave 
1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 2 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BAV Stamp. Barb. BBB.I.16. Coperta in legno 
ricoperto di cuoio con impressioni e decori. 
Aggiunte manoscritte. Iniziali realizzate a mano in 
spazio bianco lasciato per loro realizzazione. 
Esemplare restaurato. Molto rovinato. 

OSZK, Inc. 800. Esemplare pergamenaceo. Coperta 
successiva. Aggiunte manoscritte. Iniziali e cornici 
realizzate a mano in blu, verde, oro, porpora. Iniziale 
xilografica E dell’explicit colorata a mano e dorata. 
Assenti le due xilografie (Fg66-67) presenti 
nell’esemplare della BAV. 

FILIGRANA Non rilevata 

CATALOGHI H 3954; GW 5517; Sajό-Soltész 828 

  



N52 

AUTORE Abraham ibn Ezra 

TITOLO De nativitatibus 

DATA EDIZIONE 24 dicembre 1484 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 30r: Impressum venetijs arte et impensis 
Erhardi ratdolt || de augusta. Anno salutifere 
incarnationis dominice.M.cccc.lxxxv.nona || 
kalendas Ianuarij. 

NUMERO ISTC ia00009200 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–c8d6 

NUMERO CARTE 30 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Fg68: in c. 1v 
Iz (set 2): D V; (set 5): A D E H I N O P S V. 
Cfr. Redgrave 1894, p. 41 
D (c. 2r), I (c. 3r), P (c. 3v), H (c. 4r), A (c. 6r), S 
(c. 7r), D (c. 10v), D (c. 11v), D (c. 12v), D (c. 
13v), D (c. 15r), D (c. 16r), D (c. 17r), D (c. 18r), 
D (c. 19v), D (c. 20r), V (c. 21r), A (c. 21r), E (c. 
22r), P (c. 23v), E (c. 23v), S (c. 24r), D (c. 24v), 
A (c. 24v), O (c. 25v), N (c. 26r), S (c. 26r), E (c. 
26v), P (c. 28r), V (c. 28r), V (c. 28v), S (c. 29r), 
S (c. 29v) 

GENERE Astronomico 

NOTE Edito a spese di Ratdolt. Con diagrammi 
astronomici. Agg.: Henricus Bate: Magistralis 
compositio astrolabii (da c. 21r). Talvolta si 
trova datato 24 dicembre 1485. Nel colophon si 
parla di nove giorni prima delle calende di 
gennaio del 1485 = 24 dicembre 1484 (cfr. GW 
113). 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 131 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink I-130, 4 Inc. c.a. 390. Copertina 
successiva. Esemplare appartenuto ad Hartmann 
Schedel. Numerazione aggiunta a mano nel 
recto della carta, nell’angolo destro superiore. 
Iniziali colorate a mano. Aggiunte manoscritte. 
BL IA. 20551. Copertina successiva. 

FILIGRANA Bilancia 



CATALOGHI Goff A7; HC 21*; Klebs 4.1; Essling 319; 
Sander 3; Redgrave 46; Pell 16; CIBN A-3; 
Polain(B) 1; IGI 5; Voull(B) 3804; Bod-inc A-
002; BMC V 291; BSB-Ink I-130; GW 113 

  



N53 

AUTORE  

TITOLO Tavola delle feste mobili (anni 1484-1506) 

DATA EDIZIONE 1484 

NOTE TIPOGRAFICHE (lato B): Impresso in venetia per magistro 
erhardo Radolt [sic] de augusta. 1484. 

NUMERO ISTC it00049600 

FORMATO  

FASCICOLATURA - 

NUMERO CARTE 1 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Italiano 

ALLINEAMENTO TESTO In tabelle e giustificato 

XILOGRAFIE Assenti 

GENERE Astronomico 

NOTE Si tratta di un foglio con tabelle con 
l’indicazione delle feste mobili (esempio 
Pasqua, Ascensione). Foglio unico stampato su 
due lati. Non presente in Redgrave 1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 1 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE Unicum in Ven. Naz. Marc. OLD 40764, INC. 
0036.001. Foglio incollato su altro volume. 
Frammento. 

FILIGRANA Non rilevata 

CATALOGHI IGI 9374; GW M15986 

 

  



N54 

AUTORE Erhard Ratdolt 

TITOLO Bücheranzeige: Libri venales Venetiis impressi 

DATA EDIZIONE ca. 1484? (cfr. GW 5677) 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti. (Erhard Ratdolt? Cfr. GW 5677) 

NUMERO ISTC ir00029800 

FORMATO 227 × 168 mm 

FASCICOLATURA - 

NUMERO CARTE 1 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO A sinistra su due colonne 

XILOGRAFIE Assenti 

GENERE Pubblicitario 

NOTE Si tratta di un foglio pubblicitario con una lista 
di libri, in vendita, stampati a Venezia, ordinati 
per genere (teologia, logica, umanistici e poesia, 
diritto canonico e civile, astronomia e 
geometria, medicina). Sulla base del carattere 
impiegato e dei testi contenuti è stato attribuito 
alla bottega di Erhard Ratdolt e al 1484 circa. 
La lista contiene 45 titoli. Dai titoli si 
riconoscono almeno 11 testi stampati da 
Ratdolt, di cui sette (tutti quelli elencati nel 
genere corrispondente) di argomento 
astronomico e geometrico. Chi scrive è 
propensa a ritenerlo un elenco stampato per un 
libraio che offriva diversi titoli, piuttosto che 
una lista della fornitura della bottega di Ratdolt 
(cfr. GW 5677). Stampa in rosso e nero. Stampa 
su un solo lato. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 2 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink L-156, Einbl. VIII, 5. Molto rovinato. 
Certi titoli sono frammentari. 

FILIGRANA Castello con croce 

CATALOGHI C 5028; Redgrave 42; BSB-Ink L-156; 
GW(Einbl) 1250; GW 5677 

 

  



N55 

AUTORE Gaius Julius Hyginus 

TITOLO Poetica astronomica 

DATA EDIZIONE 22 gennaio 1485 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 56r: Anno salutifere incarnationis Millesimo 
quadrigentesimo || octogesimo quinto mensis 
Ianuarii die uigesima secunda. Im- || pressum est 
praesens opusculum per Erhardum Radtolt [sic] 
de Augusta. || Venetiis. 

NUMERO ISTC ih00561000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–g8 

NUMERO CARTE 56 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Fg9-55: in cc. 23r, 24r, 24v, 25r, 25v, 26r, 26v, 
27r, 27v, 28r, 28v, 29v, 30r, 30v, 31r, 31v, 32r, 32v, 
33r, 33v, 34r, 34v, 35r, 35v, 36r, 36v, 37r, 37v, 38r, 
38v, 39r, 39v, 40r, 40v, 41r, 41v, 42r, 42v, 43r, 43v, 
50v, 52r, 53r, 53v, 54r, 54v, 55r 
Iz (set 2): E I Q; (set 5): A C D E G H I L M N 
O P Q R S T V Z; (set 6): S. Cfr. Redgrave 
1894, pp. 41-42 
E (c. 2r), M (c. 3r), C (c. 3r), D (c. 3r), S (c. 3r), S 
(c. 3r), I (c. 3v), Z (c. 4v), T (c. 4v), S (c. 5v), I (c. 
5v), A (c. 6v), S (c. 7r), A (c. 7r), C (c. 8v), E (c. 
9r), L (c. 10r), O (c. 10v), C (c. 10v), C (c. 11r), A 
(c. 11r), P (c. 11r), H (c. 11v), O (c. 12r), S (c. 
12v), A (c. 14v), D (c. 14v), E (c. 15r), D (c. 15v), 
A (c. 16r), T (c. 16v), G (c. 17v), C (c. 17v), L (c. 
18r), V (c. 18v), S (c. 19r), S (c. 19r), C (c. 19r), 
A (c. 19v), P (c. 19v), C (c. 20r), E (c. 20r), L (c. 
20r), O (c. 20v), C (c. 21r), P (c. 21r), A (c. 21r), 
C (c. 21v), A (c. 21v), H (c. 21v), P (c. 22v), R (c. 
22v), P (c. 23r), I (c. 23v), D (c. 23v), A (c. 24r), 
C (c. 24v), E (c. 25r), L (c. 26r), O (c. 26v), C (c. 
27r), C (c. 27v), A (c. 28r), P (c. 28v), H (c. 29r), 
O (c. 29v), S (c. 30v), A (c. 31r), D (c. 31v), E (c. 
31v), D (c. 32v), N (c. 32v), T (c. 33r), G (c. 34r), 
C (c. 34v), L (c. 35r), V (c. 35v), S (c. 36r), S (c. 
36v), C (c. 37r), A (c. 37r), P (c. 38r), P (c. 38v), 
E (c. 39r), L (c. 39v), O (c. 40r), C (c. 40v), P (c. 
41r), A (c. 41v), C (c. 42r), A (c. 42v), H (c. 43r), 
P (c. 43v), Q (c. 44r), I (c. 44r), I (c. 44v), S (c. 



45r), T (c. 46r), Q (c. 46r), S (c. 46v), R (c. 46v), 
Q (c. 46v), C (c. 47r), O (c. 47r), I (c. 47v), A (c. 
48v), S (c. 49v), Q (c. 51r), A (c. 52v), S (c. 53r), 
S (c. 53v), I (c. 54r), S (c. 54v), R (c. 55r), Q (c. 
55r), S (c. 55v) 

GENERE Astronomico 

NOTE Con poesia al lettore di Jacobus Sentinus (cc. 
55v-56r). 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 161 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink H-460, 4 Inc. c.a. 415. Copertina 
successiva. 
Camb. UL Inc.5.B.3.23c [1466].Copertina 
successiva. Aggiunte manoscritte. 

FILIGRANA Testa bovina con asta con terminazione a stella 
che parte da fauci, castello con croce, bilancia 
con terminazione a cerchietti 

CATALOGHI Goff H561; HC 9063*; Klebs 527.3; Essling 
286; Sander 3473; Redgrave 48; Pell Ms 6206 
(6182); CIBN H-335; Polain(B) 2040; IGI 
4960; Voull(B) 3798; Oates 1758; Bod-inc H-
252; BMC V 289; BSB-Ink H-460; GW n0375 

 

  



N56 

AUTORE Jacobus Publicius 

TITOLO Artes orandi, epistolandi, memorandi 

DATA EDIZIONE 31 gennaio 1485 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 66v: Erhardus Ratdolt augustensis ingenio 
miro & arte perpolita im- || pressioni mirifice 
dedit.1485. pridie calendas.februarii. Venetiis. 

NUMERO ISTC ip01097000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA A–G8H10 

NUMERO CARTE 66 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Fg56-64, 69-70: in cc. 55r, 57v, 60v-63v, 65r, 66v 

Fv17: in c. 53v 
Iz (set 2): C H N S; (set 5): A B C D E H I L M 
N O P Q R S T V. Cfr. Redgrave 1894, p. 42 
S (c. 2r), S (c. 2v), C (c. 3r), H (c. 3r), C (c. 4r), H 
(c. 4r), I (c. 4r), C (c. 4r), E (c. 4v), C (c. 4v), R 
(c. 5r), E (c. 5r), E (c. 5r), N (c. 5v), E (c. 5v), B 
(c. 5v), N (c. 5v), N (c. 5v), H (c. 6r), E (c. 6r), I 
(c. 6r), Q (c. 6v), L (c. 7v), E (c. 8r), P (c. 8r), T 
(c. 8v), S (c. 8v), R (c. 8v), T (c. 9r), Q (c. 9v), I 
(c. 10v), L (c. 10v), A (c. 11v), C (c. 12r), C (c. 
12r), S (c. 12v), V (c. 12v), E (c. 13r), C (c. 13r), I 
(c. 13r), O (c. 15r), N (c. 33v), P (c. 34r), D (c. 
34v), S (c. 35r), N (c. 35v), R (c. 36r), N (c. 36v), 
N (c. 38r), E (c. 38r), P (c. 38v), E (c. 38v), Q (c. 
39r), C (c. 39r), O (c. 39v), Q (c. 40r), P (c. 40v), 
Q (c. 40v), I (c. 40v), C (c. 41r), P (c. 41r), Q (c. 
41v), I (c. 42r), H (c. 42v), D (c. 43r), I (c. 44r), R 
(c. 45r), C (c. 45r), N (c. 45r), M (c. 45v), T (c. 
46r), N (c. 46r), P (c. 46v), A (c. 46v), T (c. 46v), 
V (c. 47r), H (c. 47v), H (c. 51v), P (c. 52r), C (c. 
52v), C (c. 53v), Q (c. 53v), L (c. 54r), L (c. 54r), 
L (c. 54r), R (c. 54v), N (c. 54v), C (c. 55v), C (c. 
57r), S (c. 58r), C (c. 58v), A (c. 58v), S (c. 58v), 
M (c. 60r), C (c. 64r), N (c. 64v), M (c. 64v), N 
(c. 65r) 

GENERE Didattico 

NOTE Con dedica a Cyrillus Caesar e Federico I di Aragona. 
Impiego di caratteri greci (c. 60r). Sono state trascurate 
le xilografie prive di interesse artistico. 



NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 117 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink P-869, 4 Inc. c.a. 427. Coperta 
successiva. Manca prima carta (bianca). 
Aggiunte manoscritte. 
BL IA. 20541 C.5.a.1. Copertina successiva. 

FILIGRANA Bilancia con terminazione a cerchietti 

CATALOGHI Goff P1097; HC 13546*; Klebs 816.2; 
Redgrave 49; Essling 293; Sander 5983; Pell Ms 
9872 (9678); CIBN (+Add) P-694; Polain(B) 
3286; IGI 8192; Voull(B) 3799; Bod-inc P-537; 
BMC V 289; BSB-Ink P-869; GW M36435 

 

  



N57 

AUTORE  

TITOLO Breviarium Augustanum 

DATA EDIZIONE 30 aprile 1485 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 585v (numerata): Impressum Uenetijs arte et 
im- || pensis Erhardi ratdolt de Au- || gusta Anno 
salutifere incarna- || tionis domini.M 
cccc.lxxxv.pri- || die kalendas Maij. 

NUMERO ISTC ib01146900 

FORMATO 8° 

FASCICOLATURA [a8bc4]a–c12d10e12f4g–yaa–cc12dd10ee8ff–
yyAB12CD8EF12G10〈1–3〉8 

NUMERO CARTE 610 (16 non numerate + 586 numerate + 8 non 
numerate) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato su due colonne 

XILOGRAFIE Fg71: in verso della prima carta (non numerata) 

GENERE Liturgico 

NOTE Edito a spese di Ratdolt. Per la diocesi di Augsburg. 
Dedica al vescovo di Augsburg Johann von 
Werdenberg (con suo stemma stampato a colori - 
rosso, nero e giallo) da parte di Erhard Ratdolt 
(verso della prima carta non numerata). 
Numerazione stampata in cifre arabe nel margine 
superiore al centro, dopo le prime sedici carte non 
numerate. Stampa in rosso e nero. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 14 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink B-844, L. impr. membr. 6. Coperta in legno 
ricoperto di cuoio con impressioni e decori. 
Esemplare in pergamena. Aggiunte manoscritte. 
Iniziali e decori dipinti a mano di oro, rosso, blu, 
bianco, nero, verde, rosa, giallo (data la pittura che 
le sovrasta è difficile determinare se sotto ci siano le 
iniziali xilografiche, es. cc.1r, 47r, 51v, 63r, 241v, 
309r, 385v, 553r, 581v - numerate). 

FILIGRANA  

CATALOGHI H 3792 = 3796*; Redgrave 50; Oates 1759; 
BSB-Ink B-844; BSB-Ink B-845 (var); GW 
5265 

 

  



N58 

AUTORE Haly, filius Abenragel (Albohazen) 

TITOLO Liber in iudiciis astrorum 

DATA EDIZIONE 4 luglio 1485 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 152r (numerata): Impressus || arte et impensis 
Erhardi Ratdolt de Augusta: re- || gnante 
Iohanne Mocenico duce Uenetiarum An || no 
dominice incarnationis domini. 1485.quarto no || 
nas iulij Uenetijs. 

NUMERO ISTC ih00004000 

FORMATO 2° 

FASCICOLATURA [a4]a–t8 

NUMERO CARTE 156 (4 non numerate + 152 numerate) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato su due colonne 

XILOGRAFIE Iz (set 2): C D E H S; (set 5): A B C D E F G H 
I L M O P Q S T V. Cfr. Redgrave 1894, p. 42 
(non numerate): C (c. 1v), T (c. 2r) 
(numerazione stampata): H (c. 1r), D (c. 1r), I (c. 
1r), D (c. 1r), T (c. 1v), S (c. 1v), P (c. 2v), S (c. 
2v), L (c. 3r), S (c. 3v), I (c. 4r), M (c. 4v), V (c. 
5r), M (c. 5v), C (c. 6r), S (c. 6v), C (c. 8r), A (c. 
9r), D (c. 9r), S (c. 9r), S (c. 9r), C (c. 9v), D (c. 
10r), H (c. 10v), C (c. 11r), C (c. 11r), C (c. 11v), 
S (c. 11v), A (c. 11v), C (c. 11v), A (c. 11v), S (c. 
12r), I (c. 12r), C (c. 12v), H (c. 12v), H (c. 13r), 
C (c. 13r), C (c. 13v), S (c. 13v), C (c. 13v), S (c. 
13v), S (c. 14r), H (c. 15r), D (c. 15r), S (c. 15v), 
Q (c. 16r), Q (c. 16r), C (c. 16v), C (c. 16v), S (c. 
17v), C (c. 18r), C (c. 19v), C (c. 19v), C (c. 19v), 
C (c. 20r), H (c. 20r), S (c. 20r), S (c. 21r), S (c. 
21r), A (c. 21v), A (c. 22r), E (c. 22r), A (c. 22r), 
A (c. 22v), A (c. 22v), A (c. 22v), C (c. 23v), A (c. 
23v), C (c. 24r), I (c. 24r), D (c. 24r), S (c. 24r), A 
(c. 24v), A (c. 24v), Q (c. 24v), C (c. 24v), C (c. 
24v), H (c. 25r), C (c. 25r), Q (c. 25v), A (c. 25v), 
S (c. 26r), A (c. 26v), A (c. 26v), P (c. 26v), C (c. 
27r), A (c. 27r), A (c. 27r), S (c. 27v), C (c. 27v), 
S (c. 28r), C (c. 28r), A (c. 28r), A (c. 28r), E (c. 
28v), H (c. 28v), A (c. 28v), A (c. 28v), C (c. 29r), 
S (c. 29r), S (c. 29v), C (c. 32v), A (c. 33r), A (c. 
33r), A (c. 33v), C (c. 33v), D (c. 33v), L (c. 33v), 
Q (c. 35r), F (c. 37v), Q (c. 39r), F (c. 40r), S (c. 
40v), A (c. 40v), A (c. 40v), H (c. 41r), Q (c. 41r), 
H (c. 41r), Q (c. 41v), Q (c. 41v), S (c. 42v), Q (c. 



43r), Q (c. 43v), C (c. 43v), C (c. 43v), S (c. 44r), 
S (c. 44r), C (c. 44v), Q (c. 44v), Q (c. 45v), Q (c. 
45v), D (c. 45v), D (c. 47v), D (c. 47v), A (c. 48r), 
H (c. 48v), Q (c. 48v), A (c. 49r), C (c. 49v), D (c. 
53r), D (c. 53r), Q (c. 53v), Q (c. 54r), C (c. 54v), 
C (c. 54v), C (c. 55r), A (c. 55r), A (c. 55r), S (c. 
55r), H (c. 55r), C (c. 55v), S (c. 55v), C (c. 55v), 
C (c. 55v), D (c. 56r), E (c. 56r), Q (c. 56v), I (c. 
57r), D (c. 57v), Q (c. 58v), A (c. 59v), P (c. 60v), 
A (c. 62r), A (c. 63v), D (c. 64v), E (c. 64v), E (c. 
65r), E (c. 65r), Q (c. 66v), H (c. 67v), A (c. 68r), 
H (c. 70r), Q (c. 71v), A (c. 72r), F (c. 72v), O (c. 
74r), Q (c. 75r), D (c. 75r), I (c. 76v), A (c. 77r), 
Q (c. 77r), Q (c. 77v), Q (c. 78r), O (c. 80r), A (c. 
82r), A (c. 83r), Q (c. 84v), S (c. 85v), Q (c. 85v), 
A (c. 87r), A (c. 88r), S (c. 89r), Q (c. 89v), I (c. 
91v), C (c. 93v), C (c. 94r), S (c. 95r), S (c. 99r), 
P (c. 102v), Q (c. 103r), Q (c. 103r), Q (c. 103v), 
Q (c. 103v), Q (c. 104r), Q (c. 104v), Q (c. 104v), 
Q (c. 105r), D (c. 105v), Q (c. 105v), A (c. 107r), 
Q (c. 107v), Q (c. 107v), A (c. 108r), Q (c. 109v), 
Q (c. 109v), D (c. 110r), D (c. 110r), D (c. 110v), 
C (c. 111r), S (c. 112r), E (c. 113r), M (c. 113r), 
E (c. 113r), M (c. 113r), E (c. 113v), C (c. 113v), 
S (c. 113v), F (c. 114r), S (c. 114r), S (c. 114r), I 
(c. 114r), Q (c. 114r), E (c. 114r), C (c. 114r), E 
(c. 114r), S (c. 114r), B (c. 115r), I (c. 115r), A (c. 
115v), S (c. 115v), C (c. 115v), S (c. 115v), Q (c. 
115v), E (c. 115v), E (c. 115v), A (c. 116r), A (c. 
116r), M (c. 116r), M (c. 116r), C (c. 116r), A (c. 
116r), Q (c. 116r), H (c. 116r), Q (c. 116r), Q (c. 
116v), I (c. 117r), B (c. 117r), E (c. 117r), Q (c. 
117v), I (c. 117v), C (c. 118r), C (c. 118v), C (c. 
118v), I (c. 119r), C (c. 119r), G (c. 119r), E (c. 
119v), D (c. 119v), Q (c. 119v), Q (c. 120r), Q (c. 
120r), C (c. 120v), C (c. 120v), E (c. 120v), C (c. 
120v), V (c. 121r), Q (c. 121v), D (c. 121v), S (c. 
121v), I (c. 122r), S (c. 122r), C (c. 122v), C (c. 
122v), S (c. 123r), H (c. 123r), D (c. 123r), P (c. 
124r), E (c. 124r), N (c. 124r), Q (c. 124v), Q (c. 
124v), Q (c. 124v), S (c. 124v), Q (c. 124v), C (c. 
125r), B (c. 125r), H (c. 125r), C (c. 125r), C (c. 
125v), H (c. 125v), A (c. 126r), S (c. 127v), D (c. 
129v), S (c. 129v), S (c. 130r), D (c. 131r), D (c. 
133v), Q (c. 134v), Q (c. 136r), Q (c. 136v), Q (c. 
137r), Q (c. 137v), Q (c. 138r), Q (c. 138v), Q (c. 
139r), Q (c. 139r), Q (c. 139v), Q (c. 140v), Q (c. 
140v), A (c. 141r), Q (c. 141r), Q (c. 141v), S (c. 
142r), C (c. 142r), D (c. 143r), H (c. 143r), A (c. 
143r), A (c. 143r), A (c. 143v), H (c. 144r), Q (c. 
144v), Q (c. 145r), Q (c. 145r), Q (c. 145r), Q (c. 



145r), Q (c. 145r), Q (c. 145v), Q (c. 145v), Q (c. 
145v), Q (c. 145v), Q (c. 145v), Q (c. 146r), Q (c. 
146r), Q (c. 146r), Q (c. 146r), Q (c. 146r), H (c. 
146r), S (c. 146v), Q (c. 147r), Q (c. 147r), A (c. 
147r), A (c. 147v), A (c. 147v), S (c. 147v), Q (c. 
148r), D (c. 148r), Q (c. 148v), S (c. 149r), A (c. 
149v), S (c. 150r), D (c. 150r), I (c. 151r), Q (c. 
151v), Q (c. 151v), I (c. 152r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Edito a spese di Ratdolt. Traduzione in latino di 
Aegidius de Tebaldis e Petrus de Regio dalla 
versione spagnola di Alfonso, re di Castiglia. 
Edizione di Bartholomaeus de Alten. Con lettera 
dedicatoria di Erhard Ratdolt indirizzata al 
vescovo di Augsburg Johann von Werdenberg 
(verso di prima carta non numerata). 
Numerazione stampata in cifre arabe in margine 
superiore al centro, dopo le prime quattro carte 
non numerate. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 160 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink A-1, 2 Inc. c.a. 1598. Coperta 
successiva in legno ricoperto di cuoio. Aggiunte 
manoscritte. Alcune iniziali scritte a mano in 
spazio apposito. 
BL IB. 20547. Copertina successiva. Aggiunte 
manoscritte. 

FILIGRANA Bilancia con terminazione a rosetta, bilancia con 
terminazione a stella, testa bovina con asta con 
terminazione a croce e serpente attorcigliato, 
castello con croce, cappello 

CATALOGHI Goff H4; HC 8349*; Klebs 35.1; Redgrave 51; 
Pell Ms 5702-5703 (5696-5697); CIBN H-2; 
Polain(B) 1845; IGI 4643; Voull(B) 3800; Oates 
1763, 1764; Bod-inc H-002; BMC V 290; BSB-
Ink A-1; GW 12117 

 

  



N59 

AUTORE Werner Rolewinck 

TITOLO Fasciculus temporum 

DATA EDIZIONE 8 settembre 1485 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 65r: Erhardus Ratdolt Augustensis 
impressioni parauit: || Anno 
salutis.M.cccc.lxxxv.vi.idus.Septembris || 
Uenetiis Inclyto principe Iohanne Mocenico. 

NUMERO ISTC ir00271000 

FORMATO 2° 

FASCICOLATURA [*8a–g8h10] 

NUMERO CARTE 74 (8 non numerate + 66 numerate) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato, su due colonne in c. 1 

XILOGRAFIE Fg1-3, 5: in cc. 2r, 3v, 4v, 26r (cfr. Redgrave 
1894, NOTE A) 
Fv1-22: in cc. 5r, 5v, 9v, 13v, 14r, 14v, 15r, 16r, 
17v, 23v, 24r, 30v, 31v, 37v, 38r, 40v, 41r, 41v, 
44v, 45v, 46r, 46v, 47r, 47v, 48r, 48v, 49r, 50r, 50v, 
51r, 52r, 55r, 62r, 62v, 63r, 65r (cfr. Redgrave 
1894, NOTE A) 
Iz (set 2): C; (set 5): S (cfr. Redgrave 1894, p. 
4); (set 11): G. 
C (verso della prima carta - senza numerazione), 
G (c. 1r), S (c. 25v) 

GENERE Storico 

NOTE Il trattato narra la storia del mondo dalla creazione al 
1481. Lettera dedicatoria di Erhard Ratdolt a 
Nicolao Mocenigo (verso della prima carta non 
numerata). Indice contenuto su tre colonne nelle 
carte 2r-8v (senza numerazione). In seguito numero 
arabo nel recto della carta stampato in margine 
superiore al centro. In cc. 1r-1v proemio, da c. 2v 
inizio testo. Non sono state catalogate le xilografie 
prive di interesse artistico. L’indicazione nel campo 
“xilografie” corrisponde alla carta contenente 
un’illustrazione di figura generica o di 
città/paesaggio e non viene indicato il numero delle 
matrici stampate in ogni carta, che si trova nel 
catalogo corrispondente al presente studio. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 143 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink R-247, 2 Inc. c.a. 1589. Coperta 
successiva in legno ricoperto di cuoio con 



impressioni e decori. Comprende un altro testo. 
BL IB. 20548. Copertina successiva. 

FILIGRANA Bilancia con terminazione a stella, testa bovina 
con asta con terminazione a rosetta 

CATALOGHI Goff R271; H 6935*; Redgrave 52; Essling 280; 
Sander 6530; Pell Ms 10192 (9969); CIBN R-
177; Polain(B) 4691; IGI 8420; Voull(B) 3801; 
Bod-inc R-121; BMC V 290; BSB-Ink R-247; 
GW M38738 

 

  



N60 

AUTORE Regiomontanus (Johannes Müller aus 
Königsberg) 

TITOLO Kalendarium 

DATA EDIZIONE 15 ottobre 1485 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti. c. 1v (poesia): Hoc Augustensis ratdolt 
Germanus Erhardus || Dispositis signis vndique 
pressit opus. || […] Anno.S.1485.Idus Octobri 
Uenetijs. 

NUMERO ISTC ir00096000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a10b–c8[d2] 

NUMERO CARTE 28 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO A sinistra, giustificato su due colonne (da c. 18v) 

XILOGRAFIE C8 (c. 1r) 
Iz (set 2): H; (set 5): A C E H I L N P Q V. Cfr. 
Redgrave 1894, p. 43 
H (c. 1r), A (c. 18v), N (c. 18v), P (c. 18v), I (c. 
19r), C (c. 20r), E (c. 21r), V (c. 21r), L (c. 21v), 
Q (c. 22r), A (c. 22v), H (c. 24r), P (c. 24v), H (c. 
25r), E (c. 25v), H (c. 26r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Con poesia per il Regiomontanus di Jacobus 
Sentinus (cc. 1r-1v) e per il lettore di Johannes 
Lucilius Santritter (c. 1v). Con tavola delle 
regioni (c. 2r), calendario (cc. 2v-14r), tavole con 
le eclissi di sole e di luna (anni 1483-1530, cc. 
14v-18r), delle feste mobili (c. 19v), della 
quantità dei giorni (cc. 23r-23v). Con tavole 
strumentali, Instrumentum horarum inequalium 
(c. 27r), Instrumentum veri motus lunae (c. 27v) 
con dischi mobili, Quadrans horologij horizontis 
(c. 28r), Quadratum horarium generale (c. 28v). 
Stampa in rosso e nero. Sono state trascurate le 
xilografie prive di interesse artistico. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 68 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink R-72, 4 Inc. c.a. 428. Copertina 
successiva. Rubricato. Aggiunte manoscritte. 
Iniziali xilografiche colorate a mano. 
BL IA. 20549. Copertina successiva. 



FILIGRANA Castello con croce 

CATALOGHI Goff R96; HC 13779*; Klebs 836.5; Redgrave 
53; Essling 252; Sander 6405; Pell Ms 8236 
(8162); CIBN R-64; Polain(B) 2792; IGI 5313; 
Voull(B) 3802; Bod-inc R-035; BMC V 290; 
BSB-Ink R-72; GW M37462 

 

  



N61 

AUTORE Alchabitius 

TITOLO Libellus isagogicus 

DATA EDIZIONE 1485 (entro il 4 novembre) 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 98r: Impressum arte ac diligentia Erhardi rat- 
|| dolt de Augusta Imperante Iohanne Mocenico 
Ue- || netiarum duce. Anno salutifere 
incarnationis. 1485. || Uenetijs 

NUMERO ISTC ia00363000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA aa–ll8mm10 

NUMERO CARTE 98 

CARATTERE Antiqua, gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Iz (set 2): D E N P V; (set 3): A C D E F H I L 
M N O P Q S T V; (set 6): S. Cfr. Redgrave 
1894, p. 43 
P (c. 2r), N (c. 2v), H (c. 3r), H (c. 3v), T (c. 3v), 
Q (c. 4r), D (c. 4v), S (c. 5r), Q (c. 5v), F (c. 5v), 
E (c. 6r), Q (c. 6v), E (c. 7r), E (c. 7v), S (c. 8r), E 
(c. 8v), E (c. 9r), E (c. 9v), S (c. 9v), P (c. 10v), S 
(c. 10v), T (c. 10v), E (c. 13r), S (c. 13r), S (c. 
15r), V (c. 15v), M (c. 16v), L (c. 17v), D (c. 18v), 
C (c. 19r), S (c. 19r), D (c. 19v), E (c. 19v), S (c. 
19v), D (c. 20r), E (c. 21r), N (c. 21v), I (c. 22r), 
S (c. 22r), H (c. 22r), S (c. 22v), E (c. 23v), E (c. 
24r), E (c. 24r), E (c. 25r), E (c. 26r), A (c. 26v), 
E (c. 26v), E (c. 27v), E (c. 29v), E (c. 29v), E (c. 
29v), E (c. 30r), E (c. 30v), E (c. 30v), E (c. 31r), 
E (c. 31v), E (c. 32r), P (c. 32v), S (c. 32v), T (c. 
32v), Q (c. 32v), Q (c. 33r), S (c. 33r), S (c. 33v), 
O (c. 33v), N (c. 33v), D (c. 34r), V (c. 34r), D (c. 
34r), E (c. 34v), D (c. 34v), I (c. 35r), V (c. 36r), 
P (c. 40v), I (c. 41r), H (c. 44r), T (c. 45v), D (c. 
46v), H (c. 50v), F (c. 51v), E (c. 52r), S (c. 52r), 
E (c. 52v), E (c. 55r), E (c. 56v), E (c. 57v), S (c. 
58v), T (c. 60r), Q (c. 60v), Q (c. 61v), S (c. 62r), 
S (c. 64r), O (c. 65r), N (c. 66r), D (c. 66v), V (c. 
66v), D (c. 67r), S (c. 67v), E (c. 68r), E (c. 68v), 
D (c. 69v), I (c. 70v), M (c. 70v), S (c. 71r), V (c. 
71v), M (c. 72r), L (c. 72v), D (c. 74r), S (c. 74r), 
E (c. 74v), D (c. 75r), E (c. 76v), E (c. 77r), D (c. 
79v), E (c. 80v), E (c. 82r), E (c. 83r), A (c. 85r), 
P (c. 86r), E (c. 87v), E (c. 90v), E (c. 91r), E (c. 
92r), E (c. 92v), E (c. 93r), D (c. 94r), S (c, 95r), 



T (c. 95r), Q (c. 95r), Q (c. 95v), S (c. 95v), S (c. 
95v), O (c. 95v), N (c. 96r), D (c. 96r), V (c. 96r), 
D (c. 96r), E (c. 96v) 

GENERE Astronomico 

NOTE Con diagrammi astronomici. Traduzione 
dall’arabo di Johannes Hispalensis. Agg.: 
Johannes de Saxonia: In Alchabitium, da c. 36r. 
Nel colophon viene menzionato il dogato di 
Giovanni Mocenigo, deceduto il 4 novembre del 
1485, pertanto la pubblicazione dell’opera è 
avvenuta entro tale data (cfr. DBI 2011). 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 154 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink A-233, 4 Inc. c.a. 395. Copertina 
successiva. Esemplare appartenuto ad Hartmann 
Schedel (sue iniziali). Aggiunte manoscritte. 
Iniziali xilografiche colorate a mano. 
Numerazione aggiunta a mano nell’angolo 
superiore destro. 
BL IA. 20542. Copertina successiva. 

FILIGRANA Testa bovina con asta con terminazione a stella, 
testa bovina con asta con terminazione a croce e 
serpente attorcigliato, bilancia con terminazione 
a stella, bilancia con terminazione a cerchietti 

CATALOGHI Goff A363; H 617*; C 225; Klebs 41.3; Essling 
295; Sander 217; Redgrave 55; Pell 418; CIBN 
A-197; Polain(B) 4072; IGI 268; Voull(B) 3794; 
Oates 1760, 1761, 1762; Bod-inc A-158; BMC 
V 290; BSB-Ink A-233; GW 844 

 

  



N62 

AUTORE Firminus de Bellavalle 

TITOLO Opusculum repertorii prognosticon in 
mutationes aeris 

DATA EDIZIONE 1485 (entro il 4 novembre) 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 49r (numerata): Impressus est arte ac 
diligentia mira Erhardi Rat- || dolt de Augusta 
Imperante inclyto Iohanne Mocenico duce 
Uene- || torum: Anno salutifere incarnationis. 
1485. || Uenetijs 

NUMERO ISTC if00191300 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–e8f10 

NUMERO CARTE 50 (1 non numerata + 49 numerate) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Iz (set 2): C D S; (set 3): C; (set 5): A C D E G I 
L N Q S; (set 6): S. Cfr. Redgrave 1894, p. 44 
C (c. 1r), D (c. 1v), D (c. 3r), I (c. 5r), I (c. 5v), D 
(c. 6r), S (c. 7v), I (c. 8r), S (c. 8r), I (c. 8v), I (c. 
8v), I (c. 9v), I (c. 12r), I (c. 12r), Q (c. 16r), Q (c. 
16r), I (c. 16v), S (c. 16v), N (c. 17r), C (c. 18v), 
C (c. 18v), I (c. 18v), I (c. 19v), I (c. 20r), S (c. 
20r), S (c. 20v), I (c. 21r), I (c. 23r), A (c. 24v), C 
(c. 26r), C (c. 26v), I (c. 26v), I (c. 28r), I (c. 28v), 
I (c. 30v), I (c. 31v), I (c. 31v), I (c. 32r), I (c. 
32r), G (c. 32v), I (c. 33r), C (c. 33v), I (c. 34r), I 
(c. 35r), I (c. 35v), I (c. 37r), C (c. 37v), S (c. 
39v), L (c. 40r), C (c. 41r), C (c. 41v), S (c. 42r), I 
(c. 43r), Q (c. 44v), C (c. 46r), S (c. 47r), S (c. 
47v), S (c. 48r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Con tavole astronomiche. Agg.: Pseudo- 
Hippocrates: Libellus de medicorum astrologia 
(Traduzione dal greco di Petrus de Abano) da c. 
45v. Numerazione in cifre arabe stampata in 
recto della carta (dopo la prima non numerata), 
in margine superiore al centro. Nel colophon 
viene menzionato il dogato di Giovanni 
Mocenigo, deceduto il 4 novembre del 1485, 
pertanto la pubblicazione dell’opera è avvenuta 
entro tale data (cfr. DBI 2011). 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 179 



ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink F-130, 4 Inc c.a. 428m. Copertina 
successiva. Esemplare appartenuto ad Hartmann 
Schedel (sue iniziali). Aggiunte manoscritte. 
Numerazione aggiunta a mano in angolo 
superiore destro. Iniziali xilografiche colorate a 
mano e aggiunte in spazio apposito. 

FILIGRANA Bilancia, castello con croce 

CATALOGHI Goff P1006; HCR 13393; Klebs 406.1; 
Redgrave 56; Polain(B) 2917; IGI 8082; 
Voull(B) 3795, 3796; Bod-inc F-062; BMC V 
291; BSB-Ink F-130; GW 9982 

 

  



N63 

AUTORE Johannes de Sacro Bosco 

TITOLO Sphaera mundi 

DATA EDIZIONE 1485 (entro il 4 novembre, cfr. GW M14654) 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 58v: Impressum est hoc opusculum mira arte 
& diligentia Erhardi || Ratdolt Augustensis.Anno 
salutiferae incarnationis. 1485. 

NUMERO ISTC ij00406000 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA <1–6>8<7>10 

NUMERO CARTE 58 

CARATTERE Antiqua 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE Fg6-7, 72-73: in cc. 1v, 2v, 3r, 5r 
Iz (set 2): P S T; (set 5): H L M N O P Q S V. 
Cfr. Redgrave 1894, p. 44 
T (c. 2r), S (c. 2r), H (c. 6r), S (c. 10r), N (c. 16v), 
S (c. 18v), L (c. 20v), S (c. 24v), Q (c. 25r), V (c. 
28v), M (c. 29r), P (c. 32v), D (c. 36v), O (c. 40r), 
P (c. 45r), S (c. 47r) 

GENERE Astronomico 

NOTE Con diagrammi astronomici e tavole delle eclissi, 
alcune stampate a colori (marrone, rosso, nero, 
giallo). Sono state trascurate le xilografie prive di 
interesse artistico. Agg.: Georg Peurbach: Theoricae 
novae planetarum (cc. 18v-44v). Regiomontanus: 
Disputationes contra Cremonensia deliramenta (cc. 
45r-58v). Con dedica dell’autore agli eruditi. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 126 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink I-503, 4 Inc. c.a. 430. Copertina 
successiva. 

BL IA. 20546. Copertina successiva. 

FILIGRANA Bilancia, testa bovina con asta con terminazione a 
rosetta, testa bovina con asta con terminazione a 
stella, testa bovina con asta con terminazione a croce 
con doppia traversa (nelle fauci), testa bovina con 
asta con terminazione ad asterisco (nelle fauci) 

CATALOGHI Goff J406; HC 14111*; Klebs 874.10; Redgrave 57; 
Essling 259; Sander 6662; Pell Ms 6709 (6674); CIBN 
J-271; IGI 5344; Voull(B) 3797; Oates 1762.5; Bod-inc 
J-182; BMC V 290; BSB-Ink I-503; GW M14654 

  



N64 

AUTORE Guillelmus Duranti 

TITOLO Rationale divinorum officiorum 

DATA EDIZIONE 8 dicembre 1485 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 195r: Impressum Uenetijs arte et impensis || 
Erhardi ratdolt de Augusta: Anno salutifere in- || 
carnationis domini.M.cccc.lxxxv.vj.idus 
decembris. 

NUMERO ISTC id00429000 

FORMATO 2° 

FASCICOLATURA a–e8f6gh8i–zA–E6FG8 

NUMERO CARTE 198 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato su due colonne 

XILOGRAFIE Iz (set 2): I L P Q; (set 5): A B C D E F H I L M 
N O P Q S T V. Cfr. Redgrave 1894, p. 43 
Q (c. 2r), P (c. 3r), A (c. 5r), P (c. 6r), C (c. 8v), N 
(c. 9r), Q (c. 10r), N (c. 13r), L (c. 14v), C (c. 
16v), I (c. 17v), N (c. 21r), P (c. 21v), O (c. 21v), 
L (c. 21v), E (c. 22r), A (c. 22r), P (c. 22v), D (c. 
22v), S (c. 23v), P (c. 24v), I (c. 25r), P (c. 26v), P 
(c. 26v), D (c. 27r), P (c. 27r), Q (c. 27v), P (c. 
28r), S (c. 28r), D (c. 29r), P (c. 29r), P (c. 29r), Q 
(c. 29v), P (c. 30r), A (c. 30v), B (c. 30v), E (c. 
31r), C (c. 31r), Q (c. 32r), Q (c. 33r), I (c. 34v), 
C (c. 37r), C (c. 37v), S (c. 37v), I (c. 38r), D (c. 
38v), P (c. 40v), P (c. 41r), P (c. 41v), P (c. 42r), T 
(c. 42r), T (c. 42v), D (c. 43r), A (c. 43v), S (c. 
44v), O (c. 46r), P (c. 47r), O (c. 47r), P (c. 47r), 
Q (c. 48r), A (c. 48v), P (c. 49r), H (c. 49r), S (c. 
49v), E (c. 52r), Q (c. 54r), S (c. 54r), P (c. 54v), I 
(c. 55r), L (c. 55r), O (c. 57v), T (c. 57v), A (c. 
58r), E (c. 59v), P (c. 60r), E (c. 61r), M (c. 62r), 
C (c. 62v), H (c. 63r), Q (c. 63v), Q (c. 64v), S (c. 
68r), V (c. 70v), S (c. 71v), M (c. 72r), N (c. 72v), 
S (c. 74r), P (c. 74v), T (c. 76v), Q (c. 76v), F (c. 
77r), Q (c. 79r), P (c. 79v), H (c. 80r), P (c. 81r), 
A (c. 81r), P (c. 81r), D (c. 82r), A (c. 82r), L (c. 
82v), E (c. 83v), L (c. 88v), S (c. 91v), P (c. 94v), 
H (c. 96v), H (c. 96v), H (c. 97r), I (c. 97v), I (c. 
98v), I (c. 99v), Q (c. 101v), P (c. 103r), I (c. 
104r), S (c. 104v), Q (c. 105v), N (c. 107r), I (c. 
107v), D (c. 108r), I (c. 108v), Q (c. 109r), I (c. 
111r), H (c. 111r), S (c. 112r), D (c. 113v), D (c. 
113v), I (c. 113v), T (c. 114v), Q (c. 115r), E (c. 



115v), S (c. 115v), P (c. 115v), N (c. 117r), P (c. 
118r), S (c. 118r), P (c. 119r), S (c. 120v), I (c. 
120v), P (c. 121v), T (c. 121v), Q (c. 121v), Q (c. 
122r), I (c. 122r), P (c. 122r), H (c. 122v), S (c. 
123r), T (c. 123r), Q (c. 123r), Q (c. 123v), S (c. 
123v), S (c. 123v), T (c. 124r), T (c. 124v), I (c. 
124v), S (c. 125r), I (c. 125r), S (c. 125v), S (c. 
126v), T (c. 126v), S (c. 127r), Q (c. 128r), S (c. 
128r), S (c. 128v), S (c. 128v), S (c. 129v), T (c. 
129v), Q (c. 129v), I (c. 130r), S (c. 130r), S (c. 
130r), I (c. 130v), S (c. 131v), T (c. 132r), Q (c. 
132r), P (c. 133r), S (c. 134v), H (c. 135r), T (c. 
137r), Q (c. 138r), S (c. 138v), S (c. 141r), I (c. 
141v), S (c. 141v), T (c. 142v), Q (c. 144r), Q (c. 
145r), S (c. 147v), S (c. 148r), S (c. 149r), S (c. 
150v), N (c. 151r), H (c. 152r), Q (c. 155r), O (c. 
155v), Q (c. 155v), S (c. 155v), S (c. 156r), I (c. 
156v), S (c. 157r), I (c. 157r), Q (c. 157v), I (c. 
157v), Q (c. 158v), I (c. 159r), N (c. 159v), S (c. 
159v), P (c. 160v), S (c. 161v), S (c. 161v), S (c. 
162r), S (c. 162r), S (c. 162v), I (c. 162v), I (c. 
163r), H (c. 163v), D (c. 164r), T (c. 164r), Q (c. 
164v), Q (c. 164v), Q (c. 164v), S (c. 165r), S (c. 
165r), P (c. 165r), I (c. 165v), V (c. 165v), D (c. 
166r), D (c. 166r), D (c. 166v), D (c. 166v), D (c. 
167r), I (c. 167r), F (c. 167v), S (c. 167v), D (c. 
167v), H (c. 168r), D (c. 168v), I (c. 169r), I (c. 
169v), P (c. 169v), I (c. 173v), F (c. 173v), C (c. 
173v), B (c. 173v), D (c. 175r), F (c. 175r), P (c. 
175v), I (c. 175v), E (c. 176r), I (c. 176v), Q (c. 
176v), D (c. 177r), C (c. 177v), I (c. 177v), N (c. 
177v), F (c. 178r), M (c. 178r), B (c. 178r), S (c. 
178v), B (c. 178v), H (c. 179r), B (c. 179r), S (c. 
179v), E (c. 180r), B (c. 180r), C (c. 180r), L (c. 
180v), I (c. 180v), C (c. 180v), H (c. 181r), D (c. 
183v), D (c. 183v), B (c. 183v), L (c. 183v), B (c. 
184r), H (c. 184r), P (c. 184r), A (c. 185r), P (c. 
185r), M (c. 186r), C (c. 186v), O (c. 186v), Q (c. 
187r), Q (c. 187v), I (c. 188r), A (c. 188r), S (c. 
190r), L (c. 191r), S (c. 192r), A (c. 192r), N (c. 
192r), S (c. 192r), C (c. 192v), A (c. 193r), D (c. 
193v), Q (c. 194v), N (c. 194v) 

GENERE Guida per sacerdoti 

NOTE Edito a spese di Ratdolt. Con lettera dedicatoria 
di Gabriel Brunus a Franciscus Sampson, 
generale dell’ordine francescano (c. 1v) e di 
Johannes Aloisius Tuscanus al cardinale Petrus 
Ferriz, vescovo di Tarazona (c. 195r). Indice dei 
capitoli e registro delle carte (cc. 195v-197r). 



NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 83 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink D-347, 2 inc. c.a. 1589. Coperta 
tardogotica in legno ricoperto di cuoio con 
impressioni e decori. Comprende un altro testo. 
Aggiunte manoscritte. 

FILIGRANA Bilancia con terminazione a croce e stella, 
cappello 

CATALOGHI Goff D429; HC 6490*; Redgrave 54; Pell 4507; 
IGI 3635; Voull(B) 3803; Bod-inc D-197; BMC 
V 291; BSB-Ink D-347; GW 9130 

 

  



N65 

AUTORE Papa Gregorio IX 

TITOLO Decretales cum glossa 

DATA EDIZIONE 1485? (cfr. BSB-Ink G-339) 

NOTE TIPOGRAFICHE Assenti 

NUMERO ISTC ig00459000 

FORMATO 2° 

FASCICOLATURA a–c10d–l8m6mm8n8nn8o8oo8p–r8ſ8s–
z8⁊10ɔ10ꝝ8ꝝꝝ10aa–bb8cc10ddee10ff–ii8 

NUMERO CARTE 326 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato su due colonne, con glosse 

XILOGRAFIE Assenti 

GENERE Diritto canonico 

NOTE Stampa in rosso e nero. Glossa di Bernardus 
Parmensis. Edizione attribuita a Johann Siber 
(Lyon ca. 1481-1482) o a Erhard Ratdolt 
(Venezia ca. 1485), cfr. BSB-Ink G-339. Sulla 
base dell’esame personale dell’incunabulum, del 
carattere impiegato e della filigrana della carta 
utilizzata (con varianti o mai vista tra quella 
impiegata precedentemente da Ratdolt) nonché 
per l’assenza di elementi decorativi tipici della 
produzione di Ratdolt, si dubita fortemente 
dell’attribuzione alla sua bottega. Non presente 
in Redgrave 1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 19 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink G-339, 2 Inc. s.a. 530. Coperta 
tardogotica in legno ricoperto di cuoio. 
Aggiunte manoscritte.  

FILIGRANA Castello con croce e serpente attorcigliato, 
colonna con croce, colonna con asterisco 

CATALOGHI Goff G459; HC 7997*; IGI 4461; BSB-Ink G-
339; GW 11467 

 

  



N66 

AUTORE  

TITOLO Psalterium puerorum 

DATA EDIZIONE Entro 1486? (cfr. GW M35931) 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 8v: Psalterium puerorum feliciter explicit || 
per erhardum ratdolt de Augusta 

NUMERO ISTC ip01073500 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA [a8] 

NUMERO CARTE 8 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato 

XILOGRAFIE C7 (c. 1r). Non presente in Redgrave 1894 
Iz (set 2): D P; (set 5): A B C D I L M N P S. 
Non presenti in Redgrave 1894 
P (c. 1r), A (c. 1v), B (c. 1v), D (c. 2r), C (c. 2r), 
B (c. 2v), L (c. 3r), I (c. 3v), L (c. 4v), D (c. 4v), 
M (c. 5r), N (c. 5v), D (c. 5v), C (c. 6r), S (c. 6v), 
I (c. 6v), I (c. 7r), C (c. 7v), M (c. 8r), P (c. 8r) 

GENERE Religioso 

NOTE Nella prima carta è presente l’alfabeto. Contiene 
delle preghiere. Unicum in BSB-Ink P-853. 
Stampa in rosso e nero. Cornice stampata in 
rosso. Non presente in Redgrave 1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 1 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink P-853, Rar. 863. Copertina successiva. 
Esemplare appartenuto a Hartmann Schedel. 
Numerazione aggiunta a mano nell’angolo 
superiore destro del recto della carta. Iniziali 
xilografiche colorate a mano. 

FILIGRANA Testa bovina con asta con terminazione a croce 

CATALOGHI H 13532*; BSB-Ink P-853; GW M35931 

 

  



N67 

AUTORE  

TITOLO Missale Strigoniense 

DATA EDIZIONE 18 marzo 1486 

NOTE TIPOGRAFICHE c. 236r (non numerata): Impressum Uenetijs 
iterum se || cundo per Erhardum ratdolt || de 
augusta. Regnante felicissi- || me serenissimo ac 
inuictissi- || mo Matthia hungarorum rege || 
domino nostro gratiosissimo || Anno salutifere 
incarnationis || domini nostri ihesu christi. 
M.cccc. || lxxxvj.die xviij.Martij (tutto in rosso) 

NUMERO ISTC im00723200 

FORMATO 2° 

FASCICOLATURA [A8B4C2]a–i8k10l6m–z8A–D8E6 (cfr. Redgr 60, 
ESSLING 1896 218) 

NUMERO CARTE 236 (14 non numerate + CCXXI numerate + 1 
non numerata) 

CARATTERE Gotico 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO Giustificato su due colonne 

XILOGRAFIE Fg74 (c. 97v non numerata) 
Iz (set 2): A B C D E L M N P R S T V; (set 11): 
G; (set 13): T; (set 14): G. Set diversi o non 
presenti in Redgrave 1894 
(numerazione stampata): A (c. 1r), P (c. 8r), E (c. 
8v), P (c. 11v), E (c. 12v), D (c. 53r), N (c. 63r), S 
(c. 77v), T (c. 84r), R (c. 89v), V (c. 97r), S (c. 
100v), B (c. 105r), C (c. 105v), D (c. 106r), D (c. 
122v), G (c. 124v), S (c. 132v), P (c. 138r), D (c. 
148r), G (c. 151v), C (c. 161r), S (c. 161v), G (c. 
162r), G (c. 167r), B (c. 171v), G (c. 177r), E (c. 
180r), M (c. 181r), L (c. 183r), S (c. 188v), G (c. 
192v), T (c. 195v), S (c. 198v), R (c. 198v), V (c. 
199v), B (c. 200r), R (c. 205r), S (c. 208r), R (c. 
209r), M (c. 212r) 

GENERE Liturgico 

NOTE Per la diocesi di Esztergom. Stampa in rosso e 
nero. Numerazione in cifre romane stampata in 
recto della carta (dopo le prime 14 non 
numerate), in margine superiore al centro. 
Calendario alle cc. 3r-8v (non numerate), tavola 
con contenuti alla c. 13r (non numerata), 
presenza pentagramma stampato per 
completamento a mano con note. L’incunabolo 



mostra la presenza di set diversi di iniziali, 
alcuni già noti nel repertorio di Ratdolt, altri 
nuovi (set 13 e set 14). In particolar modo 
colpisce il reimpiego dell’iniziale G del set 11, 
presente sin’ora esclusivamente per le edizioni 
del Fasciculus temporum (N15, N25, N49, 
N59), l’impiego dell’iniziale G di simil fattura 
alla sunnominata ma appartenente ad un altro 
set (di dimensioni inferiori, set 14 - matrice già 
stampata da Georg Walch nell’edizione del 1479 
del Fasciculus temporum) e la creazione di un 
nuovo set con la lettera T (set 13). Pertanto, 
l’impiego dell’iniziale del Fasciculus attesta la 
sopravvivenza del set 11 nel repertorio 
xilografico di Ratdolt, almeno sino al 18 marzo 
del 1486, e l’utilizzo dell’iniziale di Walch (set 
14) rende più plausibile l’ipotesi della 
collaborazione tra i due stampatori durante 
l’inattività di Ratdolt nel 1479. Il Missale 
Strigoniense è l’ultimo, sicuramente datato, 
stampato a Venezia. Le iniziali non 
appartengono allo stesso set e la foggia delle 
lettere è diversa (si dinstinguono soprattutto le 
lettere G gotiche del set 11 e del set 14) e 
nell’insieme la decorazione appare disordinata e 
disaccordata, rispetto a quella presente nelle 
precedenti edizioni, per le quali è stata notata 
l’estrema cura ed attenzione nell’armonizzare le 
varie iniziali tra di loro e queste alle cornici. Si 
suppone, pertanto, che Ratdolt avesse impiegato 
tutte, o quasi, le iniziali ancora a sua 
disposizione nella bottega - il cui stock era 
verosimilmente già ridotto a causa della sua 
prossima partenza per Augsburg - ed allo stesso 
tempo avesse crato un nuovo set di iniziali (o 
almeno la lettera T) per aprire un nuovo capitolo 
dell’attività nella sua città natale. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 6 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE OSZK, Inc. 178. Coperta in legno ricoperto di 
pelle con incisioni e decori. Aggiunte 
manoscritte. Molto rovinato, con carte 
danneggiate e rinforzate. 

FILIGRANA Cappello, ancora 

CATALOGHI C 4237; Redgrave 60; ESSLING 1896 218; 
Sander 4839; GW M24761; Sajό-Soltész 2312 

 

  



N68 

AUTORE Alberto Magno 

TITOLO Liber aggregationis, seu Liber secretorum de 
virtutibus herbarum, lapidum et animalium 
quorundam 

DATA EDIZIONE 1486 entro il 4 aprile? (cfr. GW 0067210N) 

NOTE TIPOGRAFICHE  

NUMERO ISTC ia00267100 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA a–c4d2 

NUMERO CARTE 14 (cfr. GW 0067210N) 

CARATTERE Gotico (cfr. GW 0067210N) 

LINGUA Italiano 

ALLINEAMENTO TESTO  

XILOGRAFIE  

GENERE Scienze naturali 

NOTE Agg.: De mirabilibus mundi. Unicum a Genova. 
Esemplare non consultato perché non presente 
nelle biblioteche visitate. Edizione attribuita a 
Eucharius Silber (Roma ca. 1498) o a Erhard 
Ratdolt (entro il 4 aprile 1486). Cfr. GW 
0067210N. Non presente in Redgrave 1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 1 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE Non consultato 

FILIGRANA  

CATALOGHI IGI 194; GW 0067210N 

 

  



N69 

AUTORE Johannes Canter 

TITOLO Prognosticon (anni 1486-87) 

DATA EDIZIONE 1486? (cfr. GW 0599510N) 

NOTE TIPOGRAFICHE  

NUMERO ISTC ic00103600 

FORMATO 4° 

FASCICOLATURA [a4] 

NUMERO CARTE 4 (cfr. GW 0599510N) 

CARATTERE Gotico (cfr. GW 0599510N) 

LINGUA Latino 

ALLINEAMENTO TESTO  

XILOGRAFIE  

GENERE Astronomico 

NOTE Edizione attribuita a Erhard Ratdolt (1486, cfr. 
GW 0599510N). Non visionato perché non 
presente nelle biblioteche visitate. Non presente 
in Redgrave 1894. 

NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 2 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE Non consultato 

FILIGRANA  

CATALOGHI GW 0599510N 

 

  



N70 

AUTORE Erhard Ratdolt 

TITOLO Index characterum diversarum manerierum 
impressioni paratarum 

DATA EDIZIONE 1 aprile 1486 

NOTE TIPOGRAFICHE (ultime 8 righe della colonna di destra): Erhardi 
Ratdolt Augustensis viri || solertissimi:preclaro 
ingenio et miri || fica arte:qua olim Uenetijs 
excelluit || celebratissimus. In imperiali nunc || 
vrbe Auguste vindelicorum laudatissi || me 
impressioni dedit. Annoque salu- || tis. 
M.CCCC.LXXXUI.Calendas. || Aprilis Sidere 
felici compleuit. 

NUMERO ISTC ir00029840 

FORMATO 342 × 220 mm 

FASCICOLATURA - 

NUMERO CARTE 1 

CARATTERE Antiqua (3), gotico (10), greco (1) 

LINGUA Latino, greco 

ALLINEAMENTO TESTO Su due colonne 

XILOGRAFIE Iz (set 2): A. Non presente in Redgrave 1894 
A (in prima colonna) 

GENERE Pubblicitario 

NOTE Stampato su un solo lato. Si tratta di un foglio 
pubblicitario che reca varie parti di testo 
stampate con diversi tipi e grandezze di caratteri 
(14). Verosimilmente realizzato per fare mostra 
della varietà dei caratteri impiegati e disponibili 
nell’officina e quindi farsi conoscere nella città 
(Augsburg) nella quale si sarebbe trasferito. Chi 
scrive ritiene che esso sia stato composto e 
probabilmente anche stampato ancora a Venezia 
(ma con il nome della città di Augsburg nelle 
note tipografiche), essendo trascorsi solo 13 
giorni dalla data dell’ultimo incunabulum 
stampato a Venezia (N67 datato 18 marzo 
1486). Infatti, il tempo intercorso pare essere 
troppo esiguo per il trasferimento, l’allestimento 
della nuova bottega nella città ed il reperimento 
delle attrezzature e dei materiali necessari, la 
composizione del foglio e la stampa. Inoltre, il 
primo incunabulum stampato ad Augsburg reca 
la data 1487 (quasi un anno dopo). Unicum 
in BSB-Ink R-14. 

http://inkunabeln.digitale-sammlungen.de/Ausgabe_R-14.html


NUMERO ESEMPLARI ESISTENTI 1 

ESEMPLARI CONSULTATI E NOTE BSB-Ink R-14, Einbl. VIII, 6. Nel verso della 
carta sono presenti note manoscritte in scrittura 
cancelleresca. 

FILIGRANA Assente 

CATALOGHI BSB-Ink R-14; GW(Einbl) 1252; GW M37128 

 

http://inkunabeln.digitale-sammlungen.de/Ausgabe_R-14.html
http://inkunabeln.digitale-sammlungen.de/Ausgabe_R-14.html
http://www.gesamtkatalogderwiegendrucke.de/docs/M37128.htm


Introduzione al catalogo delle xilografie 
Il presente catalogo contiene 115 schede. Ogni scheda corrisponde ad una xilografia. Nel caso delle 

iniziali la scheda corrisponde al set, che differisce dagli altri nella decorazione e nelle dimensioni. 

Le schede sono state ordinate in base al soggetto ed unite in 5 generi, identificate da una sigla 

alfanumerica: la lettera corrisponde al genere, il numero è progressivo ed ordinato 

cronologicamente (in base alla datazione dell’incunabulum in cui la xilografia è contenuta). I generi 

sono: Iz (iniziale), C (cornici), Fg (figura generica: umana, personificazioni, oggetti), Fm (mappe 

geografiche) e Fv (vedute di città o paesaggi). 

È stato deciso di ordinare il catalogo sulla base delle xilografie per mettere in risalto l’apparato 

decorativo dei testi stampati da Erhard Ratdolt. Di ogni xilografia si riportano le misure, la 

posizione nella pagina, l’incunabulum (o gli incunabula) in cui essa è contenuta e la carta (con 

riferimento al catalogo dei testi del presente studio e quindi con indicazione Nx) ed è stata fornita 

una breve descrizione iconografica che ne permette una rapida identificazione. Il catalogo funge da 

base per l’argomentazione fornita nel quarto capitolo della presente tesi. 

Il genere Iz corrisponde al set delle iniziali, con dimensioni differenti, di cui Ratdolt possedeva 

varie matrici per ogni lettera (per alcuni set si arriva anche a 10 matrici diverse per la lettera S, 6 per 

la lettera O, distinte tra loro da una differente decorazione). Le schede Iz sono state realizzate a 

partire da quelle già catalogate da G. R. Redgrave1. Le iniziali riferite da Redgrave sono state 

confrontate, revisionate, aggiornate ed integrate. In questa sede si aggiungono quattro set a quelli 

già menzionati da Redgrave: Iz set 11 (presente ma che non numerava) e Iz set 12, 13 e 14 (aggiunti 

dalla scrivente). I set 7-10 indicati da Redgrave non sono stati inclusi perché si tratta di iniziali non 

ornate. Quando un dato differisce da quello riportato da Redgrave o è assente nel suo studio è stata 

riportata la dicitura “diverso/non presente/i in Redgrave 1894”. 

Sono state tralasciate le xilografie prive di interesse artistico, come i diagrammi e le tavole 

astronomiche, i disegni geometrici o scientifici. Sono state comunque incluse le xilografie con un 

peso ed interesse artistico non particolarmente rilevante perché facenti parte del corredo 

decorativo/illustrativo del testo o perché ritenute interessanti nel modo di rendere determinati motivi 

e/o soggetti. Il riferimento ai repertori bibliografici delle collezioni private e/o pubbliche è presente 

nelle corrispondenti schede del catalogo degli incunabula ed è stato ritenuto superfluo riportarlo 

anche in queste. Inoltre, i cataloghi summenzionati riguardano i testi stampati e non solo le 

xilografie. Nel catalogo si è cercato di fornire informazioni essenziali ed agili, in modo da 

identificare rapidamente la xilografia. Ogni scheda è costituita dalla prima pagina con l’immagine 

                                                            
1 REDGRAVE 1894. 



(con dimensioni reali - quando possibile - e con referenza fotografica) e dalla seconda pagina che 

contiene la scheda vera e propria. Ogni scheda presenta 7 campi: 

• NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA (sigla alfanumerica con genere e numero 

progressivo) 

• DIMENSIONI (altezza2 x larghezza3 o diametro4, in cm) 

• DESCRIZIONE (breve descrizione iconografica) 

• INCUNABULUM/A (con riferimento al testo o ai testi in cui la xilografia è contenuta, con 

indicazione della scheda del catalogo degli incunabula, quindi Nx, e delle carte. Questo 

campo non è presente nelle schede Iz, perché le iniziali - con le carte - sono state inserite 

all’interno del catalogo degli incunabula) 

• POSIZIONE NELLA PAGINA (tutta la pagina, al centro, in angolo destro, in angolo 

sinistro, in alto, in basso; quando è indicato “occupa tutta la pagina” significa che lo spazio 

tra la xilografia ed il margine della pagina è esiguo; quando è indicato “in mezzo al testo” si 

intende che la xilografia è stata stampata nella stessa pagina che accoglie anche il testo. 

Questo campo non è presente nelle schede C, perché si tratta di xilografie che incorniciano 

la pagina) 

• PERIODO DI UTILIZZO (in base a datazione dell’incunabulum - o degli incunabula - in 

cui è contenuta) 

• OSSERVAZIONI (di carattere tecnico o sull’impiego in determinati testi, differenze o 

somiglianze riscontrate e considerazioni varie). 

                                                            
2 h 
3 l 
4 d 



C1 
 

Immagine dell’autrice da BL IB. 20482 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA C1 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 

15,90 x 2,20 (pezzi sinistro e destro) 

2,20 x 10,30 (pezzo superiore) 

1,60 x 2,40 (pezzi inferiori) 

DESCRIZIONE Cornice xilografica su quattro lati formata da 

cinque pezzi. Decori vegetali al tratto. Nei bordi 

laterali destro e sinistro, gli elementi vegetali 

scaturiscono l’uno dall’altro da due vasi con i 

manici a volute. I decori sono costituiti da foglie 

allungate con e senza nervatura centrale, foglie 

e steli che si ripiegano in volute, foglie 

cuoriformi, bacche e rosette con tre e quattro 

petali. Il bordo superiore, che si sviluppa in 

orizzontale, è composto da uno scudo centrale 

muto racchiuso all’interno di una coroncina 

formata da due cerchi da cui scaturisce la 

decorazione a fogliame e a rosette. Il bordo 

inferiore presenta due elementi decorativi ad 

intreccio che affiancano i nomi dei soci della 

stamperia. 

INCUNABULA N1 (c. 1r) 

N2 (c. 1r) 

N11 (c. 1r) 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1476-1478 

OSSERVAZIONI In N11 i decori vegetali del lato sinistro e destro 

sono invertiti e quelli inferiori sono capovolti. 

Cornice impiegata esclusivamente con Iz set 1. 



C2 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB ESlg/4 A.gr.b. 141) 
 

  



 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA C2 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
24,80 x 17,60 

DESCRIZIONE Cornice xilografica su quattro lati. Il lato destro 

è più largo di quello sinistro e il lato inferiore è 

più alto di quello superiore. Decori vegetali e 

floreali bianchi su fondo colorato. Al centro del 

bordo inferiore è presente una corona formata 

da spighe che contiene uno scudo allungato 

muto che taglia la parte inferiore della corona. 

Un nastro corre dietro lo scudo ed emerge dallo 

sfondo tramite due piccoli svolazzi nella parte 

superiore e due più ampi nella parte inferiore. 

Dalla parte inferiore della corona nascono i due 

rami principali della decorazione che corrono 

lungo i bordi, intrecciandosi elegantemente e 

sviluppandosi in varie ramificazioni terminanti 

in volute, foglie dentellate e fiori simili a gigli. 

INCUNABULUM N3 (c. 2r) 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1477 

OSSERVAZIONI Esistono le versioni stampate in rosso e 

stampate in nero. Decorazione molto simile a 

C5 e C7 (varianti). Cornice impiegata con Iz set 

2. 



C3 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB ESlg/4 A.gr.b. 141) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA C3 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
24,90 x 17,50 

DESCRIZIONE Cornice xilografica su tre lati: superiore, sinistro 

e inferiore. Il lato inferiore è più spesso degli 

altri due. Decori vegetali e floreali bianchi su 

fondo colorato. La cornice è caratterizzata da un 

intreccio di racemi che ripiegandosi su sé stessi 

formano volute ed elementi cuoriformi 

incatenati che inglobano fiori simili a gigli. Gli 

elementi cuoriformi del bordo inferiore sono più 

grandi, inglobano due rosette per lato a cinque 

petali e terminano con delle foglie simili a 

quelle del cardo. Al centro del bordo inferiore è 

presente un cerchio vuoto costituito da tre file di 

pelte. Il bordo superiore termina con una 

semplice foglia a tre lobi con scalanatura 

centrale, mentre quello inferiore termina con un 

insieme di sei foglie allungate affiancato da due 

rosette, di sette petali quella superiore e sei 

petali l’inferiore, inglobate all’interno di due 

racemi a volute. 

INCUNABULA N3 (c. 134r) 

N31 (c. 2r) 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1477-1482 

OSSERVAZIONI Esistono le versioni stampate in rosso e 

stampate in nero. Cornice impiegata con Iz set 

2, set 3, set 5 e set 6. 



C4 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 95a) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA C4 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
18,80 x 13,70 

DESCRIZIONE Cornice xilografica su quattro lati. Il lato destro 

è più largo di quello sinistro e il lato inferiore è 

più alto di quello superiore. Decori vegetali e 

floreali bianchi su fondo colorato. Nel bordo 

inferiore, un doppio cerchio liscio racchiude due 

scudi incrociati sulle diagonali con un nastro 

che si aggroviglia e forma delle volute che 

occupano gli spazi vuoti del campo. I due sottili 

rami principali della decorazione vegetale 

partono dall’estremità superiore del cerchio del 

bordo inferiore, corrono in orizzontale e salgono 

in altezza intrecciandosi armoniosamente. Dai 

rami principali si sviluppano varie volute e 

diramazioni ancora più esili che terminano con 

piccole foglie a grappolo o con rosette con 

cinque o sei petali. 

INCUNABULA N4 (c. 2r) 

N10 (c. 1r) 

N12 (c. 1r) 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1477-1478 

OSSERVAZIONI Esistono le versioni stampate in rosso e 

stampate in nero. Cornice impiegata 

esclusivamente con Iz set 3, set 4 e set 5. 



C5 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 97#Beibd.1) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA C5 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
19,90 x 13,70 

DESCRIZIONE Cornice xilografica su quattro lati. Il bordo 

inferiore è più alto del superiore e quello destro 

è più spesso del sinistro. Decori vegetali e 

floreali bianchi su fondo colorato. Al centro del 

bordo inferiore è presente una corona formata 

da spighe che racchiude uno scudo allungato 

muto che taglia la parte inferiore della corona. 

Un nastro corre dietro lo scudo e si aggroviglia 

in volute che occupano lo spazio vuoto del 

campo. Dalla parte inferiore della corona 

partono i due rami principali della decorazione 

vegetale che corrono in altezza e si sviluppano 

in ramificazioni più sottili che si aggrovigliano e 

terminano in volute, foglie dentellate e fiori 

simili a gigli. 

INCUNABULUM N5 (c. 1r) 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1477 

OSSERVAZIONI Esistono le versioni stampate in rosso e 

stampate in nero. Decorazione molto simile a 

C2 e C7 (varianti). Cornice impiegata con Iz set 

3 e set 4. 



C6 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 113m) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA C6 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
19,10 x 13,60 

DESCRIZIONE Cornice xilografica su quattro lati. Il lato destro 

è più largo di quello sinistro e il lato inferiore è 

più alto di quello superiore. Decori vegetali 

bianchi su fondo colorato. Al centro del bordo 

inferiore è contenuta una corona di spighe. I due 

rami principali della decorazione vegetale 

partono dall’estremità alta della corona e 

salgono lungo i bordi laterali. Proseguono nel 

bordo superiore intrecciandosi al centro. Dai 

due rami principali si sviluppano varie 

ramificazioni che terminano con ghiande e con 

foglie dai bordi frastagliati simili a quelle di 

quercia. 

INCUNABULA N6 (c. 1r) 

N7 (c. 1r) 

N9 (c. 1r) 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1478 

OSSERVAZIONI Esistono le versioni stampate in rosso e 

stampate in nero. Redgrave non assegna questa 

cornice a N9 (cfr. Redgrave 1894, p. 30). 

Cornice impiegata esclusivamente con Iz set 3. 



C7 
 

Immagine gentilmente concessa da Inns ULBT, 154 F 28 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA C7 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
19,90 x 13,70 

DESCRIZIONE Cornice xilografica su quattro lati. Il bordo 

inferiore è più alto del superiore e quello destro 

è più spesso del sinistro. Decori vegetali e 

floreali bianchi su fondo colorato. Al centro del 

bordo inferiore è presente una corona formata 

da spighe che racchiude uno scudo allungato 

muto che taglia la parte inferiore della corona. 

Dietro lo scudo corre un nastro che si 

aggroviglia in volute che occupano lo spazio 

vuoto del campo. Dall’estremità inferiore della 

corona partono i due rami principali della 

decorazione vegetale che corrono in altezza e si 

sviluppano in ramificazioni più sottili che si 

aggrovigliano e terminano in volute, con foglie 

dentellate e con fiori simili a gigli. 

INCUNABULA N24 (c. 1r) 

N66 (c. 1r) 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1481-entro 1486 

OSSERVAZIONI È contenuta in due incunabula dei quali rimane 

un unico esemplare, entrambi presentano la 

cornice stampata in rosso. Cornice non presente 

in Redgrave 1894 e in Essling. Decorazione 

molto simile a C2 e soprattutto C5 (varianti). 

Cornice impiegata con Iz set 2, set 5, set 6 e set 

12 (gli ultimi due solo in N24). 



C8 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 254) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA C8 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
19,50 x 13,50 

DESCRIZIONE Cornice xilografica su quattro lati. Il bordo 

inferiore è più alto di quello superiore e quello 

di destra è più spesso di quello di sinistra. 

Motivi astratti su fondo colorato. Al centro del 

bordo inferiore è presente uno scudo allungato 

muto contenuto all’interno di un doppio cerchio 

liscio. Dietro lo scudo un nastro si aggroviglia e 

forma volute che riempiono lo spazio vuoto del 

campo. Il cerchio esterno dà vita ad un motivo a 

catena di gusto irlandese o moresco che corre 

lungo tutti i lati della cornice e forma intricati 

motivi astratti ad intreccio. Oltre lo scudo, gli 

unici elementi figurativi sono un vaso di gusto 

classico nell’angolo inferiore sinistro e una 

corona nell’angolo superiore destro. 

INCUNABULA N34 (c. 1r) 

N42 (c. 1r) 

N60 (c. 1r) 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Definito da Redgrave come «poor work» (cfr. 

Redgrave 1894, p. 27). Cornice impiegata 

esclusivamente con Iz set 2 e set 5. 



Fg1 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg1 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 9,10 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante l’arca di Noè. 

Negli angoli inferiori destro e sinistro sono 

rappresentate delle onde stilizzate, esse indicano 

che l’arca è in mare. La parte sinistra della 

zattera termina a punta mentre quella a destra è 

piatta e sembra avere un ponte levatoio. L’arca 

vera e propria è più somigliante ad una casa a 

più piani con aperture monofore e feritoie tra un 

piano e l’altro. Agli angoli, quattro banderuole 

poggiano su altrettante torrette circolari con 

sfera alla base e tetto aguzzo. 

INCUNABULA N15 (c. 3v) 

N25 (c. 3v) 

N49 (c. 3v) 

N59 (c. 3v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in alto a sinistra 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI A destra è presente l’arcobaleno (cm 3,60 x 

6,60), privo di interesse artistico. 



Fg2 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg2 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,30 x 4 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la torre di 

Babele. Alto edificio a base rettangolare a più 

piani collocato su un paesaggio arido costituito 

da stilizzate rocce e da un cespuglio (sulla 

destra). La torre ha un solo portone e numerose 

aperture di varie forme: centinate, quadrate, 

circolari e arabeggianti. Due ballatoi nei piani 

intermedio (con feritoie) e alto hanno agli angoli 

delle torrette semicircolari, più alte le prime e 

con sfera alla base, e più basse le seconde e con 

base a punta. Tutte le torrette hanno la cupola 

arabeggiante a cipolla. Tra i due ballatoi sono 

presenti altri due piccoli balconcini con base a 

punta. 

INCUNABULA N15 (c. 4v) 

N25 (c. 4v) 

N49 (c. 4v) 

N59 (c. 4v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in angolo superiore sinistro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Tutto l’insieme ricorda gli edifici islamici. 



Fg3 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg3 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
7,50 x 5,55 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante Cristo 

benedicente. La figura maschile è stante in un 

paesaggio roccioso con due esili cespugli - a 

sinistra e a destra della figura - con fiori a 

grappolo. Cristo ha l’aureola che spezza la 

cornice superiore della xilografia, capelli lunghi 

che cadono sulle spalle, occhi socchiusi e barba 

che termina a due punte. Un’ampia veste e un 

mantello che cadono a terra gli coprono i piedi e 

si accartocciano in un fitto panneggio. Con la 

mano destra fa il gesto benedicente, con la mano 

sinistra, coperta dal mantello, regge la sfera 

crucigera. Dietro il capo di Cristo un cartiglio 

vuoto svolazzante occupa lo spazio residuo del 

campo. 

INCUNABULA N15 (c. 26r) 

N25 (c. 26r) 

N49 (c. 26r) 

N59 (c. 26r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, al centro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Iconograficamente ispirata alla xilografia con lo 

stesso soggetto impiegata da Georg Walch 

nell’edizione del Fasciculus temporum stampata 

a Venezia nel 1479 (ISTC n° ir00260000). Le 

zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). 



Fg4 
 

Immagine dell’autrice da BL IC. 20506 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg4 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
10,80 x 3,50 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante una figura 

femminile stante. Una roccia e cinque piccoli 

cespugli è tutto ciò che costituisce 

l’ambientazione. La donna ha i capelli ondulati 

raccolti e un nastro che le cinge la fronte, il viso 

di tre quarti e lo sguardo rivolto a sinistra, porta 

una veste con un’ampia scollatura e con taglio 

sotto il seno. La veste, corta al polpaccio, ha le 

maniche che arrivano a metà degli avambracci e 

ampie pieghe che la solcano. La sottoveste liscia 

arriva sino ai piedi, coprendoli. La donna, con la 

mano destra, punta l’indice verso l’alto e con la 

mano sinistra regge un lungo gambo con le 

radici e sei fiori simili a gigli. 

INCUNABULUM N22 (c. 3r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in angolo superiore sinistro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1481 

OSSERVAZIONI Xilografia non presente in Redgrave 1894. 

Potrebbe rappresentare una donna che 

solitamente accompagna l’albero genealogico 

(GEISSLER 1966, p. 106). Le zone in ombra 

sono rese mediante nette linee parallele oblique. 



Fg5 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg5 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,40 x 4,40 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante Cristo in 

gloria tra angeli. La figura di Cristo è 

rappresentata stante in volo in mezzo al cielo, 

circondato da nuvole molto stilizzate che 

formano una sorta di mandorla e da cinque 

angeli che lo affiancano o che fanno capolino 

dalle sue spalle. Cristo ha l’aureola con la croce, 

i capelli ondulati che arrivano alle spalle e la 

barba non tanto lunga che termina a due punte, 

gli occhi aperti e lo sguardo frontale. La tunica 

ha ampie pieghe e arriva alle caviglie, lasciando 

scoperti i piedi nudi. Cristo fa il gesto 

benedicente con la mano destra e con la mano 

sinistra sembra reggere un libro o afferrare la 

tunica. Poco più in basso della mandorla di 

nuvole, sono rappresentati il sole (a sinistra) e la 

luna (a destra) che mostrano occhi, naso e 

bocca. Nella parte bassa della xilografia è 

rappresentato un globo che galleggia sul mare - 

reso mediante onde stilizzate - e nella parte alta 

alcune stelline occupano lo spazio vuoto degli 

angoli sinistro e destro. Altre stelline occupano 

lo spazio vuoto intorno alla luna. 

INCUNABULUM N25 (c. 2r) 

N49 (c. 2r) 

N59 (c. 2r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In basso in N25 e N59 

Al centro a sinistra in N49 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1481-1485 



 

 

OSSERVAZIONI Il modo di rendere le nuvole stilizzate è molto 

frequente e comune in altre xilografie contenute 

negli incunabula stampati da Erhard Ratdolt, 

anche se in questa immagine il disegno appare 

più naif. Le zone in ombra sono rese mediante 

nette linee parallele. Probabilmente il disegno è 

opera di un artista nordico (cfr. TIB). 
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Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 430) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg6 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
14,10 x 9,35 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la Sphaera 

mundi. Si tratta della rappresentazione di una 

sfera armillare con l’indicazione del polo artico 

ed antartico e dei simboli delle costellazioni. 

L’asta su cui poggia la sfera è retta da una mano 

che esce da nuvole stilizzate nell’angolo 

inferiore destro dell’immagine. Attorno all’asta 

si aggroviglia un cartiglio svolazzante con la 

scritta Sphaera Mundi. L’unica parte visibile del 

corpo umano, oltre la mano, è il braccio coperto 

da una manica che taglia il bordo inferiore della 

cornice xilografica. 

INCUNABULA N32 (c. 1v) 

N63 (c. 1v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Al centro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Per il presente studio, la sfera armillare non è in 

sé rilevante. Le nuvole stilizzate sono realizzate 

allo stesso modo di altre presenti in varie 

xilografie contenute nei testi stampati da Erhard 

Ratdolt. 



Fg7 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 256) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg7 

DIMENSIONI 

(d in cm) 
9,70 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante i quattro 

elementi e le costellazioni. Gli elementi si 

dispongono in cerchi concentrici. La terra è 

rappresentata al centro della composizione come 

un cerchio diviso in tre parti. Il secondo anello 

rappresenta l’acqua mediante onde stilizzate. Il 

terzo anello indica l’aria attraverso delle nuvole 

e l’ultimo il fuoco mediante piccole lingue. I 

quattro elementi sono circondati dalla sfera 

celeste con le costellazioni. 

INCUNABULA N32 (c. 2v) 

N63 (c. 2v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, al centro in N32 

In mezzo al testo, in basso in N63 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI In N63 cambia la disposizione dei simboli delle 

costellazioni. Le nuvole sono realizzate allo 

stesso modo di altre in varie xilografie 

contenute negli incunabula stampati da Erhard 

Ratdolt. Il modo di rendere i quattro elementi 

come cerchi concentrici è comune alla 

rappresentazione geografica del periodo, come 

ad esempio si ritrova anche nella nota Mappa 

Mundi di Fra’ Mauro (Venezia, ca. 1450). 
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Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 256) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg8 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,35 x 9,30 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante l’eclissi di 

luna e l’eclissi di sole. La luna e il sole sono 

rappresentati con occhi, naso e bocca. 

INCUNABULUM N32 (c. 17v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in alto 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482 

OSSERVAZIONI Nell’edizione del 1485 (N63) questa xilografia 

non fu riproposta. 



Fg9 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg9 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
7,50 x 9 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante due figure 

femminili e la via lattea. La donna a sinistra è 

rappresentata sdraiata sul fianco destro, ha i 

capelli ondulati lunghi che arrivano alla vita, 

una veste con scollatura ampia decorata che le 

copre i piedi e si ripiega in un fitto panneggio, il 

viso di tre quarti e lo sguardo rivolto a destra, 

con entrambe le mani regge un ovale di stelle. 

La donna a destra è seduta, ha i capelli ondulati 

lunghi che le arrivano in vita ed ampia veste con 

decorazione verticale a zig zag al centro del 

busto, poggia la mano sinistra sul viso, che 

risulta di profilo, e ha lo sguardo pensieroso. 

INCUNABULA N35 (c. 24r) 

N55 (c. 23r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. La rappresentazione della via lattea 

con le due personificazioni femminili è tratta dal 

Liber de signis et imaginibus celi di Micheal 

Scotus (BLUME HAFFNER METZGER 2016, 

pp. 131-132). Probabilmente il disegno è opera 

di un artista nordico (cfr. TIB). 



Fg10 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg10 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,20 x 7 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione del dragone e dell’orsa minore e 

maggiore. Un drago, rappresentato come un 

grande serpente con denti aguzzi, lingua 

sibilante e orecchie appuntite, forma con il 

corpo una sorta di 8. All’interno dei due 

avvolgimenti sono collocate l’orsa maggiore (a 

sinistra, capovolta) e l’orsa minore (a destra). Le 

figure hanno l’indicazione delle rispettive stelle 

che creano la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 25r) 

N55 (c. 24r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in alto 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Xilografia ruotata di 90°. Le zone in ombra 

sono rese mediante nette linee parallele. 
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Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg11 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,20 x 8,50 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la costellazione di 

Boote. La costellazione è rappresentata come una 

figura maschile stante con le braccia aperte e le 

gambe divaricate, le punte dei piedi sono rivolte a 

sinistra come in movimento. La figura ha il viso di 

tre quarti e lo sguardo rivolto in basso a destra, i 

capelli lunghi alla nuca, un cappello piatto con 

ampie falde, un abbigliamento da contadino 

costituito da una giacca con bottoni corta alle 

ginocchia, calzoni rattoppati e calzari realizzati con 

stoffa legata da cinghie. L’uomo porta una borsa a 

tracolla con cinghia visibile nel petto, una spada 

legata in vita, di cui si vede l’elsa a sinistra e la lama 

a destra, e regge con la mano sinistra una piccola 

falce dalla lama dentellata e con la mano destra una 

lunga lancia. A fianco al piede sinistro è presente un 

fascio di legna/paglia. Sono indicate le stelle che 

costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 25v) 

N55 (c. 24v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, al centro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. La rappresentazione del mazzetto di paglia 

ai piedi dell’uomo è tratta dal Liber de signis et 

imaginibus celi di Micheal Scotus (BLUME 

HAFFNER METZGER 2016, pp. 131-132). 

Probabilmente il disegno è opera di un artista 

nordico (cfr. TIB). 



Fg12 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg12 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
6,50 x 7,90 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione della corona. La xilografia mostra 

un diadema rappresentato con una visione dal 

sotto in su. Nella fascia circolare trovano 

alloggiamento le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. La corona è 

decorata da due elementi vegetali laterali e uno 

centrale con foglie allungate che si ripiegano in 

volute. Al centro dell’elemento centrale (più 

alto) è presente una sorta di cammeo costituito 

da una fila di dieci gemme che circondano un 

elemento centrale decorato. Tra i tre decori 

vegetali della corona sono rappresentate due 

rosette con cinque petali. 

INCUNABULA N35 (c. 26r) 

N55 (c. 25r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, al centro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. 



Fg13 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg13 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9 x 9 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione di Ercole. Sulla sinistra è presente 

un esile albero con radici, piccole foglie 

trilobate e bacche, al quale si attorciglia un 

serpente. La figura di Ercole è rappresentata 

completamente nuda, di profilo e in movimento, 

mentre tiene il braccio sinistro alzato e con la 

mano regge una clava. Sul braccio destro è 

appoggiata la pelle di leone della quale si 

distinguono la testa con la criniera e gli artigli. 

Ercole ha capelli ondulati lunghi che arrivano 

alle spalle e barba lunga appuntita. Sono 

indicate le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 26v) 

N55 (c. 25v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg14 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,20 x 8,20 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione della lira. Lo strumento musicale è 

costituito da una traversa orizzontale, sette 

corde, due elementi verticali della foggia di 

corna e dalla tavola armonica decorata da 

quattro file di elementi semicircolari allungati. 

Sono indicate le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 27r) 

N55 (c. 26r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg15 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,30 x 9 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione del cigno. L’animale è 

rappresentato con il piumaggio reso 

realisticamente, con le ali spiegate, un lungo 

collo che si piega verso il basso a destra e il 

becco aperto da cui fuoriesce una lunga lingua 

sibilante. Sono indicate le stelle che 

costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 27v) 

N55 (c. 26v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. 



Fg16 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg16 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,60 x 8,90 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione di Cefeo. La figura maschile è 

rappresentata stante con le braccia aperte e le 

punte dei piedi rivolte verso destra come in 

movimento. Il viso è di tre quarti e lo sguardo 

rivolto verso destra. L’uomo porta un copricapo 

aderente da cui fuoriescono i capelli ondulati 

che arrivano alle spalle. È vestito con una tunica 

corta, un mantello più lungo che, svolazzante, 

forma un panneggio fitto sulla sinistra 

dell’immagine, dei calzari che arrivano a metà 

polpaccio e porta una spada, di cui si vedono 

l’elsa a destra e la lama a sinistra, legata al 

corpo da una cinghia. Sono indicate le stelle che 

costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 28r) 

N55 (c. 27r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). 



Fg17 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg17 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,40 x 8,70 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione di Cassiopea. La figura femminile 

è rappresentata seduta su una panca di forma 

parallelepipeda con base. Ha le braccia aperte e 

legate ad una struttura in legno a forma di H. La 

donna ha lunghi capelli ondulati e porta 

un’ampia veste che arriva sino ai piedi, di cui si 

vedono solo le punte. La veste forma un fitto 

panneggio all’altezza del ventre e della spalla 

destra e lascia completamente scoperti i due 

seni. Dalla mano destra esce del sangue. La 

donna ha il viso di tre quarti e lo sguardo rivolto 

a sinistra. Sono indicate le stelle che 

costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 28v) 

N55 (c. 27v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. La rappresentazione del sangue che 

fuoriesce dalla mano destra è tratta dal Liber de 

signis et imaginibus celi di Micheal Scotus 

(BLUME HAFFNER METZGER 2016, pp. 

131-132). Probabilmente il disegno è opera di 

un artista nordico (cfr. TIB). 



Fg18 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg18 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,40 x 9,40 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione di Andromeda. La figura 

femminile è rappresentata stante con le braccia 

aperte e legate a due alberi spogli. È vestita con 

una corta blusa con il taglio sotto il seno, ha 

lunghissimi capelli ondulati, il viso di tre quarti 

e lo sguardo rivolto a destra. Un arido paesaggio 

roccioso costituisce l’ambientazione. Sono 

indicate le stelle che formano la costellazione 

vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 29r) 

N55 (c. 28r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. La rappresentazione di Andromeda 

come figura androgina è tratta dal Liber de 

signis et imaginibus celi di Micheal Scotus 

(BLUME HAFFNER METZGER 2016, pp. 

131-132). Probabilmente il disegno è opera di 

un artista nordico (cfr. TIB). 



Fg19 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg19 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,10 x 8 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione di Perseo. La figura maschile è 

rappresentata stante, con i piedi alati rivolti a 

sinistra come in movimento, nuda ma con i 

genitali nascosti da un drappo che gli copre 

anche il braccio destro e la spalla sinistra. Con 

la mano destra tiene una falce dalla lunga lama e 

con quella sinistra la testa mozzata della 

gorgone. L’uomo ha uno scudo, di cui emerge 

l’estremità superiore dal retro della figura, i 

capelli che arrivano alle spalle, la barba 

appuntita, il viso di profilo e lo sguardo rivolto a 

destra. Sono indicate le stelle che costituiscono 

la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 29v) 

N55 (c. 28v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). 



Fg20 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg20 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
7,70 x 9,50 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione dell’auriga. La xilografia mostra il 

cocchiere all’interno di un piccolo carro, di cui 

si vedono le due ruote del lato lungo, rivolto 

verso destra mentre tiene le redini alle quali 

sono imbrigliati due cavalli (nello sfondo) e due 

bovini (in primo piano). Il cocchiere porta un 

copricapo che gli nasconde completamente i 

capelli, una giacca stretta in vita da una cinta e 

con le maniche ampie e tiene il braccio destro 

sollevato. Una piccola capra sta sulla spalla 

sinistra e due piccoli capretti stanno sul dorso 

della mano sinistra, con la quale tiene le redini. 

Sono indicate le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 30v) 

N55 (c. 29v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in alto 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). 
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Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg21 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,90 x 6,80 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione di Ofiuco (serpentario). Figura 

maschile stante completamente nuda, con lunghi 

capelli che arrivano alle spalle, il viso di tre 

quarti e lo sguardo rivolto a sinistra. Un lungo 

serpente gli cinge la vita. Ofiuco tiene la testa 

del serpente con la mano destra e con la sinistra 

tiene la coda. Il serpente ha le fauci spalancate e 

una lunga lingua sibilante rivolta verso Ofiuco. 

Sono indicate le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 31r) 

N55 (c. 30r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). 
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Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg22 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
3 x 9,30 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione della freccia. La xilografia mostra 

una freccia posizionata in orizzontale, con la 

punta rivolta verso destra e le piume a sinistra, 

al di sopra di un semplice arco. Sono indicate le 

stelle che costituiscono la costellazione vera e 

propria. 

INCUNABULA N35 (c. 31v) 

N55 (c. 30v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI  
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Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg23 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,50 x 8,80 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione dell’aquila. L’animale è 

rappresentato con le ali non del tutto spiegate, la 

testa di profilo rivolta a sinistra, gli artigli 

aguzzi ed il piumaggio reso realisticamente. 

Sono indicate le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 32r) 

N55 (c. 31r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. 
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Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg24 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,90 x 9,30 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione del delfino. L’animale è 

rappresentato rivolto verso sinistra. È visibile la 

pinna pettorale del fianco sinistro e la pinna 

caudale. Irrealisticamente, sembra che abbia le 

branchie, quattro pinne dorsali e il rostro più 

simile ad un corno. Sono indicate le stelle che 

costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 32v) 

N55 (c. 31v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, al centro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. 



Fg25 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg25 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9 x 9 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione di Pegaso. L’animale mitologico è 

rappresentato rivolto verso destra mentre esce 

dalle nuvole. È visibile, infatti, solo la metà 

anteriore del corpo. Il cavallo è rappresentato 

alato, con la criniera ondulata, la bocca aperta 

da cui esce la lingua ed entrambe le zampe 

piegate. Sono indicate le stelle che costituiscono 

la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 33r) 

N55 (c. 32r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. Il modo di rendere le nuvole stilizzate 

è uguale a quello impiegato in altre xilografie 

contenute negli incunabula stampati da Erhard 

Ratdolt. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg26 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
6,10 x 7,60 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione del triangolo. La xilografia 

rappresenta due triangoli uno dentro l’altro con 

vertice in alto. Sono indicate le stelle che 

costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 33v) 

N55 (c. 32v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, al centro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI  
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Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg27 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8 x 8 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione dell’ariete. L’animale è 

rappresentato mentre cammina verso sinistra. Il 

manto arricciato è reso in modo realistico. 

L’animale compie un’accentuata torsione del 

collo e della testa verso destra. Sono indicate le 

stelle che costituiscono la costellazione vera e 

propria. 

INCUNABULA N35 (c. 34r) 

N55 (c. 33r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, al centro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. 



Fg28 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg28 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,20 x 8,70 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione del toro. L’animale è 

rappresentato rivolto verso sinistra mentre esce 

dalle nuvole. È infatti visibile solo la parte 

anteriore dell’animale. Ha la zampa destra quasi 

dritta, mentre la sinistra è piegata su sé stessa. 

Sono indicate le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 34v) 

N55 (c. 33v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. Il modo di rendere le nuvole stilizzate 

è simile a quello impiegato per altre xilografie 

contenute negli incunabula stampati da Erhard 

Ratdolt. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg29 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,90 x 8,80 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione dei gemelli. I gemelli sono 

rappresentati come esseri alati, stanti e uno di 

fronte all’altro, con i capelli ondulati lunghi alle 

spalle ed un lungo mantello che copre il busto e 

tutta la parte posteriore delle figure arrivando 

sino ai piedi. Il gemello di sinistra, con le gambe 

divaricate, il viso di tre quarti e lo sguardo 

rivolto verso destra, tiene con la mano destra 

una piccola falce con la lama dentellata e poggia 

la mano sinistra sulla spalla del suo gemello. Il 

gemello di destra, con viso di tre quarti e 

sguardo rivolto verso sinistra, compie una 

torsione con il busto e a sua volta poggia la 

mano destra sul petto dell’altro e con la mano 

sinistra tiene un oggetto che presumibilmente è 

da identificare con una lira (Igino li identifica 

come Apollo ed Eracle). Sono indicate le stelle 

che costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 35r) 

N55 (c. 34r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg30 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,60 x 8,20 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione del cancro. Il granchio è 

rappresentato come visto dall’alto, con due 

chele arcuate sopra le antenne (forse 

eccessivamente lunghe) e quattro arti per lato. 

Sono indicate le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 35v) 

N55 (c. 34v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. 



Fg31 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg31 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,40 x 8,40 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione del leone. L’animale è 

rappresentato con una folta criniera ondulata 

che termina con veri e propri boccoli. Il corpo è 

rivolto a sinistra ma l’animale ruota il capo 

verso destra. La lunga coda passa tra le zampe 

posteriori, sale verso l’alto, si ripiega 

sinuosamente e termina con dei boccoli. Sono 

indicate le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 36r) 

N55 (c. 35r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. Interessante è il modo di realizzare gli 

occhi a triangolo con vertice in basso, come già 

in Fg13. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg32 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,90 x 7,40 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione della vergine. Figura femminile 

alata, stante, con il viso di tre quarti e sguardo 

rivolto a sinistra. Ha una veste che arriva sino ai 

piedi, di cui lascia le punte scoperte, con ampia 

scollatura e cinta sotto il seno. La veste è solcata 

da pieghe e forma un panneggio non fittissimo. 

La vergine ha lunghi capelli ondulati, tiene con 

la mano destra tre rametti (probabilmente 

spighe) e con la sinistra un caduceo. Sono 

indicate le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 36v) 

N55 (c. 35v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg33 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
5,70 x 8,80 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione dello scorpione. L’animale è 

rappresentato come visto dall’alto. Ha la coda 

arcuata con pungiglione pronto a colpire, 

quattro zampe per lato e due chele. Con una 

chela regge una bilancia, rappresentata invece 

frontalmente. Sono indicate le stelle che 

costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 37r) 

N55 (c. 36r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI N55 è una variante in controparte di N35: in 

N35 lo scorpione regge la bilancia con la chela 

sinistra, in N55 con la chela destra. A parte 

questo, le differenze sono minime e non è stato 

ritenuto necessario realizzare un’altra scheda. È 

da notare come le due costellazioni dello 

scorpione e della bilancia siano ancora unite, 

come considerato dagli astronomi antichi. 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg34 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,70 x 9,40 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione del sagittario. La figura mitologica 

è rappresentata in movimento, verso sinistra, 

metà uomo e metà cavallo. La parte umana, con 

le corna, il viso di tre quarti, la barba che 

termina a due punte, porta una casacca ed un 

mantello svolazzante di pelle di leone, della 

quale si riconoscono le zampe posteriori e la 

coda. Tiene un arco in tensione ed una freccia. 

La coda del cavallo è legata in una treccia e tra 

le zampe è presente una freccia. Sono indicate le 

stelle che costituiscono la costellazione vera e 

propria. 

INCUNABULA N35 (c. 37v) 

N55 (c. 36v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg35 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,90 x 7,50 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione del capricorno. La figura 

mitologica è rappresentata verso sinistra con la 

parte anteriore a forma di capra e quella 

posteriore di pesce. Tiene la zampa destra 

sollevata e la bocca aperta, ha una criniera 

ondulata e la coda che si intreccia e termina con 

tre punte. Sono indicate le stelle che 

costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 38r) 

N55 (c. 37r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, al centro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg36 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,30 x 6,70 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione dell’acquario. Un giovane uomo 

con il viso di profilo, rivolto a destra, e capelli 

lunghi alle spalle versa dell’acqua da una brocca 

con lunga ansa e coperchio aperto, all’interno di 

un basso e largo recipiente. È vestito con una 

corta tunica, un mantello corto e gli stivali a 

metà polpaccio. Sono indicate le stelle che 

costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 38v) 

N55 (c. 37v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. I calzari sono simili a quelli di Fg16. 

Probabilmente il disegno è opera di un artista 

nordico (cfr. TIB). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg37 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
7,70 x 9,10 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione dei pesci. I due pesci sono 

rappresentati lateralmente, rivolti verso 

direzioni opposte, uno sotto l’altro e legati 

insieme da una cordicella che parte da entrambe 

le bocche. La bocca del pesce in basso è 

leggermente schiusa. Entrambi hanno la pinna 

caudale, due pinne dorsali, una pinna ventrale e 

una anale, due branchie. Sono indicate le stelle 

che costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 39r) 

N55 (c. 38r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Non vengono rappresentate le squame ma, 

rispettivamente nella parte superiore del pesce 

in alto e nella parte inferiore del pesce in basso, 

viene indicata l’ombra con decise linee verticali 

parallele. 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg38 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
7 x 9,40 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione della balena (cetus). Il mostro 

marino è rappresentato lateralmente, rivolto a 

destra, come un grande pesce ricoperto di peli (o 

squame), con la coda che forma un grande 

avvolgimento e con il rostro simile ad una 

proboscide, dai denti aguzzi e due lunghe zanne 

ricurve. L’occhio è circondato - nella parte 

superiore - da una sorta di conchiglia. Sono 

indicate le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 39v) 

N55 (c. 38v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg39 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
5,70 x 9,50 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione di Eridano. Figura maschile 

sdraiata sul lato sinistro su un corso d’acqua, 

con i capelli che arrivano alle spalle, il viso di 

tre quarti e lo sguardo rivolto a sinistra. La 

figura, completamente nuda, poggia la testa 

sulla mano sinistra e compie una torsione del 

busto. Il braccio destro è sollevato in aria. Sono 

indicate le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 40r) 

N55 (c. 39r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI La figura umana è una personificazione 

aggiunta, in quanto Eridano era il fiume ed 

infatti le stelle della costellazione formano una 

linea sinuosa in basso al giovane ma non fanno 

parte della figura maschile. Le zone in ombra 

sono rese mediante nette linee parallele. 

Probabilmente il disegno è opera di un artista 

nordico (cfr. TIB). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg40 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,40 x 7,60 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione della lepre. L’animale è 

rappresentato lateralmente mentre saltella verso 

sinistra. Sono indicate le stelle che costituiscono 

la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 40v) 

N55 (c. 39v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele oblique. 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg41 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,90 x 6,40 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione di Orione. Figura maschile 

rappresentata di profilo mentre cammina verso 

destra, con lunghi capelli ondulati che arrivano 

alle spalle. È vestito con un’armatura, tiene la 

spada - di cui si vede la lama a sinistra e l’elsa a 

destra - allacciata alla cintura ed il braccio 

destro sollevato. Con la mano destra regge una 

clava e con la sinistra uno scudo dalla 

terminazione appuntita decorato con un viso di 

cui si vedono gli occhi, il grande naso e la 

bocca. Sono indicate le stelle che costituiscono 

la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 41r) 

N55 (c. 40r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg42 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
6,80 x 9,20 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione del cane maggiore. L’animale è 

rappresentato in movimento verso sinistra. Ha 

un esile corpo, il muso e le orecchie allungati ed 

appuntiti e una lunga coda arcuata. Sono 

indicate le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 41v) 

N55 (c. 40v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele oblique. 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg43 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
5,50 x 7,70 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione del cane minore. L’animale è 

rappresentato in movimento verso sinistra. Ha 

un esile corpo, la bocca aperta, le orecchie 

abbassate e una lunga coda arcuata con peli in 

un solo lato. Sono indicate le stelle che 

costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 42r) 

N55 (c. 41r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele. 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg44 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,50 x 9,50 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione della nave. Della nave è 

rappresentata solo la metà posteriore: si vedono 

la poppa, la cui estremità ha una decorazione a 

volute, il fianco destro, cinque remi e l’albero 

con quattro cime. La nave è in mezzo al mare. I 

remi solcano le acque. Dal fondo della nave 

esce la parte anteriore di una tartaruga, di cui si 

vede la testa, le due zampe anteriori e metà 

guscio. La presenza della tartaruga è tratta dal 

testo di Micheal Scotus (BLUME HAFFNER 

METZGER 2016). Sono indicate le stelle che 

costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 42v) 

N55 (c. 41v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Interessante il modo di rendere le solcature 

nell’acqua date dal movimento dei remi. 

Probabilmente il disegno è opera di un artista 

nordico (cfr. TIB). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg45 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,20 x 9,20 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione del centauro. La figura mitologica 

è rappresentata di profilo, con il corpo rivolto a 

destra. La parte umana ha una casacca, i capelli 

ondulati lunghi alle spalle, il viso di tre quarti e 

lo sguardo rivolto a destra; con la mano sinistra 

tiene una lunga lancia. Una lepre è legata per le 

zampe posteriori alla punta della lancia. Sul 

palmo della mano destra tiene un piccolo toro in 

posizione supina. Sullo stesso braccio regge un 

oggetto non identificato (lampada?). La parte 

animale della figura ha più le forme di un 

bovino che di un equino. Sono indicate le stelle 

che costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 43r) 

N55 (c. 42r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono indicate da nette linee 

parallele orizzontali. Probabilmente il disegno è 

opera di un artista nordico (cfr. TIB). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg46 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,60 x 8,80 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione dell’altare. La xilografia 

rappresenta un altare costituito da una base di 

tre gradini e dalla mensa vera e propria. La 

mensa ha la superficie frontale decorata da 

cinque profonde scanalature ed il piano da cui 

fuoriescono delle fiamme impetuose. Ai lati 

dell’altare sono presenti due esserini mostruosi 

con le fattezze di draghi: quello a sinistra alato e 

con la coda che forma degli avvolgimenti e 

quello di destra rappresentato mentre cade verso 

il basso a testa in giù. Sono indicate le stelle che 

costituiscono la costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 43v) 

N55 (c. 42v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Si cerca di rendere la profondità delle scanalature 

mediante nette linee parallele oblique; allo stesso 

modo si indicano le zone in ombra. La prospettiva 

è scorretta, in quanto si vedono frontalmente la 

base e la parte anteriore dell’altare, mentre 

contemporaneamente il piano della mensa è visto 

dall’alto. La rappresentazione dei due esserini 

demoniaci ai fianchi dell’altare è tratta dal Liber 

de signis et imaginibus celi di Micheal Scotus 

(BLUME HAFFNER METZGER 2016, pp. 131-

132). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg47 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,30 x 9,40 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione dell’idra. Sulla sinistra della scena 

è presente un albero con radici, foglie trilobate 

ed alcune gemme. L’idra è rappresentata 

sinuosa, di profilo, rivolta a sinistra, strisciante 

su un ramo dell’albero. Sul dorso sono presenti 

il cratere con bocca larga e due anse e, poco più 

in basso, il corvo (come nella leggenda). Sono 

indicate le stelle che costituiscono la 

costellazione vera e propria. 

INCUNABULA N35 (c. 44r) 

N55 (c. 43r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Pur essendo piccolo, il volatile è rappresentato 

in modo molto realistico, al contrario di altri 

animali presenti in varie xilografie che appaiono 

stilizzati ed innaturali. La rappresentazione 

dell’idra strisciante sull’albero è tratta dal Liber 

de signis et imaginibus celi di Micheal Scotus 

(BLUME HAFFNER METZGER 2016, pp. 

131-132). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg48 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
5 x 9,40 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

costellazione del pesce australe. Un pesce più 

grande è rappresentato a pelo d’acqua nell’atto 

di bere. Esso è rivolto a sinistra e attaccato al 

suo ventre è raffigurato un pesce molto più 

piccolo capovolto. Sono visibili la pinna caudale 

e le branchie di entrambi i pesci, di quello più 

grande anche le pinne dorsali. Sono indicate le 

stelle che costituiscono la costellazione vera e 

propria. 

INCUNABULA N35 (c. 44v) 

N55 (c. 43v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Il modo di rendere le onde del mare, qui più 

increspate, è diverso da quello impiegato in altre 

xilografie presenti all’interno dei testi stampati 

da Erhard Ratdolt. 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg49 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9 x 9,30 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

personificazione del sole. Figura maschile di 

profilo, rivolta verso sinistra, seduta su un carro 

trainato da quattro cavalli al galoppo. Il giovane 

uomo ha una corona di raggi ed i capelli che 

arrivano alla nuca, tiene con la mano destra 

un’asta che termina a croce e con la mano 

sinistra le redini, porta una corta veste con cinta 

in vita e dei calzari che arrivano al polpaccio. Il 

carro è composto da una bassa seduta e da un 

poggiapiedi. La seduta è decorata da due volute 

ed il poggiapiedi presenta analoghi ornamenti; 

sulla parte frontale della ruota, raggiata, è 

presente la figura di un leone. Nette linee 

increspate simulano lo spostamento dell’aria. 

INCUNABULA N35 (c. 52r) 

N55 (c. 50v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI La foggia dei calzari è simile a quella in Fg36. 

Le zone in ombra sono realizzate mediante linee 

nette parallele. Probabilmente il disegno è opera 

di un artista nordico (cfr. TIB). L’iconografia è 

stata tratta dalla serie a bulino con i sette pianeti 

realizzata dal fiorentino Baccio Baldini intorno 

al 1465 (cfr. TIB, vol. 24.1, pp. 89 e ss.). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg50 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
7,80 x 9,10 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

personificazione della luna. Figura umana di tre 

quarti, rivolta verso sinistra, seduta su un carro 

trainato da due donne. La donna ha due corna 

sulla sommità del capo (che rappresentano la 

luna crescente) ed i capelli che arrivano alla 

nuca, tiene con la mano destra una freccia 

puntata sulle donne e con la mano sinistra un 

arco che poggia sulle ginocchia, ha le gambe 

incrociate, porta una corta veste smanicata con 

cinta in vita e dei calzari bassi che arrivano alla 

caviglia. Il carro è composto da una pedana su 

cui poggia un trono con alto schienale. Lo 

schienale del trono è decorato da due volute. La 

parte posteriore della pedana si curva verso il 

trono, mentre quella anteriore ha la foggia di un 

drago, alla quale sono attaccate le corde che le 

due donne tengono. Le donne, stanti, hanno 

lunghi capelli ondulati, una veste lunga che 

forma un fitto panneggio ai piedi, 

nascondendoli, ed il viso di tre quarti. La ruota 

del carro presenta la figura del cancro. Nette 

linee increspate simulano il terreno o lo 

spostamento dell’aria. 

INCUNABULA N35 (c. 53v) 

N55 (c. 52r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Le zone in ombra sono rese mediante nette linee 



 

parallele. Probabilmente il disegno è opera di un 

artista nordico (cfr. TIB). L’iconografia è stata 

tratta dalla serie a bulino con i sette pianeti 

realizzata dal fiorentino Baccio Baldini intorno 

al 1465 (cfr. TIB, vol. 24.1, pp. 89 e ss.). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg51 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
7,70 x 9,30 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

personificazione del pianeta Venere. Figura 

femminile di profilo, rivolta verso sinistra, 

seduta su un carro trainato da due aquile. La 

donna ha due piccole ali sulla sommità del capo 

e lunghi capelli ondulati, tiene con la mano 

destra una freccia puntata verso l’alto e la mano 

sinistra poggiata sul fianco, porta una corta 

veste a mezza manica con cinta sotto il seno e 

scollatura a V e dei calzari che arrivano al 

polpaccio. Di fronte a Venere è presente 

Cupido, stante con le gambe incrociate. Cupido 

è alato, bendato, nudo, con la faretra a tracolla, 

ha corti riccioli e tiene l’arco con la mano 

sinistra, mentre il braccio destro è piegato con il 

gomito verso l’alto come se avesse appena 

scoccato una freccia. Il carro è composto da una 

pedana rettangolare su cui poggia una seduta. 

La seduta è formata da due volute ed è decorata 

da una stella nera. La parte bassa della pedana 

presenta una decorazione ad arco inflesso con 

un giglio tra le due ruote. Le due ruote del carro 

presentano le figure del toro (a sinistra) e della 

bilancia (a destra). Alla pedana è fissata la corda 

alla quale sono legate le due aquile. Nette linee 

increspate simulano il terreno o lo spostamento 

dell’aria. 

INCUNABULA N35 (c. 54v) 

N55 (c. 53r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 



 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI I segni zodiacali sulle ruote del carro 

corrispondono alle dimore diurna e notturna del 

pianeta. Le zone in ombra sono rese mediante 

nette linee parallele. Probabilmente il disegno è 

opera di un artista nordico (cfr. TIB). 

L’iconografia è stata tratta dalla serie a bulino 

con i sette pianeti realizzata dal fiorentino 

Baccio Baldini intorno al 1465 (cfr. TIB, vol. 

24.1, pp. 89 e ss.). 



Fg52 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg52 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,60 x 9,10 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

personificazione del pianeta Mercurio. Figura 

maschile di profilo, rivolta verso sinistra, seduta 

su un carro trainato da due aquile. L’uomo ha 

un copricapo a punta, un grosso naso aquilino e 

i capelli che arrivano alla nuca, tiene con la 

mano destra il caduceo e la mano sinistra 

poggiata sul fianco, porta una corta veste con 

maniche abbondanti e cinta in vita. I calzari 

sono alati ed arrivano al polpaccio. Il carro è 

composto da una pedana oblunga su cui poggia 

una seduta scarna. La pedana è circondata da 

una corona di alloro alla quale sono imbrigliate 

le due aquile. Le due ruote del carro presentano 

le figure della vergine (a sinistra) e dei gemelli 

(a destra). Nette linee increspate simulano il 

terreno o lo spostamento dell’aria. 

INCUNABULA N35 (c. 55r) 

N55 (c. 53v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI I segni zodiacali sulle ruote del carro 

corrispondono alle dimore diurna e notturna del 

pianeta. Le zone in ombra sono indicate da nette 

linee parallele. Probabilmente il disegno è opera 

di un artista nordico (cfr. TIB). L’iconografia è 

stata tratta dalla serie a bulino con i sette pianeti 

realizzata dal fiorentino Baccio Baldini intorno 

al 1465 (cfr. TIB, vol. 24.1, pp. 89 e ss.). 
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NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg53 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8 x 8,80 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

personificazione del pianeta Giove. Figura 

maschile di profilo, rivolta verso sinistra, seduta 

su un carro trainato da due aquile. L’uomo ha un 

copricapo con spesso orlo, i capelli che arrivano 

alla nuca e barba a punta. Porta una lunga tunica 

alle caviglie, con cinta in vita e bottoni nella parte 

superiore. Con la mano sinistra tiene una freccia 

con la punta rivolta verso l’alto e con la mano 

destra prende un oggetto circolare (corona?) che 

gli porge un giovane ragazzo inginocchiato sulla 

gamba sinistra (Ganimede). Il ragazzo ha capelli 

ondulati che arrivano alla nuca, una corta veste 

cinta in vita ed una sciarpa che svolazza alle sue 

spalle. Il carro è composto da una pedana quadrata 

più grande, su cui poggia un trono con alto 

schienale ornato da motivi vegetali, e da una 

pedana quadrata più piccola, su cui si inginocchia 

il giovane ed alla quale sono imbrigliate le due 

aquile. La base del trono è decorata da un motivo 

a tralcio bianco su fondo nero. Le due ruote del 

carro presentano le figure del sagittario (a sinistra) 

e dei pesci (a destra). Nette linee increspate 

simulano il terreno o lo spostamento dell’aria. 

INCUNABULA N35 (c. 55v) 

N55 (c. 54r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI I segni zodiacali sulle ruote del carro 

corrispondono alle dimore diurna e notturna del 



 

pianeta. I decori del trono sono identici a quelli 

che si ritrovano nelle iniziali che ornano i testi 

stampati da Erhard Ratdolt. Le zone in ombra 

sono rese mediante nette linee parallele. 

Probabilmente il disegno è opera di un artista 

nordico (cfr. TIB). L’iconografia è stata tratta 

dalla serie a bulino con i sette pianeti realizzata 

dal fiorentino Baccio Baldini intorno al 1465 

(cfr. TIB, vol. 24.1, pp. 89 e ss.). 



Fg54 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg54 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,40 x 8,90 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

personificazione del pianeta Saturno. Figura 

maschile di tre quarti, rivolta verso sinistra, seduta 

su un carro trainato da due draghi. L’uomo ha un 

berretto, la barba a punta e una lunga tunica alle 

caviglie che forma un fitto panneggio. Con la 

mano destra tiene una falce dalla lunga lama. Il 

carro è composto da una scarna pedana ovale su 

cui poggia un trono con alto schienale decorato da 

volute ed alla quale sono imbrigliati i due draghi. I 

draghi hanno lunghe code sinuose e torcono il 

collo verso Saturno, il drago in primo piano si 

morde la coda. Le due ruote del carro presentano 

le figure del capricorno (a sinistra) e dell’acquario 

(a destra). Nette linee increspate simulano il 

terreno o lo spostamento dell’aria. 

INCUNABULA N35 (c. 56r) 

N55 (c. 54v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI I segni zodiacali sulle ruote del carro 

corrispondono alle dimore diurna e notturna del 

pianeta. La xilografia in N55 è ruotata di 90°. 

Nette linee parallele indicano le zone in ombra. 

Probabilmente il disegno è opera di un artista 

nordico (cfr. TIB). L’iconografia è stata tratta 

dalla serie a bulino con i sette pianeti realizzata 

dal fiorentino Baccio Baldini intorno al 1465 

(cfr. TIB, vol. 24.1, pp. 89 e ss.). 



Fg55 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 415) 
 

  



 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg55 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
7,20 x 8,70 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

personificazione del pianeta Marte. Figura 

maschile di profilo, rivolta verso sinistra, seduta 

su un carro trainato da due cavalli al galoppo. 

L’uomo ha un copricapo simile ad un berretto 

frigio, una corta tunica ed un mantello che arriva 

ai fianchi. Con la mano destra tiene una spada e 

poggia la mano sinistra sul grembo. Il carro è 

composto da una piccola pedana rettangolare su 

cui poggia una seduta decorata da una stella 

bianca inscritta in un cerchio con fondo nero. Alla 

parte anteriore curvata della pedana sono 

imbrigliati i due cavalli. Le due ruote del carro 

presentano le figure dell’ariete (a sinistra) e dello 

scorpione (a destra). Nette linee increspate 

simulano il terreno o lo spostamento dell’aria. 

INCUNABULA N35 (c. 56v) 

N55 (c. 55r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, al centro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI I segni zodiacali sulle ruote del carro 

corrispondono alle dimore diurna e notturna del 

pianeta. Le zone in ombra sono indicate da nette 

linee parallele. Probabilmente il disegno è opera 

di un artista nordico (cfr. TIB). L’iconografia è 

stata tratta dalla serie a bulino con i sette pianeti 

realizzata dal fiorentino Baccio Baldini intorno 

al 1465 (cfr. TIB, vol. 24.1, pp. 89 e ss.). 



Fg56 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 252) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg56 

DIMENSIONI 

(d in cm) 
4,60 (x 6) 

DESCRIZIONE Xilografia contenente sei circonferenze divise in 

due colonne. Ogni circonferenza, con sfondo 

scuro, contiene un soggetto la cui forma ricorda 

quella della lettera indicata. La lettura parte 

dalla circonferenza alta della colonna sinistra. 

Lettere: A con squadra per disegno; A con 

compasso; A con scala; B con strumento 

musicale simile ad un mandolino; B con oggetto 

con due curvature inflesse (?); C con ferro di 

cavallo. 

INCUNABULA N37 (c. 59v) 

N56 (c. 60v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Occupa tutta la pagina 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Nonostante non abbia un peso artistico 

rilevante, la xilografia è stata catalogata perché 

interessante nel modo di rappresentare i vari 

soggetti. 



Fg57 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 252) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg57 

DIMENSIONI 

(d in cm) 
4,60 (x 6) 

DESCRIZIONE Xilografia contenente sei circonferenze divise in 

due colonne. Ogni circonferenza, con sfondo 

scuro, contiene un soggetto la cui forma ricorda 

quella della lettera indicata. La lettura parte 

dalla circonferenza alta della colonna sinistra. 

Lettere: C con corno; D con testa bovina con 

anello al naso (ruotata di 90°); D con catino 

(ruotato di 90°); E con granchio; E con una 

sorta di ruota (?); E con sega. 

INCUNABULA N37 (c. 60r) 

N56 (c. 61r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Occupa tutta la pagina 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Nonostante non abbia un peso artistico 

rilevante, la xilografia è stata catalogata perché 

interessante nel modo di rappresentare i vari 

soggetti. La raffigurazione della testa bovina 

differisce in modo consistente da quella in 

Fg28. 



Fg58 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 252) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg58 

DIMENSIONI 

(d in cm) 
4,60 (x 6) 

DESCRIZIONE Xilografia contenente sei circonferenze divise in 

due colonne. Ogni circonferenza, con sfondo 

scuro, contiene un soggetto la cui forma ricorda 

quella della lettera indicata. La lettura parte 

dalla circonferenza alta della colonna sinistra. 

Lettere: F con pugnale; F con clava; G con 

chiocciola; G con cornamusa; I con colonna; I 

con pesce (in verticale). 

INCUNABULA N37 (c. 60v) 

N56 (c. 61v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Occupa tutta la pagina 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Nonostante non abbia un peso artistico 

rilevante, la xilografia è stata catalogata perché 

interessante nel modo di rappresentare i vari 

soggetti. 



Fg59 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 252) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg59 

DIMENSIONI 

(d in cm) 
4,60 (x 6) 

DESCRIZIONE Xilografia contenente sei circonferenze divise in 

due colonne. Ogni circonferenza, con sfondo 

scuro, contiene un soggetto la cui forma ricorda 

quella della lettera indicata. La lettura parte 

dalla circonferenza alta della colonna sinistra. 

Lettere: I con torre; L con zappa; L con scure; 

M con corona; M con treppiedi; N con facciata 

di un edificio. 

INCUNABULA N37 (c. 61r) 

N56 (c. 62r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Occupa tutta la pagina 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Nonostante non abbia un peso artistico 

rilevante, la xilografia è stata catalogata perché 

interessante nel modo di rappresentare i vari 

soggetti. 



Fg60 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 252) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg60 

DIMENSIONI 

(d in cm) 
4,60 (x 6) 

DESCRIZIONE Xilografia contenente sei circonferenze divise in 

due colonne. Ogni circonferenza, con sfondo 

scuro, contiene un soggetto la cui forma ricorda 

quella della lettera indicata. La lettura parte 

dalla circonferenza alta della colonna sinistra. 

Lettere: N con due tronchi in verticale, asta 

orizzontale e serpente; O con campanellino 

sonaglio; O con un frutto (?); O con sfera 

crucigera; P con pastorale; P con asta con 

banderuola. 

INCUNABULA N37 (c. 61v) 

N56 (c. 62v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Occupa tutta la pagina 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Nonostante non abbia un peso artistico 

rilevante, la xilografia è stata catalogata perché 

interessante nel modo di rappresentare i vari 

soggetti. 



Fg61 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 252) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg61 

DIMENSIONI 

(d in cm) 
4,60 (x 6) 

DESCRIZIONE Xilografia contenente sei circonferenze divise in 

due colonne. Ogni circonferenza, con sfondo 

scuro, contiene un soggetto la cui forma ricorda 

quella della lettera indicata. La lettura parte 

dalla circonferenza alta della colonna sinistra. 

Lettere: R con forbici in verticale aperte; R con 

tenaglie; S con serpente su cuscino; S con 

tromba; T con martello; T con arnese (?). 

INCUNABULA N37 (c. 62r) 

N56 (c. 63r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Occupa tutta la pagina 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Nonostante non abbia un peso artistico 

rilevante, la xilografia è stata catalogata perché 

interessante nel modo di rappresentare i vari 

soggetti. 



Fg62 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 252) 
 

  



 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg62 

DIMENSIONI 

(d in cm) 
4,60 (x 6) 

DESCRIZIONE Xilografia contenente sei circonferenze divise in 

due colonne. Ogni circonferenza, con sfondo 

scuro, contiene un soggetto la cui forma ricorda 

quella della lettera indicata. La lettura parte 

dalla circonferenza alta della colonna sinistra. 

Lettere: V con uomo con gambe aperte 

sollevate; V con arnese (?); V con arnese (?); X 

con arnese (?); con barca in mare (senza lettera); 

con paesaggio (senza lettera). 

INCUNABULA N37 (c. 62v) 

N56 (c. 63v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Occupa tutta la pagina 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Nonostante non abbia un peso artistico rilevante, la 

xilografia è stata catalogata perché interessante nel 

modo di rappresentare i vari soggetti. L’ultima 

circonferenza con il paesaggio manca in N56. Il 

paesaggio è differente da quelli (Fv17-18, 20-21) 

che si ritrovano negli incunabula del Fasciculus 

temporum stampati da Erhard Ratdolt nello stesso 

torno d’anni. Il disegno appare molto più schematico 

e naif. La raffigurazione della barca differisce in 

modo sostanziale da quella con lo stesso soggetto 

(Fg44), sia nel trattamento delle onde del mare (qui 

molto più sinuose), che nella raffigurazione e 

conformazione della barca stessa (nonostante questa 

abbia un formato più ridotto è caratterizzata da un 

numero molto maggiore di dettagli rispetto a Fg44). 

Probabilmente il disegno è opera di un artista 

nordico (cfr. TIB). 



Fg63 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 252) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg63 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
10,80 x 14,50 

DESCRIZIONE Xilografia con cornice su quattro lati con motivi ad 

onde e 5 x 5 riquadri con la raffigurazione di animali 

(uno per ogni lettera dell’alfabeto) sotto tettoie 

semplici o portici, di fianco ad edifici, a colonne, nel 

mare, in recinti. Dal primo riquadro alto, verso 

destra, prima riga: cammello, stambecco, asino, 

aquila, toro; seconda riga: cane, capra, leonessa, 

cervo, drago; terza riga: airone, elefante, cavallo, 

porcospino, lepre; quarta riga: leone, maiale (?), oca, 

pesce, rana; quinta riga: cinghiale, serpente, orso, 

unicorno, civetta (?). 

INCUNABULA N37 (c. 63r) 

N56 (c. 66v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Occupa tutta la pagina 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Nonostante non abbia un peso artistico rilevante, la 

xilografia è stata catalogata perché interessante nel 

modo di rappresentare i vari soggetti. Xilografia 

ruotata di 90° (in senso orario in N37, antiorario in 

N56). Le raffigurazioni sono molto ridotte e pertanto 

è complicato stabilire affinità o differenze con i 

soggetti di altre xilografie. Le differenze possono, 

infatti, essere attribuite alla mancanza di spazio per 

dettagliare le figure; tuttavia alcuni modi 

caratteristici di realizzare dei particolari (ad esempio 

il modo di realizzare l’occhio dei pesci, le onde del 

mare, la testa bovina, l’orso, il leone) porta a credere 

che si tratti di uno xilografo o di un disegnatore 

diverso da quello che ha realizzato le figurazioni 

della Poetica astronomica (Fg9-55) o di Fg5. 



Fg64 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 252) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg64 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
9,40 x 9,40 

DESCRIZIONE Xilografia con scacchiera e pedine. 

INCUNABULA N37 (c. 67v) 

N56 (c. 65r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Al centro in N37 

In basso in N56 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482-1485 

OSSERVAZIONI Nonostante non abbia un peso artistico 

rilevante, la xilografia è stata catalogata perché 

facente parte del corredo xilografico decorativo 

del testo in questione. 



Fg65 
 

Immagine dell’autrice da BL IA. 20555 
 

  



NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg65 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8 x 6,50 

DESCRIZIONE Xilografia raffigurante uno studioso (Paolo 

Attavanti?). All’interno di una cornice di gusto 

classico con architrave, base e pilastrini 

modanati e decorati ad ovuli, la xilografia 

rappresenta il mezzo busto di una figura 

maschile di profilo, rivolto a destra, in atto di 

scrivere con una penna su un foglio. Il giovane 

uomo porta un copricapo aderente - da cui 

escono corti capelli - e un abito religioso con 

fitte pieghe e con lo stemma di una croce con 

due traverse (del convento dell’Ospedale di 

Santo Spirito in Saxia a Roma). Di fronte a lui 

viene raffigurato uno scaffale con tre ripiani e 

vari libri. Sulla sommità dello scaffale sono 

posizionati due libri di piatto, sul primo ripiano 

dall’alto quattro libri (sempre di piatto), sul 

secondo ripiano due libri di piatto ed uno 

obliquamente e sull’ultimo ripiano due libri 

entrambi in posizione obliqua. 

INCUNABULUM N46 (c. 1r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Al centro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1483-1485? 

OSSERVAZIONI L’attribuzione di N46 ad Erhard Ratdolt è 

incerta e anche la sua datazione. La xilografia 

non è, in realtà, originale. Essa fu impiegata per 

la prima volta in un incunabulum stampato a 

Milano nel 1479 da Leonardus Pachel e 

Uldericus Schinzenzeler (ISTC n° ip00178000); 

essa mostrava un timpano con tre croci 



 

 

sommitali identiche a quella sull’abito e la 

colomba dello Spirito Santo sul frontone (parte 

eliminata in questa xilografia). Sulla base della 

lettura delle iniziali che compaiono sulla base 

(+M+P+F+O+S+S+) fu proposta 

l’identificazione dell’uomo con Paolo Attavanti 

(Magister Paulus Florentinus Ordinis Sancti 

Spiritus, cfr. HIND 1935, p. 513) ovvero Paulus 

Florentinus, autore del testo in cui questa 

xilografia comparve per la prima volta e 

religioso nel convento dell’Ospedale di Santo 

Spirito in Saxia a Roma negli anni Settanta del 

Quattrocento (DBI 1962). 



Fg66 
 

Attualmente non disponibile per la riproduzione 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg66 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
3,10 x 2,10 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante Cristo tra 

Mosè ed Elia. Cristo è frontale e stante, con 

l’aureola, la barba corta ed i capelli che arrivano 

alle spalle, vestito con una tunica lunga alle 

caviglie e alza le braccia in posizione di orante. 

Alla sinistra è raffigurato Mosè, di profilo, con 

barba lunga, tunica e cartiglio con scritta 

MOYSEE. Alla destra è raffigurato Elia, di 

profilo, con barba corta, tunica e cartiglio con 

scritta HELIA. 

INCUNABULUM N51 (c. 313r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In angolo superiore sinistro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1484 

OSSERVAZIONI Xilografia non presente nell’esemplare in 

OSZK, Inc. 800. Forse si tratta di un’aggiunta. 



Fg67 
 

Attualmente non disponibile per la riproduzione 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg67 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
3,10 x 2,10 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante un Santo 

vescovo. Figura maschile seduta, con aureola, 

vestita con tunica lunga ai piedi e piviale. Con 

la mano destra fa il gesto benedicente, con la 

mano sinistra tiene un libro sulle ginocchia. 

INCUNABULUM N51 (c. 314v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In angolo superiore sinistro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1484 

OSSERVAZIONI Xilografia non presente nell’esemplare in 

OSZK, Inc. 800. Forse si tratta di un’aggiunta. 



Fg68 
 

Immagine tratta da 
http://www.bibliotecavirtualdeandalucia.es/catalogo/catalogo_imagenes/grupo.cmd?path=10021 

 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg68 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
15 x 11,50 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con diagramma astronomico. 

Sulla sommità del diagramma è raffigurato un 

trifoglio retto da una mano che emerge da 

nuvole stilizzate. L’unica parte visibile del 

corpo umano, oltre la mano, è il braccio coperto 

dalla manica. 

INCUNABULUM N52 (c. 1v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Al centro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1484 

OSSERVAZIONI Per il presente studio, il diagramma astronomico 

non è in sé rilevante. Le nuvole stilizzate sono 

realizzate allo stesso modo di altre presenti in 

varie xilografie contenute nei testi stampati da 

Erhard Ratdolt, anche se qui il disegno appare 

più schematico e grossolano. Anche la mano e 

la manica sembrano essere state realizzate con 

meno cura, in particolare rispetto a Fg6 (le 

pieghe della manica sono più piatte, manca 

l’unghia del pollice). 



Fg69 
 

Immagine tratta da Herzog August Bibliothek Wolfenbüttel http://diglib.hab.de/inkunabeln/79-
quod-6/start.htm 

 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg69 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
15,80 x 9,80 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante i quattro 

elementi e la sfera celeste. Forma troncoconica, 

in alto la sfera celeste, in basso la Terra. La 

Terra è divisa in tre parti non uguali: a sinistra è 

indicata l’Asia, a destra in alto l’Africa e in 

basso, divisa dal mare, l’Europa. Gli elementi si 

dispongono superiormente in semicerchi. Il 

primo semicerchio rappresenta l’acqua mediante 

onde stilizzate. Il secondo semicerchio indica 

l’aria attraverso delle nuvole e l’ultimo il fuoco 

mediante piccole lingue. I quattro elementi sono 

circondati dalla sfera celeste con l’indicazione 

delle costellazioni, del cielo e del Paradiso. 

INCUNABULUM N56 (c. 55r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Al centro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1485 

OSSERVAZIONI Identico soggetto già in Fg7. Le nuvole sono 

realizzate allo stesso modo di altre in varie 

xilografie contenute negli incunabula stampati 

da Erhard Ratdolt. Il modo di rendere i quattro 

elementi come cerchi concentrici è comune alla 

rappresentazione geografica del periodo, come 

ad esempio si ritrova anche nella nota Mappa 

Mundi di Fra’ Mauro (Venezia, ca. 1450). 



Fg70 
 

Immagine tratta da Herzog August Bibliothek Wolfenbüttel http://diglib.hab.de/inkunabeln/79-
quod-6/start.htm 

 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg70 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8 x 9,50  

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante Adamo ed 

Eva. Due figure: femminile (a sinistra, cm 7,80 

x 4,50) e maschile (a destra, cm 8 x 4,80), stanti 

e frontali con le braccia aperte verso il basso. 

Eva è nuda, con un drappo che le copre i 

genitali e gira negli avambracci. Un lembo del 

drappo si attorciglia alla gamba sinistra e 

termina con uno svolazzo. La donna ha i capelli 

lunghi attaccati al viso e al corpo. Adamo è 

nudo con un perizoma che gli copre i genitali. 

L’uomo ha i capelli lunghi alla nuca attaccati al 

viso. 

INCUNABULUM N56 (c. 57v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1485 

OSSERVAZIONI Il modo di realizzare il panneggio, i capelli, la 

fisicità e la muscolatura dei due individui 

differisce visibilmente da quello impiegato in 

altre xilografie. Questi disegni risultano molto 

più schematici, naif e meno curati degli altri (ad 

esempio rispetto a Fg9-55). Si pensa che il 

disegno sia opera di un artista diverso dai 

precedenti. 



Fg71 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB L. impr. membr. 6) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg71 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
11,30 x 8,90 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante lo stemma 

della diocesi di Augsburg e del vescovo Johann 

von Werdenberg. Pastorale con mitra e stola 

svolazzante. In basso a sinistra è raffigurato lo 

stemma della diocesi di Augsburg: uno scudo 

metà rosso e metà bianco. A destra quello del 

vescovo von Werdenberg: uno scudo con campo 

rosso e bandiera bianca con tre anelli e tre panni 

con frange. Il piccolo scudo muto stampato in 

basso è colorato a mano. 

INCUNABULUM N57 (verso della prima carta - non numerata) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Sotto la dedica, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1485 

OSSERVAZIONI È importante perché si tratta della prima 

xilografia policroma della storia: oltre che in 

rosso e nero, la stampa è in giallo. Inoltre si 

tratta della prima xilografia con uno stemma 

vescovile presente negli incunabula stampati da 

Erhard Ratdolt. Questo testo è dedicato al 

vescovo della sua città natale. Al suo rientro ad 

Augsburg, con gli anni, stamperà numerosi testi 

liturgici ed inserirà in essi gli stemmi dei 

vescovi e delle diocesi destinatarie dei libri. 



Fg72 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 430) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg72 

DIMENSIONI 

(d in cm) 
4,40 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante i quattro 

elementi. Gli elementi si dispongono in cerchi 

concentrici. Il cerchio in alto rappresenta la 

terra, circondata dall’acqua resa mediante onde 

stilizzate. Il successivo anello indica l’aria 

attraverso delle nuvole e l’ultimo il fuoco 

mediante piccole lingue. 

INCUNABULUM N63 (c. 3r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in angolo inferiore destro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1485 

OSSERVAZIONI Identico soggetto già in Fg7 e in Fg69. Le 

nuvole sono realizzate allo stesso modo di altre 

in varie xilografie contenute negli incunabula 

stampati da Erhard Ratdolt. Il modo di rendere i 

quattro elementi come cerchi concentrici è 

comune alla rappresentazione geografica del 

periodo, come ad esempio si ritrova anche nella 

nota Mappa Mundi di Fra’ Mauro (Venezia, ca. 

1450). 



Fg73 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 4 Inc.c.a. 430) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg73 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
3,50 x 9,90 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante una barca nel 

mare ed un castello. La barca è raffigurata sulla 

sinistra dell’immagine ed il castello (che 

rappresenta il porto, la città) sulla destra. La 

nave è completa di molti dettagli, come l’albero, 

le cime, due finestrelle sullo scafo ed addirittura 

si riconoscono due persone all’interno, una sul 

bordo a poppa ed una sull’albero. Il castello, 

merlato, è composto da due torri che affiancano 

l’ingresso in cui si nota la grata sollevata. La 

torre di sinistra ha un tetto appuntito, quella di 

destra ha, sulla sommità, una banderuola 

svolazzante. Entrambe le torri hanno delle 

feritoie. Il mare è rappresentato mediante nette 

linee ondulate. 

INCUNABULUM N63 (c. 5r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, al centro 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1485 

OSSERVAZIONI Nonostante la figura sia di formato ridotto la 

barca è caratterizzata dalla presenza di molti 

dettagli; è la più completa tra le 

rappresentazioni dello stesso soggetto (Fg44 e 

Fg62). 



Fg74 
 

Immagine gentilmente concessa da OSZK Inc. 178 
  



NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fg74 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
24,80 x 15,80 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la 

Crocefissione. Cristo è sulla croce, al centro 

dell’immagine. Sulla traversa è presente il 

titulus rettangolare con l’iscrizione I-N-R-I. 

Cristo ha la corona di spine, la testa china sulla 

spalla destra, gli occhi chiusi, i capelli alle 

spalle, la barba corta e il piede destro sopra 

quello sinistro. Dalle mani e dal costato esce del 

sangue. È vestito con un perizoma svolazzante 

verso destra. Alla sua destra è presente Maria, 

rappresentata di tre quarti e rivolta verso il 

Figlio, un velo le incornicia il viso. Ha le mani 

giunte in preghiera, è vestita con un ampia 

veste, che le copre i piedi, e un mantello 

abbondante con fitto panneggio. Alla sinistra di 

Cristo è presente San Giovanni, rappresentato 

frontalmente, con il viso di tre quarti inclinato 

verso destra, ha lo sguardo basso e gli occhi 

socchiusi, i capelli ricci che arrivano alle spalle, 

è vestito con un’ampia veste che gli lascia 

scoperti i piedi nudi e con un mantello dal fitto 

panneggio. Il Santo tiene le mani sollevate al 

petto quasi in gesto di orante, la mano destra è 

di scorcio mentre della sinistra si vede il dorso. 

Tutte le figure sono aureolate. Ai piedi della 

croce, su un paesaggio con pochi elementi 

vegetali come cespugli di trifogli e di foglie 

allungate simili a quelle del cardo, è presente un 

teschio e due lunghe ossa. 

INCUNABULUM N67 (c. 97v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Occupa tutta la pagina 



 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1486 

OSSERVAZIONI Xilografia molto rovinata (manca l’angolo 

inferiore sinistro) incollata su supporto cartaceo 

per conferire maggiore stabilità. Xilografia 

acquerellata a mano. Già ESSLING 1896 la 

rimanda allo stile tedesco, scuola di Augsburg 

(Cfr. ESSLING 1896 218), e chi scrive propone 

un confronto con la xilografia con lo stesso 

soggetto presente nell’Auslegung der heiligen 

Messe stampato da Johann Bämler il 10 

dicembre 1484 (ISTC n° ia01396000) e quindi 

condivide l’attribuzione ad artista augustano. A 

livello artistico, si tratta della xilografia di 

qualità più alta presente nel repertorio 

veneziano di Ratdolt. 



Fm1 

 
Immagine tratta da www.internetculturale.it (Ven. Naz. Marc. INC. V. 0812) 

 

  



NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fm1 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
13,30 x 18,80 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto rappresentante la mappa del 

mondo all’interno di un attico. La mappa 

contiene la rappresentazione delle terre 

all’epoca note: Europa, Africa e Asia, i cui nomi 

sono scritti all’interno della carta. L’altra 

indicazione è quella riferita all’Oceano Indiano. 

I rilievi montuosi sono rappresentati come 

piccoli triangoli, i fiumi come semplici linee. La 

mappa è contenuta all’interno di un solido di 

forma trapezoidale, nelle cui cornici esterne 

trovano posto le personificazioni dei venti, 

rappresentati come visi che soffiano l’aria, con 

propria indicazione. Il solido trapezoidale è 

appeso ad uno scudo allungato muto ai cui lati è 

un nastro che si arriccia in volute. Lo scudo è 

appeso al soffitto cassettonato, rappresentato in 

prospettiva, sorretto da quattro eleganti colonne 

lisce, agli angoli della stanza. Le colonne 

poggiano sul pavimento mediante un 

parallelepipedo. La base delle colonne è 

modanata a toro e gola, il capitello presenta 

allungate foglie d’acanto rivolte verso l’alto e 

ripiegate in volute. Sotto il soffitto e ai lati dello 

scudo, una ghirlanda di fiori e bacche, foglie e 

nastri occupa lo spazio vuoto residuo 

dell’immagine. 

INCUNABULUM N33 (c.1v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA Al centro, occupa tutta la pagina 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1482 



 

 

OSSERVAZIONI Le colonne di gusto classico ed il soffitto 

cassettonato dell’attico rientrano perfettamente 

nello stile architettonico rinascimentale 

dell’epoca e la ghirlanda di fiori e foglie è 

ispirata alla contemporanea decorazione 

pittorica. La rappresentazione geografica deriva 

da quella presente in vari codici manoscritti e 

incunabula della Geographia di Tolomeo, 

riscoperta in Europa occidentale tra la fine del 

Trecento e l’inizio del Quattrocento e tradotta in 

latino (British Library, manoscritto Harleian MS 

7182, FEDERZONI 2016, pp. 37-71). Le zone 

in ombra sono rese mediante nette linee 

parallele oblique. 

http://www.bl.uk/catalogues/illuminatedmanuscripts/record.asp?MSID=6385&CollID=8&NStart=7182
http://www.bl.uk/catalogues/illuminatedmanuscripts/record.asp?MSID=6385&CollID=8&NStart=7182


Fv1 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv1 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 6,60 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con veduta di città. In primo 

piano si distingue un paesaggio con alte rocce 

sinuose. La città è circondata da mura merlate, 

sulla sinistra è presente una torre cilindrica con 

feritoie e due tetti ombrelliformi e sull’estrema 

destra è raffigurata una torretta cilindrica con 

tetto aguzzo. Al centro sono sovrapposte tre file 

di case dal tetto tegolato a capanna. Sulla destra 

sono raffigurati la porta della città come una 

torre quadrangolare con alto arco d’ingresso, 

ballatoio e copertura a cipolla e un alto edificio 

con ballatoio con due torrette cilindriche dal 

tetto aguzzo e sfera sotto la base. 

INCUNABULA N15 (cc. 5r, 17v, 40v, 45v, 49r, 55r) 

N25 (cc. 18r, 62v) 

N49 (cc. 17v, 45v, 49r, 50v, 62v) 

N59 (cc. 13v, 48r, 50r, 50v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in angolo superiore destro e in 

basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv2 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv2 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 4,80 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con veduta di città. In primo 

piano si distingue un paesaggio con rocce e due 

alberelli (sulla sinistra). La città è circondata da 

mura merlate, al centro delle quali è raffigurata 

una torre quadrangolare con feritoie, con 

ingresso con grata sollevata, finestra centinata 

con balconcino, ballatoio merlato e tetto 

tegolato appuntito. La città è costituita da edifici 

con facciate a scalini e torrette quadrangolari. 

Sulla destra è raffigurato un grande edificio 

tegolato di impianto basilicale, collocato sulla 

diagonale e di cui è mostrato il retro, pare 

absidato. 

INCUNABULA N15 (cc. 5v, 46r, 51r, 63r) 

N25 (cc. 5v, 23v, 28r, 30v, 31v, 63r) 

N49 (cc. 46r, 51r, 63r) 

N59 (cc. 51r, 63r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in alto e in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv3 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv3 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
5,30 x 4,50 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con veduta dall’alto del 

tempio di Salomone. Il tempio è un edificio 

cilindrico a più piani, con archeggiature, tetto 

inferiore tegolato, ballatoio e copertura 

superiore cupolata. Sulla base si aprono sei 

piccole finestrelle rettangolari, sulla muratura 

principale tre grandi finestre centinate, sul 

ballatoio cinque finestre rettangolari e sulla 

sommità altre tre. Il tempio è collocato 

all’interno di un cortile rettangolare, con 

pavimento a grandi lastre quadrate, cinto sulla 

sinistra da un muro con un’unica apertura 

centrale centinata e sulla destra da un edificio 

con loggiato con tetto tegolato. Sullo sfondo si 

intravedono delle chiome di alberi e sulla 

sinistra è visibile la sommità di una torretta a 

base circolare. 

INCUNABULA N15 (c. 9v) 

N25 (c. 9v) 

N49 (c. 9v) 

N59 (c. 9v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in alto a sinistra 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv4 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv4 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 6,70 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con veduta di città. In primo 

piano si distingue un paesaggio con rocce 

sinuose e un alberello (sulla sinistra). La città è 

circondata da mura merlate. La porta della città, 

sulla destra, è rappresentata come una torre 

quadrata con tetto tegolato e ingresso centinato 

con grata sollevata. La torre è affiancata da due 

torri più alte con feritoie, ballatoio e tetto 

appuntito. Le mura sono interrotte sulla sinistra 

da un edificio a base quadrata con feritoie e tetto 

tegolato. La città è costituita da edifici con 

facciate a scalini e torrette quadrangolari con 

tetto aguzzo. Al centro è raffigurato un grande 

edificio tegolato di impianto basilicale, 

collocato sulla diagonale e di cui è mostrato il 

retro absidato con croce sulla sommità. Sullo 

sfondo a destra si distingue la parte superiore di 

un edificio sulla cui sommità è collocata una 

mezzaluna. 

INCUNABULA N15 (cc. 13v, 31r, 48r, 50r, 62v) 

N25 (cc. 31r, 48r, 62v) 

N49 (cc. 48r, 50v) 

N59 (cc. 45v, 49r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in alto a sinistra, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv5 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv5 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 4,80 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con veduta di città. In primo 

piano si distingue un paesaggio con una grossa 

roccia sinuosa. La città è circondata da mura 

merlate. La porta della città, sulla sinistra, è 

rappresentata come una torre quadrata con tetto 

a cipolla arabeggiante e ingresso centinato con 

grata sollevata. Nell’angolo inferiore destro 

delle mura è rappresentata una torretta cilindrica 

con feritoie e tetto cupolato. La città è costituita 

da edifici sovrapposti con coperture cupolate o 

voltate. 

INCUNABULA N15 (cc. 13v, 47r, 48v, 51r, 63r) 

N25 (cc. 15r, 49r, 63r) 

N49 (cc. 5v, 47r, 51r, 63r) 

N59 (cc. 5v, 31v, 46r, 47v, 51r, 63r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso, in alto 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv6 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv6 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 6,70 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con veduta di città. In primo 

piano si distingue un paesaggio con rocce 

sinuose. La città è circondata da mura merlate. 

La porta della città, al centro, è rappresentata 

come un edificio quadrangolare con torre più 

alta sulla destra, tetto tegolato e ingresso 

centinato. Le mura sono interrotte sulla destra 

da una torre a base quadrata con ballatoio e 

copertura cupolata. La città è costituita da 

edifici sovrapposti disposti sulle diagonali con 

coperture voltate e da alte torri con copertura 

cupolata. Sulla sinistra dell’immagine è presente 

un edificio, che sembra essere religioso, a tre 

navate con copertura voltata e oculi in facciata. 

INCUNABULA N15 (cc. 13v, 31v, 46v, 48v, 62r) 

N25 (cc. 14r, 17v) 

N49 (cc. 5r, 31v, 40v, 46v, 48v, 62r) 

N59 (cc. 5r, 24r, 38r, 41r, 50v, 62r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso, in alto a destra 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv7 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv7 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 6,60 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con città distrutta. Della città 

si distinguono a malapena alcuni edifici con 

finestre e porte d’ingresso. Prevalgono le linee 

spezzate dei crolli delle murature. 

INCUNABULA N15 (c. 14r) 

N25 (cc. 16r, 40v, 41r) 

N49 (cc. 14r, 40v) 

N59 (cc. 14r, 40v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv8 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv8 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 6,70 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con veduta di città. In primo 

piano si distingue un paesaggio con basse rocce 

sinuose. La città è circondata da mura merlate. 

La porta della città, al centro, è rappresentata 

come un edificio cilindrico con copertura 

cupolata e ingresso centinato affiancato da due 

torrette cilindriche con copertura cupolata. 

Sull’estrema destra le mura terminano con una 

torre cilindrica con cupola a cipolla. La città è 

costituita da edifici sovrapposti con coperture 

voltate o cupolate e da alte torri con copertura 

cupolata, ballatoi e torrette cilindriche pensili. 

INCUNABULA N15 (cc. 14v, 41r, 47v, 52r) 

N25 (cc. 5r, 13v, 14v, 24r, 40v, 48v) 

N49 (cc. 13v, 41r, 47v, 52r) 

N59 (cc. 13v, 48v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in alto e in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv9 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv9 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 4,80 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con veduta di città. In primo 

piano sulla destra si distingue la porta della 

città. La porta è rappresentata come un edificio 

rettangolare con tetto tegolato e grande apertura 

con grata sollevata. La città è circondata da 

mura merlate, che sulla sinistra vengono 

interrotte da un edificio cilindrico. La città è 

costituita da torrette ed edifici sovrapposti con 

coperture a capanna. Tra questi si distingue, 

sulla sinistra, una chiesa a tre navate, con 

facciata a salienti con grande rosone e croce 

sulla sommità del tetto tegolato. 

INCUNABULA N15 (cc. 15r, 28r, 50v, 63r) 

N25 (cc. 30v, 46r, 63r) 

N49 (cc. 28r, 63r) 

N59 (cc. 13v, 23v, 63r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in alto e in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv10 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv10 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 4,60 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con città distrutta. Della città 

si distinguono le mura merlate, alcuni edifici 

con aperture e, sulla sinistra, una torretta 

cilindrica con muratura crollata. In alto al centro 

sembra sia rappresentata una nuvola di fumo 

stilizzata. 

INCUNABULA N15 (cc. 16r, 40v, 41r) 

N49 (cc. 16r, 48v) 

N59 (cc. 16r, 41r, 52r, 65r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso e in alto 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480, 1484-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv11 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv11 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 6,70 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con veduta di città. In primo 

piano sono visibili sinuose rocce. La città è 

circondata da mura merlate che sulla sinistra 

vengono interrotte da un edificio a pianta 

quadrata con ballatoio e tetto appuntito. La 

porta della città, sulla destra, è rappresentata 

come un edificio merlato con ingresso centinato, 

ballatoio e alta torre retrostante che, insieme 

all’altra torre a sinistra, sostiene una seconda 

fila di mura. La città è costituita da torrette ed 

edifici sovrapposti con facciate a scalini e tetti 

aguzzi tegolati. Sulla destra si distingue una 

costruzione di impianto basilicale a tre navate, 

con facciata a salienti e oculo, che potrebbe 

essere un edificio religioso. 

INCUNABULA N15 (cc. 24r, 31r, 38r, 44v, 47r, 50v) 

N25 (cc. 38r, 55r, 62r) 

N49 (cc. 14v, 24r, 38r, 44v, 50r, 55r) 

N59 (cc. 14v, 55r, 62v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso e in alto 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv12 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv12 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 1,70 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con parte di veduta di città. 

In primo piano sono visibili sinuose rocce. Della 

città si vedono: una parte delle mura merlate, 

due edifici con facciate a scalini e tetto tegolato 

e metà torretta circolare sull’estrema destra. 

INCUNABULA N15 (c. 31r) 

N25 (c. 31r) 

N59 (cc. 14v, 17v, 40v, 52r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1481, 1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. Si tratta 

di una piccola xilografia che funge da 

collegamento tra altre due o che si aggiunge ad 

un’altra per creare un’unica veduta (solo in N15 

si adatta alla perfezione alle altre due xilografie 

che la affiancano). Mai stampata da sola nella 

pagina. 



Fv13 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv13 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 9,50 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con veduta di Venezia. In primo 

piano è visibile il bacino con quattro gondole, di cui 

due con gondolieri. A destra è rappresentato il rio di 

Palazzo con altre due gondole (una con gondoliere). 

Sulla sinistra dell’immagine è raffigurato l’edificio 

della Zecca con arcate; di fronte, nella piazzetta di 

San Marco, le due colonne con le statue di San 

Teodoro e del leone alato di San Marco. Sullo 

sfondo è rappresentata la basilica di San Marco, di 

cui si vedono tre cupole. Al centro dell’immagine è 

raffigurato il Palazzo ducale con il loggiato su due 

piani e il balcone con il simbolo di San Marco. Sulla 

destra sono presenti il ponte, in legno, che collega 

riva degli Schiavoni ed edifici con tetto tegolato che 

si affacciano sul rio. 

INCUNABULA N15 (c. 37v) 

N25 (c. 37v) 

N49 (c. 37v) 

N59 (c. 37v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. Data la 

particolare conformazione di Venezia, è l’unica 

veduta impiegata solo per una città e l’unica ad 

essere così ricca di dettagli. La veduta della città è 

tratta dalla precedente edizione del Fasciculus 

temporum stampato a Venezia da Georg Walch nel 

1479 (ISTC n° ir00260000), ma quest’ultima 

xilografia è in controparte e la veduta risulta 

specchiata. 



Fv14 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv14 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 4,60 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con paesaggio. In primo 

piano sono visibili alte e sinuose rocce con una 

grotta nell’angolo inferiore destro ed un 

alberello al centro dell’immagine. Sulla sinistra 

è raffigurata una torretta cilindrica con feritoie e 

tetto appuntito. Sulla destra, arroccato, un 

edificio con tetto a capanna e il retro di forma 

poligonale. 

INCUNABULA N15 (cc. 38r, 44v, 51r) 

N25 (cc. 30v, 38r) 

N49 (cc. 38r, 44v, 51r) 

N59 (cc. 38r, 51r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv15 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv15 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 4,10 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con paesaggio e città 

arroccata. In primo piano sono visibili sinuose 

ed alte rocce. Sono raffigurate le mura merlate 

interrotte sulla destra da una torretta cilindrica 

con tetto appuntito. Sulla sinistra è presente un 

edificio cilindrico con ingresso centinato 

affiancato da due torrette cilindriche con tetto 

appuntito. Nell’angolo superiore destro è 

rappresentato un altro edificio con tetto tegolato 

e una torretta cilindrica con tetto appuntito. 

INCUNABULA N15 (cc. 41r, 44v) 

N25 (cc. 31r, 31v, 50v, 51r) 

N49 (cc. 13v, 15r, 38r, 41r, 44v) 

N59 (cc. 15r, 38r, 41r, 47r, 47v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso e in alto 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv16 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv16 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
6,30 x 9,50 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con veduta del Pantheon. 

L’edificio, ad impianto centrale e coperto da 

una grande cupola, è situato al centro di uno 

spiazzo sul quale si affacciano quattro edifici 

con ingressi centinati. L’edificio è costituito da 

una bassa base su cui poggiano le colonne 

perimetrali lisce con base modanata e capitello 

decorato da grandi sfere. Le colonne sorreggono 

delle ampie arcate a tutto sesto. Sul paramento 

murario tra le arcate si aprono due oculi. Il 

nucleo centrale mostra un’apertura centinata con 

protiro ad arco a tutto sesto sorretto da due 

colonne della stessa foggia di quelle perimetrali. 

Sullo sfondo, a destra, è raffigurata una collina 

con un alberello ed un edificio basso di forma 

parallelepipeda (nell’angolo superiore destro). 

Nell’angolo superiore sinistro sono raffigurate 

le chiome degli alberi. 

INCUNABULA N15 (c. 41v) 

N25 (c. 41v) 

N49 (c. 41v) 

N59 (c. 41v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv17 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv17 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 7 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con paesaggio. In primo 

piano è visibile il mare con uno sperone di 

roccia - con un alto cespuglio sulla sommità - 

che fuoriesce dall’acqua (al centro). Sull’acqua 

sono rappresentate quattro imbarcazioni, simili 

a gondole, di cui tre con rematore ed una ferma 

vicino al terreno. La scogliera è costituita da alte 

rocce, sulle quali si ergono gli edifici con 

abitazioni e torrette dal tetto aguzzo, di gusto 

nordico. 

INCUNABULA N25 (cc. 13v, 41r, 50r) 

N49 (cc. 13v, 31r) 

N56 (c. 53v) 

N59 (c. 30v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1481-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv18 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv18 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 7 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con paesaggio. Il paesaggio è 

costituito da alte rocce in cui si aprono dei 

sentieri (al centro e a sinistra). In primo piano 

sono visibili due alberi, di cui quello a sinistra 

molto più alto. Al centro della roccia in primo 

piano sono rappresentati obliquamente le fronde 

degli alberi o dei cespugli. Sullo sfondo a 

sinistra è raffigurato un edificio di forma 

quadrata. Al centro, tra le due alte rocce, è 

rappresentato un castello con torrette cilindriche 

e tetti aguzzi di stile nordico. Sulla destra, 

arroccato, un altro castello a più piani con due 

ballatoi, torrette cilindriche pensili e tetto di 

stile nordico. Sull’estrema destra, sulle pendici 

della roccia, un altro castello con torrette 

cilindriche e tetti aguzzi. 

INCUNABULA N25 (cc. 13v, 44v, 47r, 48r) 

N59 (cc. 44v, 46v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1481, 1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv19 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv19 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 4,40 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con veduta di 

accampamento. L’accampamento è composto da 

sei tende con sfera e bandierina svolazzante 

sulla sommità. La tenda all’estrema destra è più 

grande e presenta due bandierine. In primo 

piano sono raffigurati due cespugli e vari 

strumenti, tra cui una carriola. 

INCUNABULA N25 (cc. 14r, 16r, 46v, 47v, 48v, 50v, 64v) 

N49 (cc. 48v, 65r) 

N59 (cc. 14r, 14v, 17v, 46v, 47r, 48v, 65r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso e in alto 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1481-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv20 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv20 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 7 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con paesaggio. Il paesaggio è 

arido e roccioso. Tra le rocce, caratterizzate da 

linee spezzate, scorre un fiume. In primo piano, 

sulla destra, sono raffigurati due piccoli e bassi 

cespugli, un cespuglio con tre fiori a rosetta ed 

un albero completamente spoglio. Al centro 

dell’immagine è rappresentato un edificio di 

forma parallelepipeda con alto tetto aguzzo di 

stile nordico cinto da mura con varie torrette, di 

cui una con tetto appuntito. Altre due torrette, 

della medesima foggia, si trovano a fianco 

all’albero. 

INCUNABULA N25 (cc. 45v, 46v, 47v, 52r) 

N59 (c. 47r) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1481, 1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv21 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv21 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 7 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con paesaggio. Il paesaggio è 

costituito da alte rocce frastagliate (a destra) e 

boschi. In primo piano, a sinistra, è 

rappresentato un bosco formato da cinque alti ed 

esili alberi con ricco fogliame. Sulla destra è 

presente un altro bosco formato da alberi più 

bassi. Al centro, tra le due sponde rocciose, 

scorre un fiume. Nello sfondo, centralmente, è 

raffigurato un castello con alte torrette con tetto 

aguzzo di stile nordico. Sull’estrema destra si 

erge, su uno sperone di roccia, un’altra torretta 

di simile foggia. 

INCUNABULA N25 (cc. 45v, 47r, 51r) 

N49 (cc. 31r, 47r, 62v) 

N59 (c. 44v, 45v, 62v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1481-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Fv22 
 

Immagine tratta da https://www.digitale-sammlungen.de/ (BSB 2 Inc.c.a. 1639) 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Fv22 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,50 x 4,40 

DESCRIZIONE Xilografia al tratto con città distrutta. Della città 

si distinguono: la porta con ingresso centinato e 

grata sollevata affiancato da due torrette 

cilindriche, varie torrette a base quadrata con 

tetto di stile nordico (quando rimasto) ed edifici 

con feritoie e finestre. Nell’immagine vengono 

raffigurate le murature crollate, sia sul terreno 

che fluttuanti nell’aria, come se si volesse 

cogliere il momento preciso della distruzione. 

INCUNABULA N25 (cc. 47v, 50v, 64v) 

N49 (cc. 41r, 65r) 

N59 (c. 14v, 48v) 

POSIZIONE NELLA PAGINA In mezzo al testo, in basso e in alto 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1481-1485 

OSSERVAZIONI Scorretta rappresentazione prospettica. 



Iz set 1 
 

Immagine dell’autrice da BL IB. 20482 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Iz set 1 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
3,10/3,20 x 2,80/3,30 

DESCRIZIONE Iniziali xilografiche al tratto. Motivi vegetali e 

floreali che si intersecano ed aggrovigliano e 

formano il corpo delle lettere. 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1476-1478 

OSSERVAZIONI Queste iniziali vengono impiegate 

esclusivamente con la cornice C1 e come 

decorazione di N1, N2 e N11. Cfr. Redgrave 

1894, p. 27. 



Iz set 2 
 

Immagine dell’autrice da BL IB. 20515 G.7837 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Iz set 2 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
4,80/4,90 x 4,10/4,50 

DESCRIZIONE Iniziale xilografica ornata. Motivi vegetali e 

floreali bianchi su fondo colorato (stampa in 

nero o rosso) che si aggrovigliano ed 

intersecano elegantemente intorno alla lettera 

con spessore dalla foggia epigrafica. 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1477-1486 

OSSERVAZIONI Iniziali utilizzate in molti incunabula (anche 

senza la cornice nella prima carta). Mai 

impiegate con C1, C4, C5 e C6. Cfr. Redgrave 

1894, p. 27. 



Iz set 3 
 

Immagine dell’autrice da BL IA. 20507 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Iz set 3 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
2,50/2,70 x 2,30/2,40 

DESCRIZIONE Iniziale xilografica ornata. Motivi vegetali e 

floreali bianchi su fondo nero che si 

aggrovigliano ed intersecano elegantemente 

intorno alla lettera con spessore dalla foggia 

epigrafica. 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1477-1485 

OSSERVAZIONI Iniziali impiegate in vari incunabula (anche 

senza cornice nella prima carta). Spesso 

associate a C4 e C6. Mai utilizzate con C1, C2, 

C7, C8. Cfr. Redgrave 1894, p. 27. 



Iz set 4 
 

Immagine dell’autrice da BL IA. 20512 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Iz set 4 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
3,10/3,20 x 2,70/2,90 

DESCRIZIONE Iniziale xilografica ornata. Motivi vegetali e 

floreali bianchi su fondo nero che si 

aggrovigliano ed intersecano elegantemente 

intorno alla lettera con spessore dalla foggia 

epigrafica. 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1477-1483 

OSSERVAZIONI Queste iniziali vengono impiegate in incunabula 

senza la cornice decorata o esclusivamente con 

C4 e C5. Cfr. Redgrave 1894, p. 27. 



Iz set 5 
 

Immagine dell’autrice da BL IA. 20551 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Iz set 5 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
1,90/2,20 x 1,90/2,10 

DESCRIZIONE Iniziale xilografica ornata. Motivi vegetali e 

floreali bianchi su fondo colorato (stampa in 

rosso o nero) che si aggrovigliano ed 

intersecano elegantemente intorno alla lettera 

con spessore dalla foggia epigrafica. 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1478-1486 

OSSERVAZIONI Queste iniziali sono le più utilizzate. Sono 

impiegate in incunabula senza la cornice nella 

prima carta o esclusivamente con C3, C4, C7 e 

C8. Cfr. Redgrave 1894, p. 27. 



Iz set 6 
 

Immagine dell’autrice da Camb. UL Inc.5.B.3.23c [1466] 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Iz set 6 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 

1,40/1,20 x 1,20 (diverso in Redgrave 1894, p. 

27) 

DESCRIZIONE Iniziale xilografica ornata. Motivi vegetali e 

floreali bianchi su fondo colorato che si 

aggrovigliano ed intersecano elegantemente 

intorno alla lettera con spessore dalla forma 

epigrafica. 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1481-1485 

OSSERVAZIONI Di questo tipo esistono solo le lettere I (non 

presente in Redgrave 1894) ed S. Impiegate 

raramente: la I in N24 stampata in rosso; la S in 

N31, N35, N55, N61 e N62). Cfr. Redgrave 

1894, p. 27. 



Iz set 11 
 

Immagine dell’autrice da BL IB. 20508 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Iz set 11 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
3,70 x 3,50 

DESCRIZIONE Iniziale xilografica ornata. Motivi vegetali e 

floreali bianchi su fondo nero che si 

aggrovigliano ed intersecano elegantemente 

intorno alla lettera gotica. 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1480-1486 

OSSERVAZIONI Di questo tipo esiste solo la lettera G. Impiegata 

esclusivamente nelle quattro edizioni del 

Fasciculus temporum (N15, N25, N49 e N59) e 

nel Missale Strigoniense (N67). Numero del set 

aggiunto dall’autrice. Di questa iniziale esiste 

una variante (set 14) di dimensioni ridotte, 

impiegata solo in N67. 



Iz set 12 
 

Immagine gentilmente concessa da Inns ULBT, 154 F 28 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Iz set 12 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
7,80 x 5,20 

DESCRIZIONE Iniziale xilografica al tratto. Motivi vegetali che 

si intrecciano ed aggrovigliano formando il 

corpo della lettera. 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1481 

OSSERVAZIONI Di questo tipo esiste solo la lettera P. Impiegata 

esclusivamente in N24. Numero del set aggiunto 

dall’autrice. 



Iz set 13 
 

Immagine gentilmente concessa da OSZK Inc. 178 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Iz set 13 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
8,30 x 7,80 

DESCRIZIONE Iniziale xilografica ornata. Motivi vegetali e 

floreali bianchi su fondo nero che si 

aggrovigliano ed intersecano elegantemente 

intorno alla lettera con spessore dalla foggia 

epigrafica. 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1486 

OSSERVAZIONI Di questo set esiste solo la lettera T. Impiegata 

esclusivamente nel Missale Strigoniense (N67). 

Tipo individuato da Redgrave 1894 ma non 

numerato. Numerazione del set aggiunto 

dall’autrice. Cfr. Redgrave 1894, p. 45. 



Iz set 14 
 

Immagine gentilmente concessa da OSZK Inc. 178 
 

  



 

 

NOME IDENTIFICATIVO XILOGRAFIA Iz set 14 

DIMENSIONI 

(h x l in cm) 
2,85 x 2,90 

DESCRIZIONE Iniziale xilografica ornata. Motivi vegetali e 

floreali bianchi su fondo nero che si 

aggrovigliano ed intersecano elegantemente 

intorno alla lettera gotica. 

PERIODO DI UTILIZZO  

(in base a datazione incunabulum) 
1486 

OSSERVAZIONI Di questo tipo esiste solo la lettera G. Impiegata 

esclusivamente nel Missale Strigoniense (N67). 

Numero del set aggiunto dall’autrice. Di questa 

iniziale esiste una variante (set 11) di 

dimensioni maggiori, impiegata nelle sole 

edizioni del Fasciculus temporum (N15, N25, 

N49, N59) e nello stesso N67. Tipo individuato 

da Redgrave 1894 ma non numerato (cfr. 

Redgrave 1894, p. 45). Dopo un esame accurato 

della decorazione e delle misure ed una 

sovrapposizione grafica tra le due xilografie, 

effettuati da chi scrive, si attesta che si tratta 

della stessa identica iniziale adoperata da Georg 

Walch nell’edizione veneziana del Fasciculus 

temporum (n° ISTC ir00260000) apparsa nel 

1479. L’impiego della stessa matrice rende 

ancora più plausibile l’ipotesi della 

collaborazione di Ratdolt con Walch durante 

l’anno della sua inattività (1479). 
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